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OPU SCOLI 

DI AUTORI SICILIANI 

TOMO SU AR TO DEC IMO 

ALEA GRANDEZZA 

D 1 


GIOVANNI 

VP.NTIMtCI.IA 

NORMANNO' $YEVÒ BÙ ARAGONA 


Conte ( pp^xA, } fj di. V’entimiglia , 

M^tRCtìEWtorG^ÀCl, 

PRIMO CONTE d’ ITALIA , 

E PRIMO SIGNORE NELL* UNA , E NELL* ALTRA 
SICILIA. 


Grande di Spagna di Prima Clafle , Principe del S. R. I. , 
Principe di Ctfftelbuono j Marchefe di Malta , Monte- 
farcib , e Lozano, Duca di Ventimiglia . Conte d’ 
Ifchia Maggiore, Procida, Lemcntini, Barone di S. Mau- 
ro » Pollina , Buonanotte , Rupi , Calabrò « Rovitella } 
M iano , Tavernola , Placabiana , e Mili Scc. 


IN PALERMO MDCCLXXIII. 

Nella Stamperia de* Santi Apposoli in Piazza Bologni 
Preflo D. Gaetano Maria Bentivenga . 


CON 11GENZA DE' SUPERIORI, 
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ON una .yolta il y<» 
ftro ;gloriofo Nome». 

15 lavali mi P rc k nt ° a ^ a -* 

M SvS memoria, qualora lo 

fguardo io volgea per 
que* / lumino!! incliti 
Perfonaggi della; noftra Sicilia , che 

per 
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( VI ) 

per le nobilifllme gella de* loro il- 
lufìri Antenati^ per? lef fpbli ini Di- 
gnità , con cui tuttora rifplendono , 
per il loro virtuofo genio , onde coi- 
tivan le lettere * aveano il più rigo- 
rofo titolo, fe puro dir non voglia- 
mo una quali naturale obbligazione, 
di proteggere quelli Opufcoli , che.* 
fono un parto de* loro illullri Com- 
patrioti. Anzi fenza anche riflettere 
alle vollre rare perfonali doti, i To- 
mi fleflì , che di quella Raccolta di 
mano in mano fortivano da’ miei tor- 
chi , perchè quali in tutti parlavafi 
& del voftro eccello Calato* odi 
qualche Eroe del 'ftiedcfimo C a ) r fe* 

i '» * « ' - y in 

v vati*- 


ii i 




, i 


(fl).Nel .tom, I. ,pag. .247. Notizie della famiglia^ 
' Vèntitàiglia f>a(Tatti da rsdettno nella Città di Bene- 
r vento . Nel Tom. Ili», lettera» del P. S. StefapoTuJ- 
".lirfcafbiglìà del Carretto, ov*e alfa pac ato, fi-fife-* 

rifce 
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5° c °wi di VcntimJia ^^n M * tteo '’ Vif <*^ 
Tota. IV. nel D j r j tto Lj, * * l^gucgih . Nei 

f *. d *i Signor Sarri Cao II ^ ca ^ e in Sici- 

' wa edere /ftg to 7 L- -P ' acj » e # ifchia fi 
«O dtiu S iciii* , ud ir IrtJen-etmD W ** S “P rcmo Cover- 
• «JWfi Uno ^rnmoS l^ j?. 0 ^ Jjufo&u. de* 
Nei Tom. v. aclù c ontl „ l ** VlQtro * Aragoc^ 
iCap.JIJ. Att-ll p^^' 006 dei/a ^ 

giu Con re di GeracfdkS *o d ^ V ’“*»£ 

TcIUiBento di Federico il Jr Mo d egi* eiccntori dei 
** 9 . il detto Fraticello ^ 7 $"** * Art. HI. p 3 * 

5 1 a] governo dei Regno a] ., C quattro Vicari rim 3 - 
Semplice , e ""j morte * Federigo "; 

P li ° Antonio Ventimi^ Con^ 0 ^ i 

Tom. Vii. ne |/ a N e 

Molitore intorno ai/a CiuouJrJJ^ Can °nico 
«Jdommio de J Sar acini a pZ ,n t fT 
mj del dotto D. Cario V«r&mi*/Z ^ fan * K en co - 
eop»e manuFcritte delia Sr™ ^ li® ’ c ^ e nvc a due. 

^•K.ndl’OpurX.j.fe d ' M.Wra,-^ 

g0VratWe,i ‘-'^te^Aj 
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Ma i pregi della voftra affai eminen- 
te Far9Ìglia't(fl) ,ìche han troppo del 

lI-i fin- 

\ 

■ ■ ( 

' ti del gran Tempio di Monreale ìf Ar-ciVefcovo Gio- 
vanni'Ventimiglia . Nei- Tom. X, rìdile; Notizie: degli 
antichi’ litSzj imSiciliar del Signor Marchefe di Villa- 
bianca pag. io j. fi rammentano, come molto valorofi 
nelle Giollre , i Signori di Vfcnthniglia » pag. r88. fi 
fa. memoria della Quintana corfa nei maritaggio del 
Conte di Ragalmuto con Beatrice Ventimigliac, 1 es 
‘ ’^pag. 19/5. fi dice', che il Reai Palazzo della Zifa fu 
. un tempo de* Signori Ventimiglia Marchefi di Ceraci. 
Finalmente nel Tom. XI. nelle -fiefle Notizie pag: 7J. 
tra le nobili Famiglie , delle quali -fi videro Gran_* 
1 Cancellieri» fi annovera la Ventimiglia . } ■ 

{a) Il Contado di Ventimiglia nella Liguria è quello , 
onde prefe il cognome di Ventimiglia quella nobilif- 
fiina Famiglia, che vanta l'origin iua da’ Lafcari Im- 
peradori di Coftantinopoli , e Duchi di SalTonia ( Su- 
rita Annali di Aragona Tom. II. ]. j. cap.105:. ). Nè 
di minor gloria di ella è la difccndenza femminile^, , 
»> giacché trrico primogenito di Gulielmo Conte di 
Ventimiglia, il quale fu il primo, che l’anno 1142. 
pbrtotfì in Sicilia per volere di Federigo IL qui allo- 
ra Regnante , prefe in moglie Lifabetta erede nclle_» 
\ gran Contee di Geraci in Sicilia , e d’ Ifchia in Na- 
poli di Riccardo Serlone fratelcugino del Conte Rog- 
- giero Normanno Liberatore della Sicilia (Pirri Cbro- 
noU Regata Sitili* pag. 6 . ) 
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fingolarè (a) , e la voftra naturai ri- 
pugnanza nata da fovrafina mode- 
ftia hanno mai Temprò trattenuta la 
mano, che moftrarc non ha faputo 
finora tanto coraggio , quanto d’ uo- 
po era, per fuperare il mio umile», 
ìien dovuto riljpetto • Quando nuovi 
* fpro- 


(<j) L* prerogativa di primo Conte d’Italia, di primo 
Signore nell* una » c nell’ altra Sicilia , di Principe del 
Sacro Reale Imperio ottenuta da Giovanni Vcntimi- 
glia Zio del noliro Mecenate con un amplilfimo orre- 
vole privilegio » titolo di Altezza principale » e con_» 
la poteftà di batter moneta , imprimendovi il fuo no- 
me » ed effigie » e certo altri diftintiflìmf pregi «. J> 

• ferii per ben fette volte apparentata quella Cafa con 
Famiglie Reali (Pirri Notitia z.EccleJÌ* Me (faveti fa')-, 
ma fovratutto quell* antichiflìmo , e ben diflinto pri- 
vilegio, che ne* fuoi titoli gode il trattamento del 
Dei gratta, per edere flati gli antichi Progenitori di \ 
tal Famiglia pofleflori con alfoluto dominio della Con- 
tea di Ventimiglia , c Lozano , e M archefato della 
Marca delle Afpi nella Lombardia, con privilegio 

• dell’ anno 135-5. confermatogli dai Re Federigo , foiu.* 
cofe* tutte , che a niun* altra delle più nobili , ed iilu- 

• <lri Famiglie di Sicilia iòncomuni. K 

OfMfi.sic.r.xjy. b 
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fproni porgendomi un Opufcolo in- 
ferito nel XIII. Tomo(<?) dame pub- 
blicato lo fcorfo anno , mi ha vinto 
in guifa ) che (In d’ allora anche non 
volendo mi ha tratto a deliberare di 
non più fgomentarmi in appreffo , ma 
di a Voi farne al primo incontro di 
nuovo Tomo un olfequiofo tributo . 
Que* due Grandi Almiranti di quello 
noftro felice Regno GIOVANNI (3), 

ed 


(a) Quello è P Opufcolo dei Grande Almirante , che per 
continuazione della lua erudita Opera ilo’ fette Nobili 
Uffizi di Sicilia diede per quel Tomo 1 * erudito Signor 
Marchefe di Villabianca. 

(£) Giovanni Ventimiglia Conte di Montefarcio nclla^* 
Calabria XIII. Conte di Geraci , e primo Marchefe di 
detto Stato col fuo invitto valore ridurti: 1 * anno 1448. 
la Città diSiracufa all’ubbidiènza del Re , e n’ebbe 
dal Viceré Lopez Ximenes di Urrca in dono i due famoli 
Capri di metallo , che fono oggidì nel Reai Palazzo di 
quella Capitale ; ripofe nel Trono Carlo Principe di 
Carni* nella Grecia fuo genero, facendo grandilfimm 
flragc di Turchi/ Auria Cromi, de* Viceré di Sicilia 

• te 

p.90 


/ 
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ed ANTONIO (a) Ventimiglia pa- 
dre, 


P* ?• ) > dalle mani del Conte Giacomo Piccolomini 
tolfe la Repubblica di Genova, disfece i Mori nell* 
Africa nella guerra contro iJ Re Bofcrio , nelle batta- 
glie di Ancona fatto Capitan Generale delle armi 
della Chiefa da Callilfo III. , in quelle di Avcrfa e£ 
fendo Generale della Cavalleria creato da AJfonfo 
Re » nell’ acquilìo di Sardegna , e di Napoli , c dsu» 
pertutto fervendo diverfitlìmi Principi fu fempre_» 
confiderà to , come il più prode Guerriero . Onde non 
andò lungi dal di hit dltft (Drago Allegar 

rioni per lo Stato di Geraci §. 7. p. ézz.): C*y us vi- 
ttoria/ potius , quam bella datur enumerare . Nè fu 
meno ammirevole nel fuo faggio governo ne’ primi 
iumtnofi polli non folo di Grande Almirante , miuj 
altresì di Viceré di Napoli ( Baronius de Majejlate 
ranborm . I. 3. cap. 7. p. 154. ) , c di Sicilia ( Apri- 
le Crono/, di Sicilia p. 240. cap. 1. ) chiamandoli 
bello € pace celeberrimut ( Pirri Cbron. Regtm Sicil . 
p. 5 . ) , e il Gran Signore della Sicilia . 

(a) Antonio Ventimiglia e Pradcs figlio del fopradetto 
Giovanni non men valorofo del padre di trentaduc_* 
trionfi , che contar non poterono nè Cefare , nè Pom- 
peo , fu fpettatore , ed Autore . Onde in guiderdone 
la Contea di Catanzaro Capitale deiia Calabria ultra 
meritò ( Inveges Apparato al Palermo Nobile p. '1 51. 
cap* i*) i fu egli altresì Vicario Generale di quello 


< XII ) 

dre, c figlio vifluti con tanto luftro 
nella metà del Secolo XV. , de* quali 
a gran ragione in detto Opufcolo fe 
ne tefle il dovuto elogio, fon que’ 
famofì Campioni , che per la loro {in- 
goiare virtù , per il loro valorofo 
cuore , per 1* incomparabile deprezza 
nella maniera di governare , alla no- 
ftra Sicilia , alla voftra fublime fchiat- 
ta, a* lor più tardi Nipoti immor- 
tai gloria recarono . Eglino con uo_* 
infinito duolo di altri , che avanti , 
e poi di loro (a) in ogni genere di 

vir- 


(«) Ne* governi Arrigo I. Conte di Geraci , e Alduino 
fuo primogenito ambidue Viceré di Napoli nel Secolo 
XIII. ( Mugnos Nobiltà del Mondo p. 318.)» France- 
sco altro di lui figlio Miniftro Plenipotenziario del 
Re Federigo II. nella Corte distoma , per Sedar Ie_> 
Sci (Tu re de’ due Re, uno di Napoli» e 1 * altro di Si- 
cilia, e alla morte di quel Monarca feelto per uno 

de’ di lui Efccutori Teftamentarj ( Aprile Cronologia 

) • 


* 
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virtù fiorirono , fono que’, che avete 
fin oggi prefo , e i che prendete tut- 
ta- 


di Sicilia pag. 174. c. i. , e Sarri I. c. ) ; l’altro Fran- 
ccfco figlio Pecondogenito del tellè accennato France* 
Pco Viceré di Sicilia nel ijyj. , e Governadore ndcl 
picciolo Re Federigo III. cognominato il Semplice^», 
Gran Camerlengo di Sicilia , ed un de* quattro V i- 
carj Generali nella minorità nc!!a Regina Maria (Fa- 
zel. dec.2. lib. 9. p. 74., Aprile I. c. p.| 85"., Sarri I. c. ) 
Simone figlio Pecondogenito di Arrigo II. , e quindi 
nipote del Grmnde Atminmte Antonio Ventimiglia e_> 
Prades tre volte Viceré ne’ tempi di Carlo V. Im- 
peradore, l’altro Simone figlio di Giovanni II. , e_» 
nipote del menntovato nel 15 yr. Stratcgoto di MeP- 
fina , come Io fu anche il di lui figlio Giovanni HI. 
Principe di Caftelbuono , che fu altresì Vicario Ge- 
nerale nelle Valli di Noto* e di Mazzara , e Prelu- 
dente , e Capitan Generale di quello Regno dal 1595. 
fino al , e poi anche 1 * anno i< 5 o 6 . * e cento al- 
tri , che fi tralafciano , additandoli Polo ne* noftri 
tempi il Povra accennato Marchefe Giovanni Zio del 
N Olirò Mecenate prima Gentiluomo della Camera.,, 
Reale di Savoia * Cavaliere dell’ Ordine della SantiP- 
fima Annunziata , Grande di Spagna di prima ClaP- 
Pe, Principe del Sacro Romano Impero, poi Genti- 
luomo di Camera di Carlo III. Borbone Re di Napo- 
li , e di Sicilia , oggi Monarca delle Spagne, Cava- 
liere dell* Ordine-di S. Gennaro , Configl iero di Stato > 

- . . . e p re . 


( XIV ) 

tavia di mira per voftri Duci , ed 
cfemplari, onde cotanto tra’ Nobili 

Eroi 


c Prefidente in Napoli della Reai Giunta del Supre- 
mo Configlio di Sicilia. Nelle armi oltre i due vaio- 
rofi Uomini Giovanni , ed Antonio abbaftanza già ce- 
lebrati è da accennarli un Francesco figlio del I. 
Conte di Ceraci Arrigo » e fratello di Aldoino , che 
col fuo valore liberò Marfala attediata dal Conte di 
Squillaci Almirante pe *1 Re Roberto di Napoli nel 
13 36. ( Fazello dee. ii.J.c. )j un Emmanuele « che 
nell* imprefa di RolTiglione > c di Cerdagne combattè 
C feguendo il Re Pietro IV. di Aragona (Surita Ann. 
di Aragona IMI. i. 7.6. p. 172. c. 1. ) ; un altro Fran- 
cefco fratello di Emmanuele , che a giuflo dritto il Re 
Federigo il Semplice fuo Liberatore chiamava , si per 
averlo difefo dall* improvifo colpo avuto da quel ri- 
baldo nel Tempio di S. Francefco di Mcflina , si per 
aver vinta la forza della fazione de* Chiaramonti f 
onde onorato venne col titolo di Magnificat & Po' 
tens Dominai ; un Simonc figlio di Giovanni II. > che 
era figlio dell* altro Simonc Viceré a* tempi di Carlo 
V. 1 il quale fu uno de* Baroni desinati nel 1J99. a— » 
difendere le parti del littorale di Sicilia . Nelle Gio- 
flrc famofi furono Antonio » e Berengario ( Di Giovan- 
ni Palermo Rifiorato p- 153- p re fio il Marchcfe di Vil- 
labianca Sicil • Nob. P. II. E. 3. p. 280.) - Nelle guer- 
re civili Marco, e Mariano . Nelle Lettere i famofi 
Oratori Carlo > c Berlingherio j le cui dotte Orazioni 

• rice- ' 


. j 
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Eroi de* noftri tempi fplenJets . Ea< 

mi an data 1* ultima fpinta , perchè t 

io 

ricevute fono fiate con tanto applaufo nella Repub- 
blica Letteraria ( Forno Profc A' Vomirti lllujlri del- 
1 a Sicilia), il primo de* quali fu altresì un molto cele- 
bre Matematico , ed Antiquario ( Memorie per fervi - 
re alla Steri a Letteraria di Sicilia T. II. pag. 1 85. 
e fegu. ) , 1* altro cosi eminente nell’ eloquenza , che 
fu a Clemente Vili, inviato > e a* Cardinali declinati 
per la riforma del Breviario, e fu eptanto pc’J fuo fa- 
pere gradito ad Uebano Vili.» che fcrilTegli due mol- 
to onorifici Diplomi , qualora le di lui quattro Para- 
frali fopra il Salterio, le tre Epifiole di S. Paolo » e 
la Cantica ftampata in Palermo nel 1643. gli furono 
prefentate ( Mongitore Bibìiotb. Sic. ) ; Jafciando ora 
.di favellare di Gafpare , Girolamo , due Giovanni , 

Ruggiero , Vincenzo ( Mongitore 1 . c. Barone de Ma- 
jejìate Penorm. lib. 3. cap. 6 . p. 128. ) » e tanti altri, 
che pofiono rinvenirli predò i nofiri Storici di Sicilia^* 

( V. Sicil. Neb. del Villabianca I. c. , e in altri luoghi 
di detta Opera ) . Chi potrebbe poi contare gl’ innu- 
pierabili Valentuomini, che all* Ecclefiaftiche Digni- 
tà meritamente innalzati mofira fecero della loro pie- 
tà , dell* incorrotta giufiizia, della defirezza ne* lor go- 
verni , dell’ efattezza nell* oflervare la difciplina della 
Chiefa , della vigilanza per la riforma del Coro , i Ve- 
feovi , gli Arcivefcovi , c quanti altri fi recano nell*, 

Iftoria ? - .... . 


€ 
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io fotto il voftro valevole padrocinio 
al pubblico confegnaffi quello nuo- 
vo Tomo, in cui per i varj interef- 
fanti argomenti , che vi il trattano 9 
badante avrete piacevol pabolo per 
foddisfare 1’ avida voftra mente di leg- 
gere , e di fa pere (a) . Siavi frattan- 
to co* voftri illuflri Antenati comu- 
ne , ficcome il fangue , la grandezza 
dell* animo , e T amore della virtù 9 
così ancora il laudevoliflimo genio di 
riguardare con benigno occhio i Scien- 
ziati , e di promuovere le lettere^ 5 

ne 


(<?) La moltiplicità de* libri , che in varie lingue pof- 
fiede , e legge avidamente il noftro nobile Mecenate , 
Ja famigliarità , che tifa cogli Uomini di lettere di qua- 
~ Iunque grado , o condizione ; il genio per lo Audio 
delle feienze , fon quelle illuAri virtù f che unite alla 
generalità dell’ animo , all* affabilità del tratto i alla_* 
fublimità . ed aggii’Aatezza di penlare, lo rendono mol- 
to Aimabile tra i'uoi pari , e *1 fan riconofcere per un 
de’ Magnati più favj di quella Città . 
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ne abbiate in difpregio chi procuran- 
do farle conte, e palefi colle fue». 
(lampe a Voi le offre in quello Vo- 
lume, e fi vanta di eflere con rifpet- 
tofo inchino 


/ 



i 


Voftro Zfmoi Divnro, Obblm S'crvtJore Oftma 
Gaetano Maria Bentivenga. 


opuj c .sic.r,xir. 
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oV o fbr p ni Olilo ci Io*/ o o 'imo il 
- . -.T:: rivo or/’.-J i*> tJnsv il j f orno! 
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LO STA M P AT OR È 



C H I 




E G G E. 

* , .1 


1 J * 
’• sfjì 


A IV. Aggiunta di Medaglie alla 
Sicilia Numifmatica di Filippo Pa- 
rata pubblicata dall* Avercampio 
dà cominciamento a quello Toro© 
XIV. In due altre Tavole , cui 
per profeguimerfto delle già date 
negli antecedenti Tomi fi dà il 
nome di VII. ed Vili. , ij noftro 
virtuofo Signor Principe di Tor- 
remuzza Autore di effe à fatto ih- 
cidere $<?. Medaglie , che mancano nel detto Psiruta_j , 
cioè nella Vlf. 27. e 29. nell* altra. Spàrge Egli ai foli- 
tò di dottrine le Tue brevi fpiegazioni , facendo modella- 
mente o Servare i vari sbagli prefi per *1 fatte Medaglie 
dal Burmanno, dal Pclierin » dal Froelich , e da altri 
Antiquari. Da Abacene con ordine alfabetico comincia- 
no quefiè Medaglie , e fimfeono in Termini 

Molta intere d'ante all’ umanità è il fecondo Opufco- 
lo , eh* è parto del valorofo Teologo , c ProfeOore di 
Medicina Signor D. Giovanni Carbonaio di Girgenti . 
Modali in quella Città la qiiillione , fe ne' Parti difficili , 
-? pericolo!}» in cu; eflendo ancòr vivo , febben morbofo , 
il Feto perirebbe forfè ii Bambino , e la Madre ancorai, 
fuffe mai lecito di trarlo a pezzi per falvare la Madre » 
e interrogato un bravo ProfeOore » quelli falla feorta di 
eccellenti Medici rir P bft di'si. Ora il.’nofiro Autoreti- 
«ìefto del fuo parere intòfno al giudizio df Valcn- 

c * tuo- 




, C XX .) 

(uomo prova in quella erudita Lettera con evidenti ragio- 
plcavjtce dal dritto naturale , e divino , e -dalle leggi ci* 
v(li»e canoniche e(fer quello un illecito omicidio , cbe^> 
non può in maniera alcuna fcufarfi ; fcioglie con valore 
gli opporti argomenti , che difender fembrano si fatta—, 
crudele ertr^zkipe : provando, che maggior male Ha l* 
uccifionc del bambino , ancorché in proflimo pericolo di 
morire , che la morte naturale della Madre , e del Figlio ; 
non lafciando luogo alcuno di rimenarli al fuo dotto Con* 
traditore . 

Segue a quella una, febben breve', non men dotta-» 
Lettera detSignor Principe di Bifcari Catanefc fovra un 
Piombo del Concilio di Bafilea rinvenuto predò la Città 
di Catania , e acquirtato da lui di frefeo per il fuo ric- 
chiflìmo Mufeo . Dalle figure di eflò cava molto bene r 
anno di quella Bolla, dalla qu^le dovea pendere det^o 
Piombo , c con valide congetture va a credere , che elT» 
al/a Cattedrale di Catania appartenuta li forte , e chcl* 
perla negligenza degli antichi alienata da quell*Archivio 
li forte fmarrita, come di Amili perditcj o furti degli efem* 
pii ne reca . 

Un Sarcofago di marmo di palmi quattro e mefzo di 
altezza > di fette e più di lunghezza , e d^ più di quattro 
di larghezza , eh* è uno de* più intigni antichi monumen- 
ti greci rimarti nella Sicilia , e che ferve oggi di Fonte-* 
Battefimalc nella Cattedrale di Girgenti, è la materia 
del quarto Opufcolo. Quello bel pezzo di moltilfirae fi- 
gure di rilievo nc* quattro lari » di cui rapportali qui iJ 
difegno , si per non obbligare i Lettori a cercarlo o nelle 
‘Antichità Siciliane del Pancrazj , o nc* Siedi d’ Orville, " 
o ne’ Monumenti Siciliani del Pigonati » si per averlo più- 
«fatto , fu da altri creduto rapprefentare il celebre fatto 
di Meleagro , -da altri la morte di Finzia , da altri final- 
" m cn tc quella di Fai ari j ma niun finora à dato nel fegnot 

-, e fem- 

• < **) > ' . . 
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e ferabra , che fiali riferbata queda gloria all* irtancabift 
Signor Giureconfulto Vincenzio Gaglio di quella Città * 
che fa cosi bene allo dudio delle Leggi unire quello dell’ 

Antichità, e delle Belle Lettere . Egli vi à trovata mi- 
rabilmente deferitta la Tragedia d’ Ippolito riferita d«__* 

Euripide , da Seneca , da Paufania , da Plutarco . Euripi- 
de fovra ogn’ altro è la fua rida feorta , e col di lui tedo 
alla mano va Egli adattando a* di lui detti 1 * intreccio del- 
le figure , finché arrivi alla difgraziata morte d’Ippolito. 

Sopra libri di prime danape i la III. Lettera del Bi- 
bliotecario di S. Martino P. D. Salvadore Maria Di Blad 
queda , che pubblichiamo in quedo Tomo . Fu Ella direfr. / 

ta fin dall’ anno 17 , quando fu fcritta , all* infatica- ^"\ 
bile Signor Canonico D. Domenico Schiavo ( al medefi- 
mo è inviata altresì la fovradetta del Signor Principe di 
Bifcari ) che è già morto da pochi mefi in frefea età con. 3 
r'mcrefcimento de* buoni , e perdita della Patria » che 
cercava Egli d* illudrar Tempre colle fue laudevoli fati- 
che . Qui l'Autore dopo avere avvertito l’Amico d’ uno 
sbaglio prefo dal medefimo in una fua lettera dampa- 
ta nelle Memorie per fervi re alla Storia Letteraria^, 
di Sicilia, ed avere indicata un* Opera di Gianfilippo 
de Lignamine al Canonico ignota, ripiglia il fuo 
Catalogo ragionato di un Appiano Aleflandrino del 
1477., e di altri Libri indicati nella fua prima Let- 
tera, fcoprcndo varj errori dell* Orlandi , Oudin , More- 
ri , ed altri , che riferirono malamente quelle Opere , e 
fa varie erudite fcopcrte intorno agli Autori , a’ Tradut- 
tori , a* Stampatori , e a* Correttori di detti Libri ; ficeo- 
me a* loro caratteri , carta , ornamenti , e a quanto fem- 
bragli di notabile. ' ' 

Conchiude il Tomo la Pocfia del Signor Conte del- 
la Torre Siracufano, eh* è una Parafrafi del Salmo 97. 
della nodra Volgata , o 98. predo gli Ebrei . La verdone 

’-.r fac- 
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fattane dal fuo dotto Compatriota D.Giuleppe Giardino 
fecondo il teflo Ebreo è quella * eh* Egli feguc ne* Tuoi 
fublimi verfi , che pieni fono di unzione t c di leggia- 
dria. Di quello Cavaliere, che fa per il fuo fapcre gran- 
de onore alla Sicilia , e che perciò è flato meritamente 
deflinato dal nollro Monarca Direttore de’ Studj di quell* 
antichiflima fua Patria , abbiam parlato altrove in que- 
lli Opufcoli > ove altre fue dotte fatiche in pcofa > ed in 
verfo abbiam rapportato . ,, 

Il Catalogo de* Libri ftampati in Sicilia , che al Po- 
lito li mette al fine del Tomo , i di que* di qiieft* anno 
177$. » e del pallaio 1772. < 


• 1 i * I • « 
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DEGLI OPUSCOLI 

DEL TOMO QUARTODECIMO 


Q Uarta Aggiunta di Medaglie alla # 

Sicilia] Numifmatica di Filippo Pa- 
nna pubblicata da Sigeberto Aver- 
campio di Gabriele Lancillotto Ca- 
rtello Principe di Torremuzza Paler- 
mitano. . *-> ’-• ?• pag. i. 

Lettera del Signor Dottor D. Giovan- 
ni Carbonajo di Girgenti intorno 
all* Ertrazione del Feto vivente , e 
morbofb ne* parti difficili 9 e perico- 
. lofi . ; - 51. 

Lettera di Ignazio Paternò Principe di 
Bifcari (opra un Piombo del Conci- 
lio di Bafilca . . 209. 

JDiflertazione l'opra un Antico Sarcofago 
di marmo 3 oggi Battifterio del Duo- 
■ mo di Girgenti dell* Avvocato Vin- 
cenzio Gaglio Girgentino : 325. 

Continuazione delle Lettere del P. D. 
Salvadorc Maria Di Elafi Cafinefe__> 



, ( xxiv ; 

intorno ad alcuni Libri di priratj 
Stampa del Secolo XV. Lettera III. 307. 
Parafrafi del Salmo" XCV 1 I. fecondo il 
Tetto Ebraico del Signor Cefare—» , . 
Gaetani e Gactani Conte delia Tor- * i 
re Siracufano. . . . .. 347 * 

Catalogo di Libri ftampati in Sicilia, 353. 
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Rederà forfè taluno , che 
. dopo di eflerfi nelle. tre_-»^ 
p r i me- ■^ggitmtc puW>li<-' 
cate cento feflànta Meda- 
glie appartenenti alle an- 
tiche Città biella Sicilia , 
poco j o niente ormai re- 
ar v dovrebbe fu di ciò o 
d* interinante i 'cr’^S nuocer i "'ma non è così * - 
Si van Tempre alla giornata nella Sicilia fcuo- 
prendo nuove Medaglie che di tratto ìil> 
tratto acquirtandofi dagli eruditi amatori di * 
quelli ftudj fan conofcere ciTere lé noftre_> 
Contrade un* inefiufta miniera di tali preziofi 
avanzi di Antichità . 'S che ciò Ha vero ^ po- 
trò iò aver largo campo di dimoftrarlo, quando 
il SIGNORE mi conceda e tempo, e vita 

A a di. 
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4 'Quarta "Aggiunti 
di poter condurre a perfezione la nuova in- 
tiera edizione della Sicilia Numìfnutica , fui, 
la quale da più anni Ilo lavorando , o alme- 
no coll' andar di tempo in tempo pubblican- 
do quelle picciolc Aggiunte, che potran fra- 
tanto fervire , come di un Prodromo all’Ope- 
ra di maggiore importanza , e di più valla 
eltcnfionc. Quella , che ora vengo ad cfpor- 
re al Pubblico , fi è di'efle la diana , nella 
quale farà tenuto lo Hello ordine delle tre^, 
precedenti . Le Mcdeglie tutte di elTa fono , 
come le altre 3 appartenenti alle Città , eS 
Popoli che furon celebri nella Sicilia ; e per 
compiacere al defiderio di chi vorrebbe in 
„ Aggiunte veder qualche variazione .-» 3 

riferbo per la Quinta quelle delle Città , che 
fiorirono un tempo nelle Itole aggiacenti , 
quali fono Malta, Gozzo, Lipari, Jera, ed 
altre, c quelle ancora di alcuni antichi Prin- 
cipi, Re, c Tiranni della Sicilia . 

" A B A G E N E. 

Ho fino ad* ora pubblicate nelle tre pre- 
cedenti Aggiunte cinque Medaglie di A baca- 
ne; ma non fon effe tutte quelle, che come 
nuove, ed inedite meritano aver luogo in-, 
quell’ Opera, Quella, di cui qui efibifeo il 

di- 
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'ÀlUSicìLNumifmatito. 5 
difegno tratto dall’ originale in argento , che 
tiene in Palermo il Signor Principe di Mal- 
vagna (d) 3 e che , quantunque convenga-, 
nelle figure con alcune di quelle già pubbli- 
cate ^ troppo diverfa , e fpeciofa ella è per 
la pofizione delie lettere , leggendoli* in ella 
il nome di Abacene divifo con quattro lette- 4 
re ABAK nella parte., ov* è la tefta di Gio- 
ve:; e con altre quattro AiNI in quella ove 
/la- il Cignale; talché unendoli ambedue le 
leggende formali l’ intiero nome ABAKAINI . 
Da tal divifione di lettere ingannato Monf. 
di Pellerin riportando unajMedaglia di Aba- 
cene a quella fomigliante nel Voi. Lettr es de 
VAuteur des recueìls de Midxilles &c. Tav.IV. 
pag. 187. credè attribuirla ad Aene Città 
della Tracia. Potea il celebre Scrittore far 
rifleffione non eflèr nuovo nella Numifmatica 
degli Antichi lo incontrare il nome di mi_, 
Popolo divifo in due leggende , parte net 
diritto 3 e parte nel rovefeio della Medaglia ; 
e tra quelle della Sicilia additar fe gli po- 
trebbero varie Medaglie, di Agrigento , net* 
le quali divifa* c quali bipartita trovafi la^, 

Ifcri- 




“A v ■ 

X* 


(a) Tav. VII. num. I. 
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6 Quarta Aggiunta 

Ifcrizione* leggendoli in una parte AKPA 3 e 
nell’ altra TANT02 , o TA2 ; talché unite for- 
mano la intiera AKPArANT02 y o AKPArA 2 . 1 
L’ altra Medaglia in bronzo di Abacc- 
ne (a) fu da me poco fa acquiftata^ e convie- 
ne elfa con quella a che pubblicai nella Tav. 
IH. n. 2 . di quelle Aggiunte ad eccezione-» 
della Telia > che qui è di Donna con acco- 
modatura di capelli fafciata all’ufo de’ Gre- 
ci a ed in quella è di Uomo co’ foli capelli 
fcnza alcuno abbigliamento . « 

agira. 

Fu quella Medaglia in bronzo dì Agi- 
ra ( b ) pubblicata in prima ne’ Siculo, del Si- 
gnor d’ Orville Voi. 2 . Tav. X. Io 1 ’ ho vedu- 
ta più di una volta originale in alcune rac- 
colte della Sicilia. E’ deira di un lavoro al- 
quanto rozzo y c grofTolano > come Io fono 
ordinariamente le altre Medaglie di quella 
Città . In una parte vi fi feorge un’ Aquila 
pofata 3 ed al di fopra un ramo di alloro col- 
la 


(a) Tav. VlT. num. II. 

(£>) Tav. VII. mini. III. * » 

" . i 
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r AlU Sull. Numifmatica. 7 
la fua bacca ; nel rovefcio poi vi è una cro- 
ce a dodeci punte 3 e nel vano delle 
che la compongono 3 le lettere ArYPlNAi . Il 
nome di quella Città è fcritto dagli Autori 
Greci promifcuamente ArYPlON . ed ArYPi- 
NA . qual’ ultimo termine fembra il più pro- 
prio , dapoichè Tempre nelle Medaglie tro- 
vali fcritto AITYPINAIQN . e mai AJTYPAinN . 

AGRIGENTO. 

Confervafi nella raccolta del Signor D. 
Pietro Panepinto di Camerata Ja bel li filma,.. » 
Medaglia di Agrigento 3 di cui qui fi dà il di- 
fegno (a ) . Confile il fuo pregio n eli* eccellen- 
te lov oro , e nel vederfi un moflro marino fot- 
to il Granchio 3 che non mai finora erafi vedu- 
to nelle Medaglie di argento di quella Cit- 
tà ; tutto il di più è molto comune a t«nf 
tltre t che finora fe ne fon pubblicate . 

L’ altra Medaglia di quella Città anche 
in argento è pur troppo ovvia e comune 
quantunque non fi riporti nella Sicilia A u- 
Jmatica del Paruta ; vi è in ella la Telia di 

Ujo- 


” v> 


*. * J^ZYt<i À«v'iuntz . • 

Giove j e tiel rovefcio un’Aquila • colla rieri- ' 
adone AKJ?ArANTINnN. (f) il difegno è trat- 
to dall’originale , che io ne confervo .*Mon£ 
Pelle ri n ne pubblicò due quali a quella ton- 
fimi!! nella Tav. CX11L, tante, f e tant’ altre 
io ne ho vedute , é tutte convengono ne’ (im- 
boli principali facendo foltanto in effe qual» 
,che- differenza *o la pofizioné’ -ddle lettere, 
o alcune lettere , e piccioli fimboli aggiunti 
in quella parte, dove i.fta i * * * v Aquila . . 

.1 Nuova però del tutto, e molto prege- 
vole fi è I’ altra Medaglia in bronzo , di cui 
conferva l’originale il Signor D.Giufeppe Ro- 
tolo Cittadino di 1 Girgenti ( 6)1 ha ella 1 »t » 

Teda di Giove , e nel rovefcio il fulmine col- 
la Ifcrizione AKPArANTlNIiN. , io non mi ri- 
cordo, averla akrove veduta . 

-> La .Tegucnte poi anch.’ effe in bronzo, 
•♦che ha in una parte la teda _di un Vecch i? 
barbutò, e nell’ altra'Ta l'èrpe attorcigliata a 
un baftone (c) fu pubblicata ne’ Siculo, dd 
"6ipnor D’ Orville Tav: IX* a cd ; il celebre 

. . Si- , 


(à) Tav. VII. num. v. 

[jby Tav. VII. num. VL 

(c) Tav, VII. num. VII» 
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'slflA &ìcìì.Niìmìfinatìc*. * ,<> 

Signor .Btìrnianno, che ne fece il commen-, 
tO j^gindiziofamente ofTer / va J che iivefla fi 
rapprefenti là Telia eli Empedocle celebre^ * 
Filofofo Cittadino di Agrigento* cui come • 
eccellente Ptofefiafe di Medicina giuftamen- 
tc conviene il battone col Serpe , che gir 
Antichi diedero ad Efculapio full’ efempio di 
vederli lo tteilò nelle Medaglie dell’ I fola di . 
Cos, ove ila effigiato Ippocrate col batto'» 
ne , ed il Serpd* * * 


A L E‘S A 


r - » 


Molte ih véro fon le Medaglie di Ale- 
fa che tengono in una parte la Telia di 
Apolline 3 e nell’ altra la Lira . Varie n e a » 
produfTì nella Storia di quéfta Città Cam- 
pata nel 1755. i ed altra neridièdi nella.-* 
Tav. V. n. IX. dr'quefte Agg&arè . <Ì^SeRa * 
però, che qui fi- riporta (*) 3 C che io già 
pubblicai nella fletta Storia di Alefa ,.-è mol- 
to particolare 3 per trovar fi in e fifa Apolline 
non giovane a e bello , come i% tutte le ’al- 

> ‘ . tre „ 


(a) Tav. VIT. num. Vili. » 

. i' 
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tre , ma vecchio , e barbuto ; Tulio che nel- 
la ftefTa Opera diffufamente parlai, e ne ad-- 
dufli \t autorità di Luciano, e di Macro- 
bio’ *' 

Le due feguenti Medaglie della fteflL-» 
Città' , anch’effe in rame (a) , convengono iti 
quella parte 3 in* cui fta delineato 1 un’ Uomo 
armato di corazza , elmo y parazonio , e_» 
lancia , ma diflerifcono eflenzialmente nell’ al- 
tra parte, eflendovr in una la Tetta di Àpol- 
line , e nell’ altra quella di Uomo, eh’ io cre- 
do’ ficuramente eflere Arconide’ il fondatore 
di ella . L’Ifcrizione è uguale in ambedue^ 
AAAI2A2 APX - Afe 'pi di Arconide , fui che' 
vedali' quanto nelle precedenti Aggiunte fi è ; 
fcritto ✓ 

A L UN Z I O ✓ 

-■ 4 , , . . — " * * 

Nella Tav. t. n. Xt. di' quelle Aggiun- 
te pubblicai una Medaglia di Alunzio confi- 
mile a quella, che qui fi riporta , tratta dall» 
originale, che confervafi in Londra nella rac- 
colta , che da Sicilia acquifiò il Signor Matteo 

Dua- 

! -r— * 

( 0 ) Tav. VII. num. IX. c X. 
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Quane (a) .. La differenza tra i’ una , e J’aU 
■tra fi è , che nella prima Ja Telia è nuda, 
ed in quella .tiene una corona di frondi ; il 
volto fevero .con ifpida barba , che fcorge- 
fi in ambedue , addita efler quivi effigiato 
Ercole , del cui culto preffo 4 Cittadini di 
Alunzio ne fan fede l’ altre Medaglie, che 1.9 
pubblicai nelle Tav. JIII. e y. di quella 
/Aggiunte.. 


C A M A R I N A 

• . » * % 

Nei Staila del Signor d’Orville alIaTav,. 
ÌXIV. comparì la pregevole Medaglia in ar- 
gento di Camarina , di cui qui fi riporta il 
difegno (by, in una parte di effa vi è tra_. 
due pefei Ja iella di un Uomo con :lc corna, 

.e nell’ altra Leda portata in aria dal Cigno, 
con altri due ,pefci , c la lfcrizione .KAMA- 
.MNA ; la Teff a è dei fiume /pparìs > il cui no- 
me innAPa trovali fcritto in altra Medaglia 
.di quella Città, che io pubblicai nella fe- 

!.. xon- V' 


(a) Tav. VII. turai. ‘XI. 

(b) Tav. VII. num. XII/. 

B * 
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conda Aggiunta Tav. III. n* XII. 3 il rove- 
fcio poi è uguale in ambedue . 

L’ altra Medaglia di Camarina anche in 
argento (a) 3 che fu pubblicata da Monf. Pel- 
lerin Tom. III. Tav. CX. , confeflar fi de- 
ve di eflere molto rara , nè mai Jaconfimi- 
le ho veduta in tante, e tante raccolte di 
Medaglie , che fono nella Sicilia . In una par- 
te di efia vi è un Genio alato in ginocchio, 
che tiene colle mani una Patera , o un Di- 
fco, e nell’altra un Cigno colla lfcrizione 
KAMAP. Pur troppo allo fpcfTo nelle Meda- 
glie di quella Città vi fi vedono i Cigni , 
e per tal motivo Monf. Pellerin non dubitò 
di determinare elTer anche Medaglia di Ca- 
marina P altra in argento , di -cui qui fi ri- 
porta il difegno (i); ha efTa il Cigno, ed una 
Lucerna , e nel rovefcio un campo divifo 
in quattro parti . 

CATANIA. 

•• ., ; id'Ji. i .. 

- Nella Tav. I. n.XV. di quelle Aggiun- 
te 


(a) Tav. VII. num. XIII. 
{è) Tav. VII. num. XIV. 
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AU& Sicil. NunùJmaùcA. 13 
tc pubblicai una Medaglia di Catania 3 cui 
molto fomigiia quella 3 di cui qui fi riporta 
il difègno (a) . Confervafi erta nella raccol- 
*ta del Signor D. Antonio Afiuto Barone di 
Fargione nobile Cittadino di Noto. La dif- 
ferenza 3 che pafla tra 1’ una 3 e 1’ altra 3 è 
la fegucntc ; nella prima la Vittoria porta due 
bende 3 o Pian fafeie 3 ed in qucfla nella de- 
lira ha una fafeia 3 e nella finiltra un ramo; 
in quella il Toro con faccia umana vedefi 
quali prosato* e qui in piedi ; in quel- 
la al di fopra del Toro vi è un Uomo in 
atto di faltare > e qui la Vittoria alata 3 che 
lo corona» il lavoro di quella finalmente è 
di miglior gullo , e di maggior perfezione , 
che 1* altro . Del Toro con faccia umana—* 
non occorre 3 che più fe ne parli dopo tutto 
' ciò > che finora fe n’ è detto e nelle prece- 
denti Aggiunte , ed altrove e*;. > 

Pro- 


( а ) Tav. VII. num. XV. 

(б) Non dovrebbe!! in vero parlar più della figura_j 
del Toro con faccia umana , fimòolo , col quale 
è indubitato , che gli Antichi elprimevano un_* 
Fiume . Recami però molta meraviglia , che 1’ Au- 
tore della ljlituzione ^Antiquaria Numifmatic/u 
C3*c. Opera di frefeo Itampata in Roma > facen- 


-14 Quarta Aggiunta 

ProdufTe Avercampio nella Tavoli^ 
XXXII. ** n. 7$. la Medaglia in bronco di 
Catania , eh’ egli confefsò non aver veduti 
originale , ma che pigliolla di pefo dal Car» 
rer a , il quale 3 quando la fè delineare nel- 
Je Memorie Storiche di Catania 3 ebbe fteura- 
mente a mani un’ originale pur .troppo mal- 

• £ pn- 


.do una difinvolta precifione a quanto fu di ciò re- 
pacatamente fu fcritto dal Siciliano Carrera , dal 
P. Arduino , dallo Spanemio , .dal Signor Burmanno > 
dal Canonico Mazzocchi , .dall’ Autore dell’opera_j 
delle Colonie flabilite in Napoli ,, dal Signor Ignar- 
ra nel trattato de Pahxjba Neapclitar.a » e finalmen- 
te cosi nell* Opera Sicilia velerei Infcriptiones > come 
nella prima , nella feconda > e nella terza di que- 
lle Aggiunte j abbia alla figura di quello molìro tor- 
nato ' a dare nelle pag. ilo. ,e Ji2.> ed in altri 
luoglii di elfa JJlituzione la vecchia , e pur trop- 
po rancida dinominazionc .di Minotauro • I libri , 
che di fopra ho citati , fono pur troppo ovvi , e co- 
muni nell* .Italia , ed in Roma » ed è un delitto per 
chi volle fcrivere una IJìituzione Antiquaria Numif- 
matica il moltrarfene affatto .inconfapevole . Di tante, 
e tante altre .cofe .lo licito Scrittore^avrebbe affai me- 
glio potuto in tal’Opera trattare , fe fi foffe alquanto 
applicato allo lludio della- Numifmatica Greca > ed 
in particolare a quella della Sicilia , e fe fi fo(fe_j 
prela la pena di fvoltare i Libri , da’ quali è fiata 
quella illullrata . 
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ébnfervato di effe 3 poiché la portò sfigurata 
di molto, c delineata a capriccio . Io qui 
la efibifco (a) tratta dalle Antichità Siciliane 
del Pancrazj Tom, I. cap. a. pag, 42. Si 
vede nel diritto di efTa la Teda di Vecchio 
coti corona radiata , e nel rovefeio la figu- 
ra d’ Ifide y che tiene un’ afta ; prefio a lei 
da il picciolo Oro fuo figlio ; vi fi aggiun- 
gono un Sidro , e due Caratteri , o fian Ci- 
fre geroglifiche colla Ifcrizione KATANAiQN, 
Che le figure fian 1 d’ Ifide ., e d’ Oro non fe 
ne dubita da chiunque abbia dato anche_* 
una femplice occhiata ai monumenti figura- 
ti dell* antichità Egiziana ; remerebbe Colo ac! „ 
indovinare qual rapporto la Teologia degli 
Egiz j polla avere con Catania Città Greca 
della Sicilia , Il rifehiaramento di quello pun- 
to farebbe un degno oggetto delle applica- 
zioni dei Letterati s che in abbondanza fio- 
ri feono in quella pur troppo celebre Città , 
Noi vediamo allo Ipefiò nelle antiche Meda- 
glie di ella cifre , e lettere geroglifiche^, ; 
fi rilieva da altre il culto di Giove Ammo- 
ne, ve ne fon di quelle, che hai» le tede 


(a) Tav. VII. num. XVI. 
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d’ lfide , c di Ófiridc , c finalmente tra gli 
avanzi di fue antiche magnificenze fi' è rin- 
venuto un intiero Obelifco, c varj rottami 
di altri , carichi tutti di perfonaggi , c 'di 
geroglifici Egiziani , firmili a quelli , che ve- 
donfi negli Obclifchi _ tra (portati già in Ro- 
ma, e che in oggi fanno uno de’ pregi più 
Angolari di quella gran Città . Il darti per 
ragione di ciò , come taluno ha creduto , o 
lo (tabilimento delle Colonie Fenicie nella Si- 
cilia, o il commerzio di quefta induftriofa_> 
Nazione coi Siciliani, non fembrami un argo- 
mento ficuro ; tant* altre Città della Sicilia-» 
ebbero co’ Fenicj maggiore attinenza di quel, 
che ne poterono avere i Cittadini di Cata- 
nia; e pure non vedefi ne’ rimanici Monu- 
menti di efie fegno alcuno, o veftigio di cul- 
to Egiziano; altrove dunque cercar fi deve 
- una tale ragione . 

CEFALEDI. 

La Medaglia in bronzo , che vennemi 
poco fa da Girgenti , di cui qui fi riporta ii 
difegno (a ) , quantunque per mancanza di 


(a) Tav. VII. num. XVII. 
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lettele non ' polla additare^a-'chi appartenga y 
pur troppo però dalle figure in efta deliuea* 
te fi riconofce , die- fia dii Gefaledi antica 
Città della Sicilia conofcinta in oggi col no- 
me di Cefdìù . Lai Tetta' , eh eVedett in etta , è 
ficuramente di Ercole , ed a quetto celebre 
Eroe dell’ antichità appartengono ancora la_-» 
clava 3 il turcaffo ,> e la fpoglia dell’ uccido 
Leone, che nel roVefcio furono fcófpitr.-dr» 
fomma conviene in tutto tal ‘Medaglia cónqucL 
la della Sicilia Numismatica Tav. LXXV. n.a 
e coll’ altra 3 che io pubblicai nella prima. j 
Aggiunta Tav. !. ri. XIX. , differendo loltany 
to la pofizione deila Clava del Turca(fo r ;i e 
della pelle del Leone, quale -in quetta ftau» 
gettata jn maniera troppo vaga , « trafeura* 
ta nel fondo della Medaglia . 

Anche a Cefaledi appartiene 1? altra Me- 
daglia in bronzo, che fta in Londra nell.x_. 
Raccolta del Signor Duane (a) ; ha etta la 
Tetta di un Giovane fenza alcun ornamen- 
to, e nel rovefeio un 'Uomo nudo fedente.-, 
fopra una roccia , che nella dettra tiene o 


V». t yiuw, |i l 


(a) Tav. VII. num. XVIII. 

Opufc.Sic.r.XlK 
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un ramo j o altra cofa,che ben non fidiftfnk 
gue; la Ifcrizione è la folita di tutte le al- 
tre Medaglie di quella Città K£$a . 

• \ , . 

-, ni C E N T O HI P E' 

ine'-' • ■> '■ , t . 

Conviene in tutto la Medaglia in brotf* 

zb di Centoripc,- di cui qui fi prefenta il 
disegno (a) tratto dalla Tav. XJV. del fe- 
condo Volume de’ Siculo, del Signor d’ Or- 
ville , coll’altra y che io produffi nella prima 
Aggiunta Tav. I. n. XVII., e confille ladi- 
verlità fol nella Teda d’Èrcole, che nella—» 
prima è coronata y ed in quella fenza alcu- 
no ornamento ; nel rovefeio della prima ol- 
tre la Ifcrizione KENTOPII 1 INQN fonovi due 
lettere XI., ch’ io credo note numerali, qua- 
li non fi feorgono in queda . 

• » 

. > . 

E N ' N A. 

* * 

■» • • * 

Di Enna Città celebre per il culto di 

Cerere , conofciuta in oggi col nome di Cj- 
Jlro&icvanni varie Medaglie comparvero nella 

Si- 


co 


Tav. VII. nunt. XIX. 
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Siali a Ninni fatatici , ed altre io tre ho pub- 
blicate nelle precedenti Aggiunte; in neflu* 
na però leggefi 1’ Ifcrizione intiera comi 
in quella che io riporto tratta dalla Tav.. X* 
del Voi. U. de 1 Siculi del Signor d’Oevilie* 
e che vidi anche .originale nella copiofa rac- 
colta , che da Sicilia fi mandò in Londra -al 
Signor Matteo Duane (a) . E’ defTa in bronzo, 
tiene in una parte Ercole colla Clava i e la 
Ifcrizionc ENNAifìN; nel rovefeio poi vi èuQ 
aratro tirato da due alati Serpenti ; e al di 
folto un grano d’ orzo . Sulla fpiegazione di tal 
Medaglia feri ftc troppo bene il .Signor JBur- 
manno , -al che niente può aggiungerli ,/ u 3 
Similmente ad r Enna appartiene 1 * altri 
Medaglia in bronzo , che fu dall’ Avercarn- 
pio prodotta prima nella Sicilia fVumifmaticaì 
mancante però di molto nella ifcrizione ; ma 
poi bella , ed intiera tornò a pubblicarla nei 
Te/oro J/orelliano tra quelle della Famiglia , 
Cejlia . Io I’ ho piò di una volta rifeontrat* 
in originali ben ; confervati , ‘ e conviene hu, 
tutto al difegno , che qui le ne efifcifce (b): 



(а) Tav. VH. nutrt. XX. 

(б) Tav. VII. num. XXI. 

-rv - ir. r#i :[ 

C 



90 .v Quarti 

Ih una Taccia di e flit vi è j! . CapoJdi Cere* 
rein ricoverto da tm velo , e la ljcrizione L. 
MWNATIVS. M. CESTI VS,. nel rovefeio 
pdi. corhparifce Fiutone guidando un cocchio 
tirato tlu ; quattro Cavalli , feco cohducendo la 
rapita Proferpina colle lettere MVN. HEN- 
NA, che' fpiegano Afunicipjum Henna . Molto 
fonile à quella Medaglia vede fi un Medaglio- 
ne di Sardi Città' della 1 Licia j riportato dai ' 
Stiguin nell’Opera S'ehBa Nutnìfm. &JV. cap. 
a. pag. 28 . > ed alludono l’uno, e J’altra_, 
gl culto di Cerere , e di Proferpina . Il dot- 
to Aver.campio nel Tejory Aforélliano. ne fece 
eruditamente la fpiegazione^ e tanto da que- 
ll* * come da altra Medaglia , eh’ io pubblicai 
nella prima Aggiunta Tav. i. n. XX., fi ri- 
ceva , che . Ennanrtel .tempo, vche si: Romani 
eran Padroni della Sicilia godè jl privilegio 
di Municipio Romano A così additandolo 1 c-j 
paróle MVN. HENNA Marcò Ceflio poi ,e 
LrMunazio y i cui nomi leggonfi in ambedue 
k Medaglie erano 5 quando quelle furon bat- 
tute } ;J Duumviri t vaiti ? ..dùrc il Tornino 
Maglftrato del Municipio. 


-.ì y. v • . . . . 1 j .... 

E* affai pregevole la Medaglia in argen- 

t 3 - to 
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to di Gela, di cui qui fi dà il dileguo (a; 
tratto dallo originale ; che ne conferva in_i 
Noto il Signor D. Antonio Afiuto Barone 
di Fargione . E’ ella di un difegno affai efat- 
to j ■ e di un lavoro molto perfetto . Nel di- 
ritto unito al mezzo corpo del fiume Geln_» 
efpreffo in forma di Toro con faccia uma- 
na vi è una Cicogna, nel rovefeio la Vitto- 
ria guida una biga; al di fopra vi ‘è* una—# 
Corona , e fotco la Ifcrizione TEAOION . 

La feguente in;bronzo , fe bene non fof- 
fe fiata prodotta nella Sicilia. Numi [mafia , 
è ella troppo ovvia , e corrente . Il difegno, 
che qui fe n’efibifce (b) , è fatto fu quella, 
che ne pubblicò Monf. Pelleriri nel Voi. 111. 
Tav. CIX. Io 1’ ho rifeontrata tante, e tante 
volte nel fuo originale ; le Tcfte, che rap- 
prefentà, fono una di Giove , ed altra di 
Ercole , la Ifcrizione è rEA£2inN ; coHe egua- 
li Tefte corrono ancora piccioliffime Meda- 
glie in argento della fteffa Città , ed una io 
ne feci incidere nella prima di quefie Ag- 
giunte Tavl U n. XXV. 1 » - 

Mol- 


(<i) Tav. VII. num. XXII. r ■ * ' > 

(Jb) Tav. VII. num. XXIII. 
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Molto rara però è I’ altra Medaglia in_» 
bronzo di Gela , ch’io ofTcrvai nella copio- 
fa raccolta , che da Sicilia fi mandò in Lon- 
dra al Signor Duane (n) . Tiene ella in una 
parte un Toro con la Ifcrizione TEAA2 , e-» 
fotto tre palle, che fono le marche del fuo 
valore , nell’ altra poi un campo quadriparti- 
to , che forma quattro diyifioni , in ognuna 
delle quali vi è un grano d’ orzo. Allude il 
tutto alla fecondità delle Campagne di Gela. 

L’ultima tra quelle di Gela è una pic- 
ciola Medaglia di bronzo , che conferva!! 
nel Mufeo della Cafa de’ Studj pubblici di Pa- 
lermo (6) 3 e merita di efier con attenzione ri- 
guardata . La Tetta del fiume Gela in etta fcol- 
pita è di una forma troppo nuova , c parti- 
colare , poiché oltre di un picciolocomo , che 
gli efee dalla fronte , altri due fe ne veg- 
gono ben lunghi , che aflìeme coi capelli 
voltano Tulla tetta; nel rovefeio poi vi è lo 
(letto fiume in forma di Toro con al di (o- 
pra una fpiga di frumento , nell’ una, e nell* 
altra parte vi è la Ifcrizione , chq ? 

ad- 


(а) Tav. VII. num. XXIV. ' 

(б) Tav. VII. nmn. XXV. 
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addita il nome del Fiume Gela . 

f B L À # • » 

' Le Medaglie di Ibla corrono da per tue* 
to ovvie pur troppo , e comuni ; è neccffario 
però j che fu di effe fi ufi fonimi attenzio- 
ne ; poiché quantunque fembri s che tutte fof- 
fero eguali s perchè in verità convengono 
nelle principali figure , talché pofTa crederli 
unica elTcr lì Medaglia di quella Città , ri- 
lievafi a buon conto nella maggior parte di 
elle tal differenza ^ che fa conolèere ,• ch i» » 
niente una abbia di Uguale coll’ altra . Alcune 
, h an la diverfità nella Telia , che portano im* 
k preffa ,• ed altre nel rovefcio > non effendo * 
» fempre un Cane quel y che falta alle ginocchi# 

. delJa Donna ivi rapprefentata; quella lteffà-*' 
j non fempre tiene - in mano un vafe 3 ma alle 
, volte urt mazzo di fpighe , e quella , cui (la 
, appoggiata , che in molte di effe Medaglie è 
un’ affa 3 ‘in altre conofedi effe rè una fiac- 
cola . Chiunque voglia da fc pervaderti di ta- 
li diverfità j balìa j che confronti quelle prò-* 
dotte nella Sicilia Numifmatica. ; nel trattato 
de Prxjl. & VJu Numijmat. dello Spanhe- 
mio Tom. I. pag. $94. •, nella raccolta del 
Conte di Pembrofc R a. Tav. XXXI; , nc* 

Si- 
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Sì cui a del d’Orville 'Uopi. II. Tav, XX. , nel- 
la Raccolta di Monf. Pellerin Tom. III. Tav. 
CXI. , ed in altri libri ^ con Jc due , che qui 
ho fatte delincare (a) . La prima di eff e » 
vennemi accidentalmente a mani poco fa , e 
tiene nel diritto il capo velato, ed ornato 
da picciola corona di merli dentellati ; nel 
rovefeio poi la ponna tiene colla delira un 
mazzo di fpighe , colla finilira appoggiali a 
un’ altaj cd un Leone, . che nella Medaglia 
è , molto chiaro , gli fatta ai ginocchi , i’ al- 
tra fu delineata dal. P. Pancrazj nelle Anti- 
chità. Siciliane Tom. I. cap. 4. pag. 85. , e_-» 
perchè ricavata da un originale affai njeglio 
confervato fa conofcere , che la Donna fia—» 
Cerere coronata di fpighe, che tiene altra, 
fpiga nella delira , e nella finiftra una fiac- 
cola ; P animale , che falta a fuoi ginocchi , è 
anche un Leone , come nella precedente ; dal 
che bifogna convenirti , che in quella Meda- 
glia , ove la figura tiene in mano un urceo , 
o fia picciolo vafe , e a fuoi piedi Ila il Ca- 
ne , o come altri vogliono un Lupo cervie- 
re , devefi riconofccre Bacco vellito da Don- 


• ( 

(a) Tav. VII. num. X^VI.eXXVlI. 

'i . 
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ni, e nell’ altra Cerere coronata di fpighe , 
che altre fpighe e Fiaccola tiene nelle ma- 
ni . La Ifcrizione poi è in tutte la ftefTa_-, 
METAAA2 YBAA2 Della grande Jbla. diftin- 
tivo di nome 3 che portava <juefta Città 3 per 
non cotifonderfi colle altre Ible , che erano 
nella Sicilia (a)\ fui che io credo neccflàrio 
i lo avvertire 3 che quantunque veneraci fom- 
1 inamente , e rifpettaffi le aflicurazioni del ce- 
1 lebre Spanhemio, e del Signor Burmanno 3 i • 
quali lederò [in eguali Medaglie MEITAPA2 - 
YBAA2 3 c non già METAAA2 YBAA2 ^ io che 
F ho attentamente rifeontrata tante 3 e tante 
1 volte in centinaia di originali , e che giufto 
, prevenuto di ciò mi fono applicato a beru 
, efaminarla , vi ho femprc trovato nettamente 
METAAA2 3 c non MErAPA2. 

* , • " 1 • 

» ■ • * ' 

1 M E R A , 

» 

Riportai nella feconda Aggiunta Tav. III. 

~ num. 


00 E’ noto , che tre Ible per lo meno vi furono in Si- 
cilia , detta una la Grande , cui la Medaglia appar- 
tiene ; altra dipinta col nome di Galcote > e la terzi 
con quello di Ere a . 

Opufc.sic.rxiy; . p 
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miin.XXVII.una Medaglia d’Imera, e dirti erte- 
re un Sacerdote il perfonaggio rapprefentato 
in erta , che fta in atto di verfar liquori l'o- 
pra un Altare , che ha il fuoco accefo. Nuo- 
vi lumi però , che fu di ciò ho ricavato 3 mi 
cortringono a ritrattare tal propofizione . La 
figura in atto di far facrificio 3 che troppo 
allo, fpclTo s’ incontra nelle Medaglie di que- 
lla Città, non è di un Sacerdote, ma è di 
Donna, ed è la rterta Imera . Chiunque di 
limili Medaglie pofiiede originali ben confer- 
vati oflferverà , che tal perfonaggio tiene la 
teda coverta di corona murale, (imbolo, con 
cui gli Antichi rapprefentavano le immagi- 
ni delle Regioni , delle Provincie ., c del- 
ie Città . Così è delincata quella , che pro- 
durti: nella fua Raccolta M onf. Pcllerin Tom. 
111. Tav. CIX. , e così ancora l’ho da per 
me ftertb rilievato in altra , che conferva!! 
in Noto d*l Signor D. Antonio Attuto Baro- 
ne di Fargione , di cui qui efprcrto colla pofc 
ribile fincerità fi efibifee il difegno (a) . Su 
di erta non occorre dilungarci , poiché con- 
vie- 


ni») Tav. Vili. num. !• 
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viene In tutto nello amenziale cori jjHelltij $ 
che fono già Q:~ pubblicate e dai. Parma , 
e da altri . 

Nella Sicilia Numifmat^a Tav. XCIlf. 
numero II. fu delineata una Medaglia in_, 
bronzo d’ Imera , che tiene in una parte 
il Gallo , c nell’ altra fei palle , o fian fei 
marche, che di ella indicavano il pefo ,' p 
il valore nel commerzio . E’ quella una Me- 
daglia troppo comune , e che tante , e Han- 
te volte mi fi è incontrata originale ; altre 
però ne corrono battute nello fletto metal- 
lo, 1 che coll’eguale impronta del ;Gallo ten- 
gono nel rovefeio chi tre , e chi due delle 
flette palle, o fian marche, delle quali fat- 
to da me^il rapporto del pefo con quella , 
che ne tien fei , ho; ritrovato tra ette una tal 
corrifpondenza di proporzione, che quella^» 
con tre marche porta il pefo della metà, 
e quella con due della terza parte -di quel- 
la, che ne ha fei; il che va* a confermare 
di. molto quanto trovomi avere fcritto bella 
feconda Aggiunta al propofito di portar ivi 
una Medaglia di Agrigento Tav. ME num. 
V. , che tali picciòle palle, o fian globuli 
nelle Medaglie indicano il pefo , o il valore di 
effe . Le due Medaglie , che a propofito di ciò 
- D a • ■■■■' ■' ■. 


a 3 

v ; 
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qui fi riportano (a) 3 fon delineate dalle ori- 
ginali 3 che Hanno nella raccolta del Signor 
Duane in Londra . 

LEONTINI. 

Ave» il Paruta nella Sicilia Numifmatì - 
ca datoci il dileguo della Medaglia di Leon- 
ini, che nell’ edizione dell’ Avercampio Ita 
-nella Tav. XCVII. num. XIX. 3 1’ originale 
però j. fu del quale fu efia ritratta , non era 
Sicuramente ben confervato . Io ho veduta—* 
troppo diverfa. da quella ,, che la porta il 
Paruta } la figura di Donna , che ita nel ro- 
vefeio di efiaj 1’ ornamento della /leflìi è af- 
fai differente 3 e tiene un’afta,, e non già 
lin tridente nella finiftra . Che ciò fia vero 
potrà rifeontrarfi nel difegno 3 che qui fe ne 
efibifee 3 tratto- dalle Antichità Siciliane del 
Pancrazj Tom. I. p* •• cap. i. {6 ) »’ 

MESSINA. 

Arriva del tutto nuova nella Sicilia Afa- 

-- . —i 

(а) Tav. VITI. num. II. e num. Ili» - . 

(б) Tav, Vili. num. IV. 


/ 
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mìj mettici . la Medaglia, in rame di* MèfIÌna__,', 
che fu pubblicata nel Voi. 11. de’ Sìculi del 
Signor 'd'Orville Tav. III. num Vlf. (a). Ha 
e(Ta la tetta coronata di un Vecchio che.-» 
farà facilmente di Giove , e nel rovefeio 
una Carretta tirata da due Cavalli colla Ifcri- 
zione MAMEPTINQN . Nuova ancora riefce__> 
l’altra egualmente in- bronzo che vidi nella 
Raccolta del Signor Ouane (b) \ ha dà 'imi 
parte la. Tetta di Marte , e per tale dev e - 
riputarfr , poiché la confimile in altre Medaglie 
di Meffina va accompagnata colla parolài.'» 
APE02. , nel rovefeio vi - è Bellona armata 
di corazza, elmo, ed atta, che fc note con 
la finittra una fiaccola , c vi fi legge la pa- 
rola MAMEPT1NQN . Un Popolo così feroce, 
e guerriero , qual’ erano i Mamertini ttabili- 
ti in MeiTìna ,. venerava con culto religiofo 
quelle Deità, che i flotti Gentili credevano 
eflere i Protettori della guerra Molto a_j 
quella confimile è la Medaglia ^che fu pubblica- 
ta ne? Sìculi , del Sig. d’ Òr vi Ile -Tom. II. Tav. 
III., edifferifcc foltanto che Bellona iniuo- 

r . . «af* v - ^ 


(a) Tav. Vili. num. V. 

(Z>) Tav. Vili, numi vi, 1 - 
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po delia fiaccola tiene uno feudo . Io vidi 
l’originale anche di quella nella Raccolta del 
fovralodàto Signor D. Antonio Attuto Ba- 
rone di Fargione . 

N A S S O. 

Corre per tutta la Sicilia numero trop- 
po grande di Medaglie in argento della Cit- 
tà di Naflo , e tra tutte* fonò le più comu- 
ni quelle , che han la tella di Bacco in for- 
ma di vecchio 3 e nel rovefeio un grappo- 
d’Uva. Talune di e fie furono pubblicate—» 
nella Sicilia Numifmatica ; tante 3 e tante al- 
tre ne ho io vedute fenza incontrarvi cofa 
di nuovo ; ma tra tutte reputo degne di qui 
produrli due di quelle , che comparirono per 
la prima volta nel Tomo II. Tav. XII. de* 
Sicula del Signor d’ Orville , che fono mol- 
to particolari tanto in riguardo alla loro 
grandezza 3 quanto per la forma delle Tede, 
e per quella dei grappoli d’ Uva , che porta- • 
no imprelTe,(te> ..Nella prima vedefi Bacco 
con le corna giufta quello, che dille Ovi- 
dio 


(a) Tav. vili. num. VII. e Vili. 
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dio . AccediHt capiti carnua ; Bacchili crii (a)\ 
e nella feconda vedefi coronato da un fer- 

• t 

to di frondi di vite, o d’edera, lo che-» 
non può di ficuro determinarfi . 

• t w * * , V . 

PALERMO.. 

Avrei in quella quarta Aggiunta potu- 
to recare altre Medaglie di Palermo , che-> 
farebbero affatto nuoye, ma mi fon conten- 
tato di portarne una , che quantunque nell’ 
eflenziale convenga con molte pubblicate nel- 
la Sicilia Numifmatica merita però, che di 
effa fi parli alquanto di propofito . E’ ella in 
bronzo, e trovali nel Mufeo del celebre . 
Monaflerio di S. Martino pretto Palermo ( b)\ 
ha da una parte la tetta di Giove, e nei 
rovefcio un Soldato appoggiato colla finiftra 
all’atta, in atto di verfar liquori da una pa- 
tera , che tiene nella delira , Ila pretto di 

lui 


(a) Nelle immagini di Bacco aggiungevano gli Antichi 
^u^chc volta le corna» fui che è da leggerli quan- 
te* notò il Signor Seguili nell* Opera Sclera Numi fa* 
pag. 1 66.» riportando le autorità di Diodoro di Sici- 
lia » di Fello , e di altri antichi Autori . 

( b ) Tav. Vili. num. IX. 
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lui anche lo feudo, e leggefi la Ifcrizionc 
C. , CALP. Confimile a quella fu la Meda- 
glia , che produce Monf. Pel Ieri n nell’ Opera 
res de JP ybiteur des Recueilt de Medailles 
Tav. IVrpag. aia., Dèlia quale avendo ri- 
feontrate le lettere CALP- con troppa pre- 
cipitazione 1’ attribuì a Calpe Città della— » 
Spagna in (ito alTai vicino all* attuale Gibil- 
terra . - Se quello Letterato pria di' dar 
tal giudizio fi fotte ■ pazientato di. confultare 
^qualche libro di Nurnifmatica , non fareb- 
be urtato in tale abbaglio; volle egli fari* 
da indovino , e cadde nello fteflo errore del 
celebre Prefidente Bouhicrs, che avendo' ve- 
duta una confi «il Medaglia colle lettere Q. 
FAB. 3 che già da tanto tempo era fiata pro- 
dotta nella Sicilia. Nurnifmatica dei Partita, 
fenza faperfi il perchè , -l’ attribuì a ì aranto 
Città della Magna Grcci^ i« una DilTerta- 
zione , che ‘fia amprefla nelle Memorie delU 
Reai 'Accademia delle Iscrizioni di Parigi Voi. 
XII. pag. 282.^0 a Calpe, ; nè a Taranto 
tali Medaglie appartengono , fono ette di 
Palermo antica Città , ed in oggi Capitale 
della Sicilia -, e per dimofirarfi ciò non oc- 
corre pigliarci gran pena . Corrono per lc__> 
mani di tutti j ed ovvie pur troppo fono , 
e comuni le Medaglie in bronzo, che por- 

tan 


■ * . * . ■ -Digit’zed byGoogle 

** 1 ^ » ó. ,>v é 




- •*» 
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tan le figure a que&a confini ili , vale a d; 4 
la tefta di Giove da una parte, e dall’ al- 
tra un Soldato appoggiato all’alta in atto di 
verfar liquori da una patera , che tien netta. 
delira ; in talune di effe vi è la greca Ucri- 
zione nANOPMITAN ; in altre ' la ligia £3*. 
che addita lo ftefJo -nome ; ed in altre neffu- 
na lettera . Chiunque voglia potrà trovar' de- 
lineate molte di effe nella Sicilia Numi f mati- 
ta del Partita di edizione dell’ Avercampio 
nelle Tavole VI., e VII.; altre Ce ne ve- 
dono ancora o colla iella' di Marte coverta 
d’ elmo , o con quella di Cefare Auguflo or- 
'nata di corona radiata , ma Tempre cotto 
/ò ’rbvéfcio 3 colla fteffa IfcrizianeV, o colla^» 
fteffa figla .' Che tali Medaglie appartengano 
a Palermo , noa vi è chi polla negarlo . Ve 
ne fono poi di un’altra clgfle, che conven- 
gono nelle figure colle prime , ma che in ve- 
ce della' ICcrizinne greca hanno delle lettere 
latine accompagnate talvolta alla lìgia già det- 
ta ; tali lettere formano Tempre o nomi intie- 
ri , o fillabe iniziali di cognomi di Famiglie 
Rom^pé. Varie di effe -foron pubblicate nel- 
la Sicilia Nunùfmdtica \ altre fé ne produf-, 
fero ne* SicuU dei Signor <d* Orville , e_j 
molte ne ho rinvenute in varie Raccolte di 
Opujc.Sic.T.XJfc ^ \ E : Me- 
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Medaglie y che fono in Sicilia (a) . 

Su quella intelligenza nella Medaglia a 

che 


(a) Non credo e kr fuori proposto il dar qui un Catalogo 
di tutte le Ifcrizioni latine » che ho rifeontrate in 
tali Medaglie , ed additar le Famiglie , cui poflòno 
appartenere • 

AQV. In quella Medaglia , che fi conferva nel Mufeo 
della Cafa de* Regi Studi di Palermo , e fe ne 
diè il difegno nella Raccolta delle Antiche Ifcriiio- 
ni di Palermo Tav. IL f. 192. , leggefi il nomc_» 
della Famiglia Aquilia • 

P. A T. Qui leggefi il nome della Famiglia Attilia ; 
conferva!! tal Medaglia nel Mufeo del Monafterio 
di S. Martino preffo Palermo • 

M,AV. Appartiene quella alla Famiglia Aureliàr il 
difegno è tratto dalla Sicilia Numifmatica di 
Avercampio Tav. VII* num. 70. , eli oderva an- 
che in eifa la cifra del nome di Palermo . 

C. CALP. Qui fi legge il nome della Famiglia Col* 
purnia ; fu gii tal Medaglia pubblicata nel* 4 — » 
raccolta delle Ifcrizioni antiche di Palermo Tav. 
II. pag. 192. , ed elide » come fopra s è detto , nel 
Mufeo del Monaderio di S. Martino. » 
CATO. In quella fi rinviene la Famiglia Farcia , che 
ave a il fopranonw di CatoM . Trovali tal Meda- 
glia riportata nella Sicilia Numismatica Tav. 
Vili. num. 72. , e fi vede in elfa la cifra del nome 

di Palermo . . 

<C Il nome della Famiglia » cui appartiene quella Me. 
- faglia, ila notato in figUy difiìulmente pu6 

' , in- 
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die qui fi riporta } come fimilmente in quella 
di Monf. Pellerin, Je lettere CALP. niente 

han 


indovinarli . Fu ella* delincata nella ftela Opera 
fopracitata . 

Q. FAB. Appartiene quella alla Famiglia Fabia » c_j 
tiene anche la ligia del nome di Palermo ; fu ef- 
fa prodotta nella Sicilia ALumif malica Tav. VII. 
num. 68. 

C. Io fo giudizio , che porta quella appartenere 
alla Famiglia Lucrezia . Sta ella nella mia Rac- 
colta , e la conlimile conferva!! nel Mufeo del 
Monafterio di S. Martino . 

hi R. Legger de veli in quella Marcella s fopra nome 
della Famiglia Claudia . Io già ne diedi il dife- 
gno nella Raccolta delle antiche Ifcrizioni di 
Palermo Tav. II. pag. 19*. 

QM D. Appartiene tal Medaglia ad una Famiglia.^, 
il cui nome comincia dalle lettere MA. Confer- 
vali in Palermo nella copiofa Raccolta del Signor 
Abate D. Luigi Maria Gravina . 

L.*E Io credo doverli leggere in quella ligia L. ME 
forfè Lucius Metellut , o Metìliut . Odervatf 
quella nel Mufeo del Monafterio di S. Martino. 

N> K Difficilmente fenza giocarli all* indovino potrà 
llabilirlì a qual Famiglia appartenga quella Me- 
daglia,, che vedefi nella Sicilia Numifmatica Tav. 
VII. num 61. 

NASO Ho io veduta originale tal Medaglia nella r 
copiofa Raccolta mandatali d-, Sicilia !n Londra al 
Sig.Duane. Appartiene alla Famigli* che 

a E a • 
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han che fare colla Città di Calpe , ma addita* 
no la Famiglia Romana Calpurnia . Se taluno 

poi 


» avca il fopra nome di Nafottt » come può ve- 
derli nel Teforo Morelli ano di Avercampio » ove 
altra fe ne riporta a quella conliniile * 

C. N. Ad una Famiglia di cui è iniziale la lettera»» 
j N, appartiene quella Medagliai che vedeli ripor- 
tata ne* Sìculi ì del Signor d’ OryiUe Voi» II» 
* Tav. 2. 

P. P. Mi fii mandato il dilegno di quella dal Signor 
Abate Salvadore Lombardi della Città di Licata » 
e appartiene a una delle Famiglie > nel cui nome 
è iniziale la lettera P» 

A. POM. Qui con troppa ficurezza legger fi deve_* 
sfultts Pomponius *. Fu già prodotta tal Medaglia 
nelle Ifcrte.ioni ài Palermo Tav. II. f» 1 9 2 ‘ » e< ^ 
efille troppo ben confervata nel Mufeo del Mo- 
nafterio di S. Martino pretto Palermo* 

L, POS. Anche qui lenza tema di abbaglio li legge 
Lucius Bjflumius • Fu éflTa pubblicata nella Sicilia 
Numifmatica Tav. VII. num. 69. 

S. POS. Interpetrar fdcvonlì tali lettere Sextus Po/ìu - 
itti us , ed ha la lolita ligia del nome di Paler- 
mo. Sta c(Ta delineata ne* Si cui a del Signor d* 
Orville Tom. II. Tav. 2» 

J>OS. A. In quella Medaglia» oltre il nome della Fa- 
migli* Poftumia-, additali nella lettera A il co- 
, gnome silbinut ; confervali nel Mufeo del Mona- 
fierio di S, Martino- - < • 

lo credo doveri leggere in quarta lìgia M. PVi 

1 i MiU 
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Alla Sicìì. Numifhuttca. 3.7 
poi refla fofpefo nei rintracciar la' cagione , 
per cui icggonfi nelle Medaglie di Palermo i 
nomi di tante diverfe Romane Famiglie, può 
agevolmente toglierli da qualunque follecitudi- 
ne col riflettere, che quella Città dopo la Guer- 
ra civile tra Cefare Augulto , e Sello Pompeo 
: fu ripopolata da una Colonia Romana , che 

ottenne da Augullo il titolo, e privilegi di 
1 Colonia Augnila ; in confcguenza dì che ad- 
ditatili in quelle Medaglie i nomi di quei Ro- 
mani Perfonaggi , che o la Colonia conduf- 
fero, o che al governo di ella furon propo- 
ni; ed in effetto ;in varie di quelle Ile iTe Me- 
daglie vi fi feorgono o l’aratro fimbolo di 
nuova Colonia , o l’ancora, ed il temone^» 
di Nave , che fpiegano colonia marittima ; i 
nomi poi de’ Duumviri della Colonia oltre 
di leggerfi in varie Ifcrizioni li trovano in 

: quel- • 


Marcus Pupius : tengo tal Medaglia nella mia»J 
Raccolta . 

C. TCI. Anche quella Ha nella mia Raccolta ; io vi 
leggo C. TRI. Caput Trigeminns , e credo ap- 
partenga alla Famiglia Curiazitts cui vedefi dato 
. nelle Medaglie il fopranomc di Trigemino ; co- 
me potrà vederli nel Te/oro Motel Unno di Aver- 
c ampio . 
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quella Medaglia , che io pubblicai nella pri- 
ma di quede Aggiunte Tav. II. nnm. io. , 
ove fcorgefi la Ifcrizione A. LAETOR. L. 
DOM.. Il VIR. Scrifle difTufamente fu di 
quello argomento il Signor Dottor Domeni- 
co Schiavo , in oggi Canonicq della Metro- 
politana di Palermo 3 nella DiJJer fazione Julia. 
Colonia Augujla , che Ha imprefla nella Rac- 
colta delle Antiche Ifcrizioni di Palermo alla 
pag. 189., e merita tal’ eccellente lavoro di 
efler confultato da chiunque voglia fu di ciò 
pienamente informarli . 

L’ altra Medaglia di Palermo , che an- 
ch* cfla è in bronzo (a) , tiene nel diritto la 
tcfta velata di Donna , c nel rovefcio la prora 
di una Nave colla folita lìgia PP 3 che addita 
il nome di Palermo; io la vidi originale nella 
copiofa Raccolta, che da Sicilia fi mandò in 
Londra al Signor Duane . 

SEGESTA. 

r . • 1 

La Medaglia in bronzo di Segella , di 
cui qui fi ragiona, fu troppo malamente de- 

» li- 

— ■ " 1 * 1 1 1 » — 

(0) Tar. Vili, num, X. 
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lineata nella Sicilia Numijmitici , è da cre- 
derli di elTerli trovato aliai mal confervato 
1 ’ originale , che ne vidde il Paruta . lo l’ ho 
rifcontrata più volte, ed il difegno, che_» 
qui fe n’ elìbifce (a ) , corrifponde in tutto 
con quello, che vedefi nel Voi. 1. pag. 1. 
delle Antichità Siciliane del Pancrazj . La te- 
tta con corona di torri rapprefenta la flef- 
fa Città di Segefta ; e nel rovefeio vederi 
Enea , che porta fulle fpalle il Tuo Padre An- «~ 
chife ., tenendo nella delira una fiaccola, lo 
che non fu ben rilievato nel difegno del Pa- 
nata , che in vece di quatta vi furrogò li_* 
fpada . E’ noto che Segefta fu fondata d.i_* 
una Colonia di Trojani,i quali dopo Lecci- " 
dio della loro Patria vennero a ftabilirli irù» 
Sicilia ; con giuttizia adunque i Segeftani in 
quella Medaglia vollero confervar la memo- 
ria della pietà di Enea , che nella notte di 
quella celebre ftragc non ebbe coraggiodi 
falvar fc Hello , fenza fcco condurre il vec- 
chio Padre , e giuflo la fiaccola , che porta 
in mano, fa rifovvenire , che la ^ùa'evafìo* 
ne da Troja fu in tempo di lotte . Leggeli 
~ * •• •••• • -nel- 



(«) Tav. Vili. ninn. XL 
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nella Medaglia ErE2TAifìN ; perchè appunto 
e di Egejla 3 e di Segefla avea nome quella 
Città , e promifeuamente nelle Medaglie di 
efla leggefi alle volte ZETE2TA , ed alle vol- 
te ErE2TÀ. 

L’ altra Medaglia anche in bronzo della 
ftefla Città di Segefla fu riportata nella Rac- 
colta di Monf. Pellcrin Tav. CfX. (a) . Io 
confcfio non averla veduta in Sicilia , e la 
giudico per ciò molto rara , e pregevole ; ha 
in una parte la teda di Donna con corona_» 
di torri , che farà della fleda Segefla , e la 
Ifcrizione ETE2TAIQN. , nel rovefeio uju 
Uomo conduce a mano un Cavallo . 

SELINUNTE. 

Delle due Medaglie di Selinunte , che 
qui fi riportano,' fu la prima (b) pubblicata ne’ 
Siculo, del Signor d’Orville Vof. a. Tav. XIII. 
e della feconda (e) io feci tirarne il difegno 
dall* originale , che .vidi nella raccolta , che 


(j) Tav. Vili. num. XII. 
(6) Tav. Vili. num. XIII. 
(c) Tav. Vili. oum. XIV. 
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da Sicilia mandoffi in Londra al Signor Dua* 
ne , fono effe ambedue in argento . 

Alcuni Antiquarj de’ più celebri furono 
un gran pezzo dubbiofi pria di determinar- 
li a qual Popolo, o Città riferir fi doveano 
le Medaglie a quelle confìmili, e perchè or- 
dinariamente fono effe di rozzo lavoro , e 
prive di lettere furon credute Medaglie—» 
antichiffme , ed il P. Froelich nell’ Opera 
JVot. Element. Numifmat. antìq. Cap. II. Tav. 
I. , come anche Monf. Pelierin nella fua_— 
Raccolta di Medaglie Tom. I. Tav. XVI. l’at- 
tribuirono a qualche Città del Pèloponnefo . 
Siam debitori però alla diligenza del cele- 
bre d’Orville nello averci confervato i dife- 
gni di due di effe , che portan chiaramen- 
te la Ifcrizione 2 EAI. fc bene colle lettere 
fìtuatc in rovefeio , talché bi fognano leggerli 
da delira a finiflra fui fiflema di molte lin- 
gue orientali ; dal che con ficurezza fi fla- 
bilifce , che appartengono a Selinunte Città 
della Sicilia, e la foglia, che in effa fi of- 
ferva , è appunto del Seiino , forta d* erba_» 
detta altrimenti Apio , che in abbondanza cre- 
feendo in qnellc contrade diè in prima il 
nome ad un Fiume , da cui poi pigliò il fuo 
la Città , ehc da una Colonia di Gela ivi 
fondofli . Quali in tutte le Medaglie di que- 
Opujc.Sic<rXlK F fta 
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{là Città vedefi la foglia dell’ Apio ; lo che 
fu da me accennato nella terza di quefle_* 
Augniate al propofìto di parlare di altra 
Medaglia riportata nella Tav. Vi. n. XIV. 

SIRACUSA. 

Fra le Medaglie in oro diSiracufa fon 
troppo comuni quelle * che han la teda di 
Apolline j e nel rovefeio il Tripode* ma—» 
tra effe fembrami molto fmgolare quella * 
che vedefi nella Raccolta del Conte di Pem- 
brok P. I. Tav. 1.* di cui qui ho fatto ti- 
rare il di Pegno (a).. La forma del Tripode* 
che qui fi rifeoutra * è molto particolare * 
anzi affai diverfa d3 quella delle altre fimili 
Medaglie finora pubblicate *, ho creduto dun- 
que ragionevole darle luogo in quella . Ag- 
giunta . 

Non trovali Umilmente nella Sicilia A r u- 
mifmatica Medaglia alcuna di Siracufa iru» 
oro* che abbiada Telia di Cerere in una 
parte * e nell’ altra la Biga ^ ho avuta io però la 
forte di vederne una in Palermo nella copiofa 

Rac- 


(a) Tar. Vili, num, XV. 
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Raccolta del Signor Abate D. Luigi Maria 
Gravina, e qui ne riporto il difegno (a) . Il 
lavoro di quella Medaglia inoltra /a maggior 
perfezione del gufto per le arti , che regna- 
va nella celebre Siracufa; e all’ efatrezza del 
difegno feorgefi in efla accompagnata una—, 
tal delicatezza di lavoro , che nel vederla • 
reca infieme diletto, ed ammirazione. 

1 * 

La fegtiente poi anch’ elTa di Siracufa 
è in argento (B) ; corre ella par troppo ov- 
via , e comune in bronzo , ma in argento , 
è rara molto , e pregevole ; fu fatta de- 
lincare dal Padre Pancrazj in uno de’ rami, 
che avea preparati per la edizione della—, 
nuova Raccolta di Medaglie dèlia Sicilia . 
Nel diritto di elTa vi è la Telia di Giove 
Liberatore, titolo, con cui venne da Sira- 
cufani onorato , quando ricuperaron la liber- 
tà dopo fa efpulfione del Tiranno Trafìbolo, 
fecondoche lafciò fcritto Diodoro di Sici- 
lia, la Ifcrizione da quelli parte è appun- 
to ZEY2 EAEY0EPIO2 , vi è poi nel rovefeio 

col- 


(d) Tav. Vili. num. XVI. 

(i) Tav. Vili. num. XVII. 

»•' 1 • . 
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colla parola 2YPAK021QN , un Cavallo sfre- 
nato , che faltando go de delia faa libertà j 
allufione efprelTlva dello IlelTo avvenimento . 

Di egual rarità è l* altra anca’ elfa in_» 
argento, che tiene in una parte la Te ila di 
Giove colle lettere 2YPAK , c nel rovefeio 
quella di Apollinc (a) ; non trovafi nè la 
fomigliante , nè 1* eguale nella Sicilia Numi - 
[manca . Di ella me ne fu da Girgenti tra£> 
melTo il difegno . 

Comparì nella Raccolta del Conte di 
Pembrok quella, di cui quì fi dà il dife- 
gno (b) . E’ defla una picciola Medaglia in_*. 
argento , che nel tutto conviene con quel- 
la , eh’ io pubblicai nella feconda Aggiunta* 
Tav. IV. num. XIX., c coll’ altra, cb& 
vedefi nelle addizioni al Tcfo-ro britannica 
di Haytn della edizione di Vienna , c fot 
difTerifce da quefle nell’ eflervi qui la dop- 
pia Ifcrizione ZYPAKOsinN, e nella diver- 
fa pofizionc delle- lettere , e delle figure . La 
Telia coverta d’elmo è di Pallade, e le — * 
note numerali latine XIII. additano il valo- 
re. 


(<j) Tav. Vili. num. XVIII. 
( 6 ) Tav, Vili. num. XIX. 
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re , con cui regolarli dovea tal moneta nel 
corfo del commercio . Vedali fu di ciò quanto 
notai nell" accennato luogo dui* feconda Ag- 
giunta . : v . -j j • 

, Io non dubito, che r Ia Medaglia, che 
qui fi riporta , il cui originale in argento 
l conferva!! in Palermo nella Raccolta del Si- 
| -gnor Abate D. Lyigi Maria Gravina (a)» 
Zìa una delle più antiche Medaglie, che fi 
> batterono in Siracufa . . Il lavoro alquanto 
rozzo , e grofiblano di efla , il quadrato 
i dentro del quale fta > come folle incafiraro, 

• un cerchio., e dentro di quello la Telia d* 

1 lfide velata.,. il difegno della Biga efepuito 

. con troppa femplicirà , e fenz’ alcuno fpiri- 
; to, e le lettere in fine 2Y.PA , fcritte nelli— • 

forma di quelle , che rifeontranfi .ne* più 
antichi Monumenti della Grqcia (t>) , debbon 
i far credere die tal. Medili* fia, lavoro di 

• ’• ' } ' . ,, ! quei 


— 


' * 1 


*>* # -r* ... 


fa) Tav. VJTT. num. \X. 

(l>) Vedali filila forma , e figuri di quelle lettere quanto 
« ferini nella Disertazione De Graca Siculorum Paltò- 
gr ar>bia , che ila impreca nell* Opera Sitili* P' e ter et 
Inferi ptitn'et ÒV. — • — -• ...... . _ 
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quei tempi, ne’ quali ancora non era entra* 
’to in Siracufa il gallo delia buona pcrfezio* 
‘ne delle arti . Che la tefta velata fia d’ Ifi- 
de , Deità troppo celebre dell’ Egitto fé ne 
accorge alla prima occhiata chiunque fi fii-. 
per poco raggirato nello efame dei Monu- 
menti degli Antichi . Il culto di ella fu trop- 
po propagato nella Sicilia, e la di lei immagi- 
ne incontrali troppo allo fpelTo così nelle_» 
Medaglie , come in altri Movimenti, che 

* appartengono alle antiche Città di quell’ Ifo- 
ia . Per trovar dì ciò la ragione , balla fok> 
il riflettere al gran commercio, che in ella 

* ebbero i Popoli della Fenicia , i quali anche 

con tante Colonie vi f* (labilirono . - 

Nuova ancora del tutto companfce 
altra Medaglia inargento di Siracufa , il etri 
originale ho veduto in Palermo cosi ne 

* Mufeo del Monafterio di S. Martino, come 
nella Raccolta del Signor Abate D. L uigt 

Maria Gravina (a) • * * a - . «. »f cr : 

* , , _ ,»» «imo . c due pefci colia trcri- 

zil C0 S , cZi rovefeie vi è un Uo- 
mo * c»v»llo> f°P rl cui rifplendc un» Stei- 

**» 


(a) Tav* Vili. auto. X£I* 
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)a > e (otto di queda una fpiga di frumento. 

L’altra, che fiegue apprcflo,è in bronzo(\*>, 
e da nella Raccolta del Signor Duane in Lon- 
dra . In efla nel diritto vi è la Teda di Dia- 
na , ed il nome de’ Siracufani 2YPAKQ2IQN; 
nel rovefeio un fulmine colla Ifcrizione.^» 
Ai 02 EAEY0EPIOY . Jovis Liberatori: . La 
Medaglia per riguardo alle figure , e limbo* 
li corrifponde in tutto eoa quella , che d.L-» 

• delineata nella Sicilia Numi] mitica Tavola 
LXV. num. 74. la Ifcrizione però , che por- 
ta il nome di Giove Liberatore , la rendei 
affatto nuova , e pregevole . 

Egual pregio di novità porta l’ altra anche 
in bronzo , che fi conferva nella Raccolta del 
Sig. D.Antonio Aduto Barone di Faraone (£); 

• ha effe la teda di Diana delineata m manie- 
■ ra aliai nuova , e fpiritofa , e nei rovefeio 

un turcaffo colla Ifcrizione 2YPAK02I0N . . 

Fu pubblicata nc’ SicuU del Signor d* 
Orvillc Tom. II. Tav. XIX. la Medaglia , di 
cui qui fi efibifee il difegno (e) , che ha in 
«■ . • .7 : . • una 


(a) Tav. Vili. num. XXII. 
Cb) Tav. Vili. num. XXIII. 
CO Tav. Vili. num. *XIV. 



‘48 Jguarta. Aggiunta 

una parte il Cavallo Pegafo , e nell’ altra il 
Tridente colle lettere iY. , clic additano il 
nome di Siracufa. 

lo vidi nella copiofa Raccolta , che da 
Sicilia mandoflì in Londra al Signor Duane, 
1 ’ originale della picciola Medaglia in bron- 
zo , che qui fi riporta (a) y vi è in etti— 
la Tetta di un Vecchio cinta da corona di 
alloro , e nel rovefeio un Tripode colla Men- 
zione 2YPAK021fìN, è q tutta nuova del tut- 
to, ne mai da altri è fiata riportata. 

Può dirli lo ftefio per V altra , che ficgue* 
e che io vidi nella ftefla Raccolta (bj . La 
tetta è di Apollinc , nel rovefao poi vi è 
Cerere coronata di fpighc , che tiene colla 
deftra una fiaccola, lo che allude, alle ri- 
cerche da lei fatte , quando le fu rapita la 
figlia Proferpina ; la Ifcrizione 1YPAK.02IQN • 
è in cfla troppo chiara > 

' • i e • 

TAUROMENIO. 

; ! . • . 

- - Nella Tav. CHI. num. 3. della Sì ci Ih 

Nu- 



Tav. Vili. num. XXV. 
1 av Vili. num. XXVI. 
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, ' . Numlfrnatìca. 49 - 

Numìfmaùc 4 fta delincata una Medaglia in, 
bronzo di Tauromenio tratta da cattivo ori- 
ginale . La tetta è di Bacco , poiché tiene 
corona d’edera - , ma nel rovefeio il perfb- 
«aggio , che tiene un afta , fu troppo male 
comprefo ; io T ho veduta in originali me- 
glio affai confervati >, ed ho rilievato effer 
quella la figura di Diana Cacciatrice * che 
tiene alle fpalle iJ Turcaffo , una Patera»» 
nella deftra , e la fiaccola nella fmiftra’ *, un 
Cane poi fta pretto a fuoi piedi * Il difegno 
di c fifa j? che qui fi efibifee (a) 3 è tratto dal 
Tom. I. pag. 1 . della feconda 'parte deHe^ 
Antichità Siciliane del Padre Pancrazj . 

L’altra Medaglia di Tauromenio anche 
in bronzo (&) la rifeontrai nella Raccolta-* 
più volte citata y che al prefente fta in Lon- 
dra prefTo il Sig. Duane . La tefta, che in 
cfTa fi vede ornata di corona murale , rap- 
prefenta la fteffa Città di Tauromenio , il 
cui nome rilievafi dille lettere TAYPOME . . . . s 
nel rovefeio poi vi è un Grappolo d’ Uva; 
fimbolo , che addita l’ abbondanza di tal ge- 
. ne- - 


;<>' ' 


* 

* * t 

* * 




1 

C*»s * 


( 0 ) Tav. VITI. num. XXVIF. 
(b) Tav. Vili. num. JUCVilL 
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50 Quarta Aggiunti 

nere nelle fue Campagne , e trovafi ben an- 
che in altra Medaglia riportata nella Sicilia, 
Numifmatici Tav. CIÌI. num. i. accompa- 
gnato però alla Tetta di Apolline . 

TERMINI. 

\ 

In Girgenti nel Mufeo Lucchefi fi. con- 
ferva la picciola Medaglia in bronzo di Ter- 
mini 3 di cui qui fi efibifce il difegno (a) ; 
in una parte di etta feorgefi la tetta d’ Er- - 
cole coverta della fpoglia dell’ uccifo Leo- 
ne 3 e nell’ altra quella di un Giovane col- 
la lolita Ifcrizione 0EPMITAN . Nella Sicilia 
JVumifmatica alla Tav. XC. num. 7. trovafi 
una Medaglia a quefta fomigliante, in cui 
però la tetta del rovefeio è quella della ftcf- 
fa Imcra cinta da corona murale, ornamen- 
to, che gli Antichi aggiungeano , come più 
volte fi è detto, a quelle figure , che cfprimer 
doveano una Regione , o una Provincia , o 
una Città . 


(a) Tav. Vili. num. XXIX. 

, * / 
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Ono alquanti -giorni 3 che 
Voi, mi palefafte il voftro 
defidcrio nelle prefenti con- 
troverte , che brigano ini 
dotto Medico di quefta 3 ed 
un Cappellano della Ma- 
drice Chic fi» * che inten- 
derete volont/cri i fenti- 
inenti miei particolari fovra una lettera , che 
v’ era allora capitata a mani* d’ un Profeffor 
di Medicina toccante l’cftrazion d’ un Feto 
vivente 3 e morbofo 3 Cerna la quale nel Par- 
to difficile la Madre perirebbe 3 e ’l Feto 
ancora . Io , Signore 3 ho prefo il voftro de- 
fiderio per una legge , giacché Tempre mi fa- 
rà una legge l’ ubbidirvi , ed il compiacer- 
Opufc.$ic.V'X/l K G vi ; 
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54 Oell 1 £jlr azione 

vi; arduo frattanto per" me di troppo, e fca- 
brofiflìmo riconofco 1’ efeguimento deli’ impe- 
gno y che fon' corretto ad indolTarmi . Trat- 
tati di' dovervi difeorrere da Perito d’ urna 
faenza , che io non ho' finora guftata , che 
colla fommità delle labbra,, qual’ è la Medi- 
cina . Dovrò maneggiar materie,- che non.» 
polTono fenza una fomma difficoltà al dir 
di Cornelio Celfo ( a) anche da mano 
cfperta , e maeftra efier maneggiate'. Dovrò 
perfine incontrare in un Medico il quale, 
per quanto ho potuto rilevare , oltracciò ad 
una buona mente unifee un buon capitale-» 
di Medicina, e qualche' mediocre fregio d’ 
erudizione , viene feortato ne’ fuoi fentimen- 
ti da molti Autori Medici di gran' nome . 
Pure ho creduto dover tutti praticare i mici 
sforzi per riufeirvf collo fludio intempellivo 
de’ libri Copri il Parto difficile ,• temendo, 
che il mio filenzio parer vi dovefle anche 
di ciò , che Ilo pcr^ dirvene, più malaccon- 
cio .■ E quando quello a darmi la fpinta con* 
corfo non foffe , farebbe ballato folo per in* 
coraggirmi 1’ amore per il bene pubblico , il 

qua- 


(0) De Re Medica 1 . i.cap. 2y. 
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quale , fe da ogni Jbuon Cittadino dee fem- 
ore .averli per mira jn tutte 'de due -azioni , 
coftituifee jl dovere più cffenziale d’ un Me- .. 
dico, di .cui più j che d’altri , può dirli , di 
non -efTcr .nato per -io folo , ma per impiega- 
re tutto il .corfo della >fua vita parte nel fov- 
venire alla Patria , e parte nel procacciarli 
P amore del genere umano . ,, lo punto Fi- 
3} gliuol voftro non farei ffcrivea .a fuo Padre 
3i un fa ggio Medico de’-tempinoflri ) fe non 
„ amaflì il .mioprolfimo di qual che fiali or- 
J3 dine 4 •€ fe il defiderio d’.elfergli utile—* 
non folte ilmio principal -affare (a) . A que- 
y 3 ft’ oggetto gli .Uomini più illuminati im- 
piegano Ja vita intiera unita a’ loro talcn- 
9 y ti per ifviluppare Ja ilruttura maraviglio- 
y, fa del corpo -umano , <e gli ufi delle fue_^» 

„ partì; per <o(fervare coll’ ultima acutezza 
„ gli -effetti , che producono fu di Jui le—» 
yy affezioni dell’anima; per penetrare ne* mi- 
„ fterj della -natura i più fegreti, per ri- 
jy cercare le leggi ammirabili, che fieguono 

(a) Il Signor Ti (Tot -nellaPiftoia dedicatoria del fuo Av- 
vilo al Popolo diretta a fuo Padre . 


<2 2 


36 Dell’ EftretzUnt 

t) i cambiamenti de’ corpi , per dar Iume__» 
,, alla cognizione di quelli , che fperimenta 
„ il corpo umano., ed alle influenze delle ca- 
3J gioni eflerne, che fu di lui operano , af- 
3) fin di potere feovrire con ciò i rimedj , che 
„ nello flato morbofo producono in efl’o i 
„ cambiamenti neceflarj per allontanare le ca- 
3J gioni 3 che origine traggono dal male . A 
,, quello fine munito d’ una tal cognizione ac- 
33 quiflata con un travaglio non interrotto per 
lungo tratto di anni 1’ amico della Società 
,, s’invola da ella , e dagli; Amici, peraffi- 
„ Aere co’ fuoi configli , per; cònfolarc il 
t , fuo profilino infermo , ' e godere ne’ pro- 
i} fperi fucceffi delle fue fatiche il piacere di 
„ aver follevato l’ infelice / Egli cotifagra a 
3ì quello fol oggetto tutta la fua vita ; le__> 
„ ore della notte neceflarie al ripofo del fuo 
9S corpo non fono alla fua difpofizione . Egli 
*, Jafcia il fonno fenza difpiaccre , quando 
„ polla al prezzo della fua quiete procura- 
oj re al bifognofo uomo alcun follie vo p 
3 , pe’ favj fuoi configli , o peli’ appllicazion 
i3 de’ rimedj, che a lui fon profittevoli (a). 


(u) Il Sijnor Hirzcl nella Prefazione fui vero » e fallo 

Me* 
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Or io animato da cotai nobili Tenti men- 
ti j febben nel principia della mia carriera-/ 
non poflk vantanti di averli. praticati coll’eflH* •* » 
to 3 provo però' una grandiflìma confolazio- 
ne , che , appena gì (tate le prime dolcezze 
della medicina , colla voltra commiffìone , Tu- 
periore per altro alle mie forze 3 T occafion 
ih’ avete data e di fcontare in parte le ob- 
bligazioni , che vi profefTo, e ciò y che mon- 
ta più 3 d’ -impiegarmi Ja, prima volta -.in uti* 
Je del Pubblico , per cui ancora fot* nato (a) 3 
c la medicina è fiata da Dio iftituita . Fe- 
lice me, fe potrò* Te non cifahiararvi la ver 
rità , farvenè almeno oflervar 1’ ombrai Ba— 
Aerà queAò fola, per impedire la morte_j 
temporale , c Tpirituale di tanti bambini /che 
ancor petti nati fon priviti di quella luce-/, 
che», mefrjype lor tiurà la vita , hanno il dritto 
guardare , c .che Tenza colpi fono eìpp- 
- fti j quando non altro * al pericolo di dan- 

• nar- 

• • - ■ ' ' - - — 

«K-* t • Vi.*' ■ Ó./’V'V/' V* !• «v- 

Medico porta in fronte alla Tua Ttaduaione-TedeTca-j 
dell* Avvifo a! Popolo del Signor Ti dot ■ 

(a) Difle bene a queito propofito quel gran Principe , e_* 
Filofbfo Marco Aurelio Antonino al di §; 42. i 

Homo in id natili cft * b«~ 

•* ve ut alti sfati at . - : ò . 1 \ .1 


5$ Dell' EJlrazìone 

narfi eternamente . Apprenderanno i Medi- 
ci iprcgiudicati a Servirli ne’ cali più dilKci- 
Ji del Parto , qual, .fi è quello, onde vi pale- 
serò i .miei Sentimenti > de’ mezzi ., che la_j 
noftrVarte c’ inSegna , ed a valerfene Secon- 
do i precetti <!’ una ^vera pietà , virtù Sem- 
pre mai praticata da’noftri .Padri, .che tei 
obbliga ad oprar tutto conforme la divim_^ 
legge c’impone, Senzadio fi lafci .l’adito a 
veruno d’ abufarSenc -Sotto qualfi voglia : Spe- 
ciofo pretefto , -come or ora 01’ impegnerò a 
provarvi d’ aver fatto .tant’ illufiri Medici , 
c dietro la loro .Scorta il noftroProfeflòre (a). 
v Do- 


ta) Unicum bac vice documentum "Sapienti x Medico- 
rum fìjìimut <m* ivao^detM , Jìve pittatati > qux ini- 
bì centrimi verte fapientix , & fruiti: effe porteci- 
puus videtur i ad minimum corner eft irsfeparab; lis. 
Qui: enim vere fapien: fine pietate ? Quii piu: -fi- 
tte fapìentia f ■JGommuniJpme autem pietà: regttiej 
virtutum audi t , quajniltum Deo yj ufi iti am , & 

rem hominibu: religiofe .prafìat a Jduic tam addi- 

feenday quam excrcendx * atqut .docendx ftudipfiff- 
mi femper fuerunt Medici ; quod mirum vi deri no n 
i Jebctycum ipfa Frani: Medica uibil ferme fìt aiiud, 
q U am pittati : » (5 in proximum amori: divinte vo- 
I luntati conforme quotidiana)» exercitium . Cosi pret- 
to il Junkero ( Tom, a» Gonfpett. fbyfìol* Med . edit. 

Ve- 
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Uopo aver egli fpiegato col Sauvages ,. 
che cofa fia Parto diffìcile , e feorfo pofeia - 
le cagioni che tale render lo poffono tanto 
dalla parte della Madre v quanto da quella^* 
del Feto - y finalmente conchiude, eh* effendp 
quelli d’una mole (Iraordinaria infieme , e_# 
morbofa y cioè o idropico , o' idrocefalo , o 
idrotoracico ,, fi- debbotr praticar da princi- 
pio tutti- que’ mezzi ordinar} atti a facilitare 
il naturai parto, come farebbe lubricar con 
degli unguenti le vie naturali , adoprar fo- 
menti , far ufo d’ Emetici , e Sternutatorj , e 
valerli per fine dell’ opera; manuale per cifrar- 
lo , o dar di piglia alla- tcnagliuzza 1 del Si- 
gnor Levret ,- O' alla celebratiffìma leva di 
Roonvifio . Nel cafo però , fiegue il Profef* 
fore , che quelli mezzi non offenfivi del Feto 
inutili s’ anderanno a fperimentare , e la Madre 
iotanta in grave pericola di vita- col* Feto* 

. uni- » 


Venet. pag. 2 6. ) fcrive Gian Giacomo Bajcro Pro- 
feilòre Altorfino . Si vegga Ippocrate De decenti 
Habitu , e più cPogi’ altro Elia Camerario nel fuo 
libro De Syflemate Cautelar um Medicarum , ove , 
dopo aver" parlato della' pietà neceflaria a’ Medi- 
ci » dà i mezzi * per applicarvi^ di buon’ ora i gio* 
vani. • * 
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6o ' Dell* Effrazione 
unitamente ritrovafi , uopo e , che al P eflra- 
zion dello fleffo ancor vivente fi ricorra con 
iflromenti incifivi, e cogli uncini , per fal- 
varc almeno coll’ uccifion del Feto morbofo 
la fola Madre » Tutto quello va decorrendo 
il Proferire quafi in tutta la Tua lettera , c 
nc confittili fee il fuo principale feopo . 

In qucfla ardita proporzione fi difeio- 
plic' liti 'cafo, 1 che meritamente con altri Au- 
tori Medici il grand’ Eiflero ha pel più dif- 
fìcile’, pel più funeflo , e pel più intrigato 
riconofciuto , che ad un Certifico polla mai 
accadere ne’ parti dillìcoltofi , cioè trcvarfi 
nell’ utero irn vivo bambino, ma idropico, 
o idrocefalo a fegno di non poter ufeire , c 
frattanto la povera Madre in mezzo a mille 
antrofeie efler vicina agli ultimi rcfpiri (a). 
Non fi -fgomenta però , per non farlo reflare 
ignoto a* Medici , di palefare il fuo fentimenf 
to, il quale dice cfTerc appunto quello fie- 
le». 



{ny Ita ut butte cafum merito cunt Sigifmutlda Obfìc- 
■ trice peritiamo , ó" Mottio prò diffidi limo omtiiu»* 
trìflifjìmo \ ntque intricati fimo } qui Chirurgo hoc 
- iti re accedere pojejl , ngttofcatu . lnjUG.ki.YUrg* Tom. 
2. de Pari. CtJ'ar. §. 1 7. • 

• . . 

I 

I • • ■ f ■ 


I 
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io , che il Profeffore ha faputo trafcnVcre 
ciecamente (a) . r 

Rollerete a prima giunta forfè abbaglia- 
to j o Signore, dalla lunga ferie degli Au- 
tori t che garantifeono quello perniciosi fenti- 
mento . Un Ridano (A) 3 un Àmanno (e) 3 
un Mauriceau (d) , un Deventer (e) , un.» 

Aftruc 


SO Ne igitur quii me am ardua hac in re feti tenti am. 
ignoret > ita , re in tttramque pattern probe per- 
penf i , flatucndum effe cer.feo .... Quod fi fatue 
ad bue vivai , aut faltcm vivere fufpicctur , water 
vero fer.fim debitior fiat > atque animi dcliquiis , vel 
coxvutfionibus , aliifvc pe flint t ma/ss affici di tir , ita , 
ut ipfi mortìs peri cui un: immi ne a t , vel ctiam ipfm» 
vi dolorimi > ò' CYjiciatutm , aiiorumque malorunt coni - 
pulfa a Medico auxiliunt anxie pnfiulct , profeto ni- 
mit din expeci andò » dum fatui favere > èf parcert _> 
voi unni s , mairi nocemut , camque , auxilium ipfi de- 
negande , interfìemm , adeoqne pr cefi are cum fupra 
jam laudati t » aliifque A ufi ori bui exifiimo , ut fi 
ambo , fervati nequeant , alter tamen fervetur , 
prò arbore fervanda ramulus potiui , id efi F*tur, 
quemvis ctiam adhuc vivati ferramenti s in tempo- 
re educatur . I. c. 

(£) Encbirid. Anatom. 1. a. cap. tt. 

( c ) Medie. Cri tic. caf. 6. pag. 26 . 

(d) Traiti dai Mal ad. des Femmet groffi. Chip» de 
T Operation Cefarien . 

(e) Nw. Lurn . Obftretie . part. a. 

« - 

Opufc,Sic,r,XifS. H 
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Attrae (d) 3 ua Sauvages (b) s e fopra tut- 
ti un Bcchero (e) 3 che con un particolare 
.libro Campato in Gieffen nel 1725;. feppo 
al riferir d’ Eiltero (d) provare con fodif- 
fime ragioni , che 1 ’ uccifìon del Feto fi può 
per ogni verfo praticare, occorrendo' le già 


(*) V Art d * accoucher liv. 4. chip. *. caf. 2. 

(b) Nofolog* Metbod . Ciaf. 7. n. 26. 

CO Quello libro in quarto ha per titolo-: Paedioclonia 
inculpata , cioè Infanticidium lìcitum . II fuo Au- 
tore è il celebre Gio; Gi aduno Bechcr Dottor di 
Medicina. Sono rinomacifltmc , e rare nel tempo 
Hello le fuc Opere Chimiche . Oltra ciò, che fc rif- 
fe di lui Urbano Gotofredo Buchero pelli viti del 
Becher ftampata nel 1722. , il dotto Medico Signor 
NeufuiJIe nella vita > che IcrilTe di Lcibnitz , cosi 
parla di lui . Illad vero me non pr atteri t , Jooit- 
nem ffoacbimum Becberum Medicina: Doclorem Spi- 
ra oriundum , & misere vitam in Ducila Corti* 
bienfifinictttcvt , bomittem perverfit moribui , & ani- 
mo profligato E io dcifo Signor Lcibnitt 

nel fuo Ozio Hannoverano pag. 230. cosi in com- 
pendio ci. deferivo .il carattere del Becher: Mo%- 

fieur ìe Dofleur Becher Medecin etoit d* un efprit 
excsìlext , mais fi malia , que le mauvais furpaf- 
Jbit ce » qa* il y a voti de bori • Quelli è il Bechcr 
tanto dall' Eiftero lodato , e traferitto . 

(d) L. c. in fine • 
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divi Tate circoftanze . La- vita della Madro 
a quella della Prole preferifee nel cafo po- 
ltro il Bonio ; (a) , cosi pur anche lafciò 
fcritto lo Stalkopftìo in una fua lettera toc- 
cante quello argomento , che va' inferita ne- 
gli Annali Fifico-Medici di Breslavia all’an- 
no 1719. Non altamente determinò la facofc 
tà Medici di Francfort , ed i Teologi Aulici di 
Berlino approvarono , come niente contrario 
a Dio, cd ai buoni coftumi, un libro di Si- - 
gifmonda celebre Comare della Reggia di Bran- 
deburg , ove a chiare note la ftefla propofi- 
zione viene Inabilita, e' difefa . 

Ciò però nuli’ ottante refterà la mente • « 

votlra affatto difgombrata , fe col votlro lumi- 
nofo intendimento a penfar vi porrete fu di 
ciò , che tutto giorno accader fuole a que- 
gli Uomini , che il faviiflimo Malebranche-» 
chiama di Audio, i quali fenza far matura 
riflcff«one , c rigorofb efame di ciò, che . 

- leggono negli Autori, fi contentano con fom- 
mo pregiudizio loro ò c delle feienze d’ adot- 
tar femplieemente i fentimcnti degli altri, 

♦del- » 



(a) Nella Diffen aziona Ac Jibortti fàlubri • * 

-f * t - > \ .v * ì f 
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della cui abilità fi han formato prima ttn-gnan- 
diofo concetto. Quello è un difetto, come 
dimoflra il detto Prete (a) , per molti capi 
agli Uomini di ftudio troppo comune , tan- 
toché non è inverifimile , che lo llelTo fia_-* 
addivenuto a’ fopramentovati Dottori Medi- 
ci , i quali , come fuol farfi in fomiglianti 
materie , fi fono l’un l’altro ciecamente co- 
piati, ed ali* Eiftero, il quale per mancanza, 
mi credo , di buoni lumi di morale fi è con- 
tentato di traferiver Bcchero ( b ) , ed al no- 
ftro Profeflor fimilmente , il quale , come con- 
fetta fui bel principio della fua lettera, fprov- 
veduto delle neccfiTarie cognizioni, qual Uo- 
mo veramente di ftudio, non fè altro , che 
adottare gli altrui florti ponderi , c vaneggia- 
menti . 

Non han fatto però così il Selvatico CO* 

il 



ia) De la Recbercbe de la veri tè toni. i. liv. 2. parr. 

2 . chap. 3 * 4* & i ' " 'i 

C b ) 1* Bijìcro compromette nel 1. c. di dover dare_* 
ia altro luogo , e tempo una più chiara idea della 
iua proporzione . Arduum bucce negotium alia tem - 
. pare loco ubcriut illujìrare > uùjìramque fernet* 
ti am pi uri bus con firmar e fludebo • 

£c) Con/rov^Medie* 8a> 
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il Cortefi (a), <ii Mofljo (b)j il Zacdlia (e) -> 
il Lcvrct (d ) , il Pcu (e) i la M otte<(f) } - 
ii Tanaron (g) ^ e , per tacere tatti gir altri, 

;il tanto celebre y; e religiofoo fiaron van* 
Svieten Archiatro dell* Imperò (h)-, i quali 
fenz’ andar dietro le cattive pedate di 'ehi l’ 
avea preceduto nell’ Arte., 1 ben’ ponderate le 
ragioni, hanno dccifo, che nel cafo , onde 
fi tratta , '¥ Effrazione a pezzi del vivente-» 
morbofo Feto, per falvar la Madre, nompub 
affatto praticarli , > ma che. nelo cafo eftrei 
mo s’ abbia ricorfo (blamente. alla feziqru 
Cefarea del Rouffct , per fitivare • ambidoe . 
Del rello la turba de’ Dottori contrarj noiu 
dee fpaventarvi , fc conv/nto rclìerete*, che 
la loro aflerzione è oppoffa a’ principi dei drit> 
to naturale, e della; morale criffiana , che^j 
regolar debbono snella ; Praticai la mente, d* 



(0) Decai. Mei^ io. quzfh i o. i 

if>) De A/Lrb. Mftlier. p re Ilo il Cortei] . 

■( e ) Ql’ Medico- Legai’ 1. 9* tit. -2. , q. unic. < \ 

gd) Art ici AccQuchemcvs p, 116. 

ge) Pxetiquc dei Aocoitchemem . iiv. *. chip. «, , • 
(/> Trattò dei Accoucbemetts lir. 4. chap. ir. 

U) Arte di raccogliere i Parti . cap. » 1. , 

g/f) In Apbor» Boerbaav* 13 j 6 . 
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66 Dell* Efl razione 

un dotto /e rcligiofo Medico, e fenza il me- 
nomo fodo, esitabile fondamento. . - 

Pria «d* accingermi però a palefarvi 1^, 
ragioni , che m’ hanno mollo ad oppormi 1*1 
fentimento del Profeffore, e di Medici così 
rinomati', ho (limato pregio dell’ opera, per 
Togliere' qualfivoglia equivocazione, l’avver- 
tirvi, che la prefente quiftione fi verfa full* 
cftrazionc del bambino morbofo sì , ma vi- 
vente , e non già fu quella del Feto morto „ 
Poiché, fe morto il Bambino farà riconofciu- 
to, fenz’ altro potrà tirarli a pezzi per falva- 
re la Madre , come faggiamente con .tutti i 
Periti dell’Arte il nofiro ProfefTore difeor- 
re (a) . Deve fempre frattanto I* accorto Ce- 
rufico cercar la maniera di trarre intiero , > e 
non a pezzi il morto bambino , qualora po- 
trà farlo, sì per evitare qualunque fortuito 
incontro di trovar vivo colui , che s* cra_-» 
moralmente {limato morto , sì ancora per 
provvedere alla fama , cd onor proprio (f ) . 

• - j- . Ben 

». »• • * . • • 

(a) Antequam Fa tur» mcrtuum effe cogn fiatar 3 co 
■ gì t andunt femper efl de Matre > & Fatti fervati di s\ 
ubi vero Fatus mortuus efl > rudi ut trattari pote- 
ri/ »• & de foia matrit f alate agitar » van'-Swic* 
ten in Apbor»' 1 $ 1 8- 

(b) Simulae Fata/ toga feit ut mortuut 3 meta gl tt 

Z r * w 
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Del Feti v ì venie . T >7 

- . - B«n; mi è noto q,tianfQ t |>cr 
quella cortame pratica, de’ Me -li et di tutti i 
iecoli circa I.’ eftrazion: del Feto morto; ferii* 
fe poco fa uiv -Cappellano di-qtiefta Madri-i 
ce Chiefa, e poi.»rviuTe a. buon arJioe,-c_» 
recitò in pubblico il ProfcfTor ì di Medicina 
Sacerdote D. Vincenzo Palamehghi . Tutto 
Jo feopo di querti due poco difereti zelanti è 
(lato di provare , che non fi danno fegni 
certi j onde cono feer fi t fe Ha morto , o no il 
bambino nell’ utero nell’ occorrenza di qual- 
che parto difficoltofo ; dal che deducono £ 
che il Feto > ancorché giudicato Ha per mor- 
to , dante 1* incertezza de’ fegni ,1 o deve__» 
fuori tirarfi colle mani a o con idromenti 
non uccifivi., allorché fi potrà . Ma fe con 
quedi mezzi 1’ ufeita fi renderà imponìbile ^ 



grana > fyncopes , mortifque materna eximendus ejì « 
vei per pedes maxime , fi fieri potefì > Boerliaav. 

- Aphor. i j » 9- Madie forcipe Levretiano » vel ve- 
tte Roonhvyfiino felici ter hoc perfìcitur > & tutitts > 
quam terrifico ilio ancorai n apparata . Simul etiam 
confali tur fama Objletricantis , ne malevola Ob fletti- 
ccs 1 ut fxpe folent , dicant Cbirurgam occidiffc-» 
Fatum » quem mortuum uncis protraxit . van-S-grie* 

tea ibi . *“ » , 

\ * * , 
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66 Del? Effrazioni 

un dotto / e religiofo Medico , e fenza il me- 
nomo fodo, esitabile fondamento. . ' 

- Pria 'd’ accingermi però a paiefarv'i ie^. 
ragioni , che m* hanno modo ad oppormi ial 
fornimento del Profeflore, e di Medici così 
rinomati', ho (limato pregio dell’opera, per 
Togliere’ qualfivoglia equivocazione, l’avver- 
tirvi , che (a prefente quiftione fi verfa full* 
cftrazione» del bambino morbofo sì , ma vi» 
Vente , e non già fu quella del Feto morto » 
Poiché , fc morto il Bambino farà riconofciu- 
to , fenz’ altro potrà tirarti a pezzi per falva- 
re la Madre, come faggiamente con .tutti i 
Periti dell’ Arte il noflro Profeflore difeor- 
re (a) . Deve Tempre frattanto 1’ accorto Cc- 
rufico cercar la maniera di trarre intiero, re 
non a pezzi il morto bambino , qualora po- 
trà farlo , sì per evitare qualunque fortuito 
incontro di trovar vivo colui , che s’ era-* 
moralmente (limato morto , sì ancora per 
provvedere alla fama , cd cnor proprio (b) . 

' . ~ . ■ Ben 

• i. « *• . 

(«) Antequam fatui» martuum effe cogm fiatar ■» co» 
gitandum femper eft de Marre j Ò* Farti ferva» di s\ 
Ubi vero Fatui mortuut eft » radiai trattari polt- 
ri t »- & de fola- matti t fallite agitar » van-Swic* 
tcn in Apbor- ì^ 18. 

(b) Simulai Fatui cogatfdtur mortuari meta gov 

gra» 
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- . B*n; ini è notò q,uamQ jpcr ior’iérrji 
quella cofUntc pratiaa de’ MiiiC* di tutti ì 
fccoli circa 1’ eftrazion; d&l Feto morto ferif* 
fc poco fa un- -Cappellano di* quefla Mad ri - 
ce Chiefa, e poi^rtduTc a buòn orline 
recitò in pubblico il PrefefTor, 1 di Medicina 
Sacerdote D. Vincenzo Palamehghi . Tutto 
Jo feopo di quelli due poco difereti zelanti è 
ftato di provare , che non fi danno fegni 
certi , onde conofcerfì , fe Ha morto , o no il 
bambino nell 1 utero nell’ occorrenza di qual- 
che parto difBcoltofo ; dal che deducono 
che il Feto, ancorché giudicato Ha per mor- 
to, dante l’ incertezza de’ fegni,: o deve—» 
fuori tirarli colle mani , o con idromenti 
non uccidivi, allorché lì potrà . Ma fe con 
quedi mezzi l’ufcita fi renderà imponìbile — » 


i 
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grana y fyncopet , mortifque materna eximendus ejì , 
vel per pedes maxime , 'fi J ieri potè fi i Bocrliaav. 
-Aphor. ij»9 •‘-Nodìe forcipe Levfeiiano , vel ve- 
tte Roouhvyfhno felici ter hoc perficitur j & tutittt , 
quam terrifico ilio ancorai « apparata . Simul etiam 
confali tur fama Obfietrieantis , ne malevola Obfietri • 
ces i ut ftepe folent , dicant Cbirurgum eccidi fff» 
Fatami quem mortuum uncis protraxit • van-Svie- 
tea ibi. v * , ... v - 


<j t 'DelP Effrazione 

per la troppo perverfa fituazion del Feto , o 
mole troppo ecceffiva , pretendono quelli no- 
vatori , che fi debbono ed il Figlio , e leu 
Madre commettere alla provvidenza * e la- 
nciar perire infieme col Feto conofciuto , ma, 
come pretendono , fallacemente per morto, 
in mezzo a* più penofi tormenti la povera.- 
Madre . Parmi cflcr quello un fentimento a £ 
fai peggiore di quello, che devefi da me 
confutare ■*, poiché fi udeide dal nofiro Pro- 
fefiorc il Feto, ma per fàlvare la vita reale 
della Madre , ma dal ; Palamenghi fi voglio- 
no far morire entrambi per falvarc l’ idea- 
le vita d’ un Bambino giudicato moralmente 
per morto . Non pretendo però negar coro 
quello , ‘ che per conbfcere con certezza la 
morte del Feto nell* ùterp.fi patifeono delle 
difficoltà , c fi richiede nel Certifico una»— 
grand’ accortezza . Mi ricordo beniffimo di 
ci5 , che dille !1 DevCTffér fij,' e^cònferma 
il van-Swieten , Autori ambidue di gran cre- 
dito : [uontam agre certo cognofci potefl , vì- 

nti , éti mortui fnt (b) . Vo pur anche d’ ac- 

v cor- 


(a) Nero* Itoti. Qbflctr. c*p. 32. 

(b) In s. Ipbor • 1318. 


Digitized by Google 


** « 0 - * 




Del Ftte x-hentt . - 

^ cordo cftl Palamenghi , che i : fcgni da tut- 
ti i Mediai rapportati , per conofcere il Feto 
morto neif utero, confidenti d’ uno in uno 
non mai far poflono anche una morale certez- 
za. Senza che (ì folte egli nel fuo fcritto 
sforzato a provarlo , ognuno ae./la va ficuro 
col van-Swiéten (a) ; ma che quelli fcgni in 
maggior parte infieme uniti non diano almeno 
tana , fe non fiftea , morale certezza , è ciò , che 
fi niega y e favaamente eoa me lo niega il 
noftro Profetare . Potrei io qui , fc P argo- 
mento me io permettefic , teflere la lunga fè- 
rie degli- Autori Medici, da Ippocrate fino « 
noi tutti conformimeli’ ailìcurarci, efteripoi* 
"to quel bambinoi, in cui © tutti, o la più 
parte dc’fegai da loro deferii ti concorrono (b). 

*.-»*•* • oiitr'b *. . v\ c •; ■ 


vjj tur; 

•. : : r , vn„i : , p , T r 




■*> ■< 
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^ (tf) Éx moto diflft confluì omnia hac figna no ri dare 
fi.igula’» plenjm certitudimm morti: fztus ; un de ma- 
gna cautela bic opus efi ■> ne ìnflar mortuì tratte tilt 
■ '• fi e fas \ qui ad bue vivit .4. C*. — - ..... 

{b) Embryo emortuus jndicatAr , fi Junftim h<c adfunt : 
mota: ceffan : , povius in ventre intumtfcènte , & 
frigido grave > anxieta: , hot far f temine \ fyttcopx % 
tenefmin , funiculu : ambì ficai is profjtndeits frigi dusy 
membrum prolarfum fine pulftt , & V vi dum cuscu- 
te accedente ; Sneconfi exeretio » Artertarum tri ut 
in membro oh vio non percepii , epidermidi s feci'fTu : , 
Opufc.Sic. Y.XlfS, I 0. 
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Ma; prima di me ha ciò dottamente effigia- 
to il ProffifTorc Medico D. Ottavio Carbo- 
najo mio cariamo Cugino , e Maeflro con 
un fuo fcritto degno veramente de*torchj,e 
recitato pubblicamente contro quello del-Pala- 
menghr . Recarono allora i Savj talmente per* 
fuafi della verità , che' quella Diputazionc-r 
di Sanità locale comandò , che niente circa 
1’ elfrazion del Feto morto s’ innovalTe , ma 
»’ oflervaflé ne r parti difficoltofii quel tanto, 
che fi era praticato d r innanzi, cioè quello 
flclfo, che pretende» il Carbonajo, E vera- 
mente altro efito aver non potei lo Scritto del 
Pafamenghi , il quale parve , che abbi* vo- 
luto in, queft' occorrenza favorire il fanatif» 
mo del Cappellano piuttofto , che moffra- 
fe il fuo per altro adeguato talento. Poi- 
ché la prima parte è tutti impiegate nel 
provare , che i fegni dèi fèto morto nell' 
utero d’ uno in tino fono incerti , e di ciò 

net* 


& iti vivo incidere po/funt infante ab interno ute- 
ri ore valenter comprejfo membro ; So! a Lieo norf fe- 
curam ciani notam embryonit. Cosi cogli altri difeor, 
re il Clein Intcrpr. Ciin. de Gravid . noi. & incom - 
mad* 
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ncflano . d&bita , o h? giamai dubitato. Pe'r 
provare poi j che anche infieme uniti fono 
infuffìcténti , produce alcune prove , delle qua- 
li metà ficcoroe è un mucchio di cefi rari, 
fi oppone alle regole d’ un buon Scrittor di 
Medicina (a), e può riempire molte pagine 
della ftoria de’ cali rari, -e memorabili del 
Donato, e deilo Schenchio; dell’altra metà 
fi può dir poi fensa Scrupolo veruno: 

Sunt ver!* & vtces , pratereaque tubili ' 
Ma febbene per iàlvare la Madre , * deve 
eftrarfì anche con iftromcmi uccifivi un bam- 
bino da un faggio * «d accorto Medico eoa 
morale certezza giudicato per morto , frat- 
tanto però 3 fe vivo ritrovali » ancorché U vi- 
ta ideila Madre corra un graviamo rifehio, 
è cofa illecita per falvarla , uccidere il vi- 
vente, benché morbofo bambino con farne-* 

Feltra-' 


V,- 

V 

1 


’ r 


- zi 


(a) Peculi aria , fif perpetua pbvxvmena feorfim ab ac- 
cidentali bus » & «dventitiìt oitarrentur . ... co- 
fut autem oppi do rarot preterire Aebet Scriptor . 
Sydenham preffo Sauvages nofol- metbod. in princip. 
Quieti , qua naturaliter fumi , regalare vult per ea% 
qua fiunt per acci, Ubi , prapofìefo entrino difeurfu 
utitur vero ac dolio. Pbiltfopbo peni tue indigno, 
Zacchia ^7- med* leg • I. 9. tit. 2. quxft. uste» 

- • la 




V * •' ' 
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I* effrazione a pezzi , e cogli uncini . La 
mia propofizionc , Signore, oppofta per diame- 
tro a quella del ProfcfTore , e di tanti iliu- 
ftri Medici di fopra mentovati , mi fembra_> 
fondatiflfima . Vedete, fc dica il vero. 

Che fia l’omicidio dalia legge naturale, 
c divina proibito , e dalle leggi civili , e ca- 
noniche conformi alle difpofizioni di Dio ca- 
liga to fc vera mente , è una cofa , di cui neflù- 
no ha finora dubitato ; non è inen certo pe- 
rò , clic dianfi certi cafi , in cui un’ opera- 
zione tanto da Dio , dagli Uomini , e dalle 
Leggi odiata lecita inficme , c necefTaria addi- 
venga . Nello flato della natura , è fenti- 
. mento del celebre Riccardo Cumberland (<*)' 

fc- ' 


(a) il y a pormi Ics Hommes confiderei Cornine hors 
de tout Gouvernement Civil un Juge totit prèt a 
punir les forfait s » lorfqu ils font une fois decon - 
vcrtt ì cor il e fi de P in ter et de tous , que les cri - 
tnts foient punti i quiconque a tn moin afj'ez de for* 
ce i a droit d* ettercer cette punition autant que le 
demande le Biert puhlic ; n y ajant alors aucunej 
i negali tè enne les bommet . C' e fi fur quoi efi fon- 
dee lo penfee de Ter enee . Homo fum » bumoni nihil 
a me olienum puto . Traiti Fhil. des Loix nat , 
chap* I. §. 
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feguito dal Loke (a) , può un uomo priva* 
to punire anche colla morte un delitto , che 
contro la legge naturale taluno abbia corn- 
ine flo , per la ragione , eh’ effondo intcrefìe 
di tutti in quello flato , v che i delitti fiano 
puniti , chi ha nelle mani .forza baflantè , ha 
pur anche il dritto d’efercitare inverfo del traf- 
greflòrc una pena corrifpondentc ali* efigen- 
za del bene pubblico ; Ciò però, che nello flato 
di natura a ciafcedun* uomo privato- compete 
filila vita del trafgreflorc , ‘introdotto ' già il 
Governo Civile , il dritto di caftigare , quan- 
do il bene pubblico lo richiede anche col- 
la morte i colpevoli fi è refo particolare, e 
proprio di colui , a cui il Popolò , ed infieme 
Iddio ha la fuprema autorità commetto, op- 



V *1 


(«) sfnfsè e fi- ce fur cela , qu* t/l fon de e etite grande 
lai de la nature. Si quelcutt repand le fang d’ 
un botarne , fon fangfera aujft repandu par un bota- 
nte ( Gene/, cap. 9. v. 6.) Et Caia etoit fi pi cine - 
went convaineu, que cbacun ejì endroit de dettruire , 
©* d extetmìner un coupable de cette nature > qu* 
apra avoir tue fon frere il crioit : Quiconquc me 
trouvera , me tuera . Tant il efl vrai , que ce droit 
ijt certe datti le coeur de tous lei bmmts • Le Gou- 
eierncmcnt Cbvll chap. 1. n . 8;-^'^* A. % . . 
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pure di qu$l Magistrato , a cui il Principe-, 
i’ ha confidato (a) ; ed ecco il primo cafo, 
in cui l’omicidio lecito , e necefTario fi ren- 
de j cioè efeguito dal Principe,, o dal Ma- 
gistrato in perfona d’iin Delinquente» 

L’ altro cafo poi, in cui l’omicidio pub 
fenza colpa anche da un uomo privato com- 
metterti, fi è quello , ove taluno o nello fla- 
to della natura , o dopo introdotto il Gover- 
no Civile fenz* aver tempo di ricorrere al le- 
gittimo Superiore (S) , viene da un altro in- 

giu- 


(*) Vie ees deux fortet de droitt 1 doni f a» efì dc~> 
punir le crime pour le reprimer , & pottr em- 

pecher , qu* on ne continue a le comune t tre , ce j qui 
e fi le droit de ebaque perfine ; V nutre d' exiger 
la reparation du mal fuuff'ert : le premier a pofte * 
& a etè conferò aa magifìrat , qui en qual ir è de 
magifìrat a enne Ics maini le Droit commuti dcj 
punir . J-ocke J. c- 

(£) Car camme cet fortet d* attentai ne parviennent 
guerci a la connoiffance da magifìrat » le temi ne 
pcrmettant pai fouvent 4' en implorer la protettion, 
ih demeurent tref-fouvent impunit . Lors dotte qu* 
on trau ve moie? de lei punir . on le fait a toute 
tigne ur • a fin que > fi d’ un cut è 1‘ ef per ance de l* 
impunite rend Ics /celerai! plut entrcprenaxi , de 
faune la or ain te d‘ un ebat imeni Ji fevere foit 
eapable de rendrc la aulite fiat timide - Curobcr- 
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Del Feto vìventi . 

guittamente aflalito , Je cui mani non pufc 
fcampare fenza toglierlo dimezzo. E’quefto 
un dritto > che la natura iftefla infieme coir 
amor della propria vita ci ha dilpenfato , t 
permetto (a) , e le leggi tutù hanno confer- 
mato , e ftabilit© giutta quel VCrfo del Poeta: 
Armaque in armato* fumiri fura Jinunt . 
Ovid. de Art. itn; v. 49*. ; 
Oltre gli accennati dtfc «al», fuorché fi 
Principe per un rilevante Inotivo colla fo* 


. t li» 

> ,t.< f s ». 


vra- 




lan. 1. c. Si vegga il Puifendòrf. U Ùevoir de P 
Montine , & du Citoyen. liv. i. chap. t. fi. ,g. c d 
ivi Barbeyrac. , ' t , - 

(a) Par Jet ìoix fondamentaìes. de la nature f fottute 

' '■ et > am n ■ de f C ^ erver . H' »"»* » Matti qf 

t > 0 fr ble » lorfque tatti ne pauvtnt p.u et re con- 
ferva y la farete de fi nnocent doli ètri tire ferie \ 
cria* homme petti • e* 'dètruire ila ^vttìc , ititi luì 

< t . . ^ . . . . ^ t ^ dotta * a conmitre fon» 

immiti e , & la refolution » qtt' il a prife de le per- 
drt * lotti de meme-, qttefe pair tuer un- Liorr , ou 
un Lonp 1 par ce qu’jls ne font pasfoanis aux Lotti 
de la ratfon , CT »' ont d y autrer reglet , due cel- 
iai de la force y de la violence • On pene dotte 
trai ter catarie dei betel feroce s cet gens dan?ereux> 
- qui ne manqueraient point de nous de fruire i& de 
■ ■ nout perire , finout tombion en leurpouvoir . Locke 
*• c. cn«p. a. n. ir/ i l ., i [ 
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un dotto /e religiofo Medico } e fenza il me- 
nomo fodo 3 esitabile fondamento. . v 
.Pria d* accingermi però a palefarvi l«i> 
ragioni s che m’ hanno modo ad oppormi ial 
fornimento del Profeflore 3 e di Medici così 
rinomati -, ho (limato pregio dell’ opera 3 per 
togliere qualfivoglia equivocazione , l’avver- 
tirvi che la prefente quiftione fi verfa Tuli* 
cflrazione del bambino morbofo sì , ma vi- 
vente 3 e non già fu quella del Feto morto , 
Poiché 3 fc morto il Bambino farà riconofciu- 
to , fenz’ altro potrà tirarli a pezzi per falva- 
re la Madre > come faggiamente con tutti i 
Periti dell’Arte il noftro Profeflòre difeor- 
re (a) . Deve fempre frattanto 1’ accorto Ce- 
rufico cercar la maniera di trarre intiero 3 ■ e 
non a pezzi il morto bambino , qualora po- 
trà farlo , sì per evitare qualunque fortuito 
incontro di trovar vivo colui 3 che s* cra_j 
moralmente (limato morto 3 sì ancora per 
provvedere alla fama 3 cd cnor proprio (■£) . 

' . ~ ■ fien V 

' -n « -i ' 

(a) dnte qìtam fatui» mar tu ut» effe cognt fiat tir 3 co» 
gitandum femper e fi de Matte , & Fatti ferva» di s\ 
ubi vero Fatui mortuus efi ì rudi ut traÙati polt- 
rii > & de fola- tnatrit f aiuto agitar-. van-Swic^ 
ten iti sfpbor. 1 I$i8. ) 

(&) Simulai Fatui cogutfcitur mortuus 3 meta gli* 

gra- 
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- IjUn; tni è .noti) qMWto jpct , *1or’t«r?.j* 
quella collante prauoa. de* H^Tcì di t-iuti i 
fccoli circa I.’ eftrazion: del Feto morto feri fi- 
fe poco fa U(V 'Cappa! Uno di*-qfiefta Madri* 
ce Chiefa, e poi .nduTc a. buòn cirJioe^«Ji 
recitò in pubblico il Profcflon di Medicina 
Sacerdote D. Vincenzo Palamehglii . Tutto 
lo feopo di quelli due poco di fere ti zelanti è 
flato di provare , che non fi danno - fegni 
certi , onde conofcerfi , fe fia morto , o no ii 
bambino nell’ utero nell’ occorrenza di qual- 
che parto difflcoltofo ; dai che deducono 
che il Feto , ancorché giudicato fia per mor- 
to 3 ftante l’incertezza de* fegni,. o deve . 
fuori tirarli colle mani , o con ifiromenti 
non uccifivi, allorché fi potrà . Ma fe con 
quelli mezzi l’ufcita fi renderà impolfibilt-. 


t »' 1 1' » 


? ! T *>4 i . ' :i “ 

VA . f 


l : « -.<■ v •"T7 : J I *, » ’ f; .. . ; 

grati* , fyncopet » mortifque materna eximendus efl , 
* r jcl per pedes maxime , ' fi fieri patefì ■> Bocrhaav. 
- Aphor. i j ? 9.4 • Mudi e forcipe Levretiano , vel ve- 
Eie Roonbvyfiim feliciter hoc perficitur > & lutila t 
quarti terrifico ilio ttneorum apparata • Simul etiam 
confali tur fama Obfìetr itati ti t , -ne malevola Objhtri- 
cet » ut fape foler.t , dicant Cbìrurgum occidiffe-» 
Fatum » quem mortuum uncis protraxit • vau-Svrie* 
tea ibi . *■ . 
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per li troppo perverfa fituazion del Feto,o 
mole troppo eceeffiva , pretendono quelli no- 
vatori , che fi debbono ed il Figlio , e Ja_, 
Madre commetterò alla provvidenza * e la- 
nciar perire inficine col Feto conofciuto , ma, 
come pretendono , ^ fallacemente per morto, 
in mezzo a* più penofi tormenti la povera^ 
Madre . Parmi eflfcr quello un fèntimcnto aA 
fai peggiore di quello, che devefi da me 
confutare ■; poiché fi udeide dal nollro Pro- 
fefiore il Feto, ma per falvare la vita reale 
della Madre , ma dal ; Palamenghi fi voglio- 
no far morire entrambi per falvare l’ idea- 
le vita d’ un Bambino giudicato moralmente 
per morto ; Non pretendo però negar con.» 
quello , che per conòfcere con certezza li 
morte del Feto nell’ utcro.fi patifeono delle 
difficoltà, c fi richiede nel Certifico umu, 
grand’ accortezza . Mi ricordo beniffimo di 
ciò, che ai Ile il De verìTér faT ; é~conferma 
il van-S^ieten , Autori ambidue di gran cre- 
dito : J^uoniam agre certo cognojci potè (l , vi- 
vi, *n mortui fw (bj . Vo pur anche d’ ac- 

■» • v cor- 


(a) NoV' lum. Obfictr- c*p. 32. 
(£) Iti /ipbor* 1318 . 
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^ cordo cd! Palamenghi , che i fegni da tut- 
ti i Medici rapportati* per conoscere il Feto 
morto nelF mero , confiderati d’ uno in uno 
non itìai- far pollo no anche una morale certez- 
za» Senza che fi folte egli nel ; fup fcritto 
sforzato a provarlo.,ognuno ne /fava ficuro 
'col, van-Sviètcn (a) ; ma che quefti fégni in 
maggior- parte infìcme uniti non diano almeno, 
*ma , fc non fifica , mdrale certezza , è ciò , che 
fi tiidg a* e faviamente con me Id. niega il 
noftro Prófeflòre . Potrei io qui , fe 1* argo- 
■tnento ' me . io permettere , tede re la lunga fe- 
•FÌe degli' Autori 'Medici da Ippocrate fino 4 
fieri tutti conformimeli’ ailicura rei , efler moiv 
■io quel bambino* in eoi © tutti, o la più 
parte de* fegai da loro 4efcritti concorrono (6).’ 
. oii.;. i c ì/lt-f • 

in;- r.i*^3np*ni t*u;j ... S ' • • 

- Qer) Ex modo difille confi aè omnia bac figna nort dare 
firmala'» pìenam certìtudinem morti* fatui ; un de ma- 
gna cautela bìc oput efl » ne inflar mortai traforar 

•ftetur » qui- ndbat viviti A. ... . . .. . 

(b) Embryo emortuut juiicatttr , fi Junftim bac adfunt : 
mntut ceffant , pan dui in ventre intumtf cinte » fcf 
frigido grave > anxietas » horror 'fanirt e \ fyticop <* » 
tencfmv » *j funicuiui ambi! icàUi protenderti fri gì dui ■, 
membrane prolarfum fine pulftt & lividura cum cu - 
te accedente ; • VaeCom'i exeretio » Àrt eri arati itlat 
in membro obvio noti percepii » epidermidi t fecffjut » 

opufc.sic.rxiy: i & 
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Ma prima di me ha ciò dottamente elégui- 
to il Profeflore Medico D. Ottavio- Carbo- 
najo mio cariflimo Cugino , e Maeflro con 
un fuo fcritto degno veramente de* torch), c 
recitato pubblicamente contro quello dcLPala- 
menghi . Recarono allora i Savj talmente per- 
fuafi della verità s che quella Diputazione-# 
di Sanità locale comandò , che niente circa 
1* elfrazion del Feto morto »’ innovalfe s ma 
*’ oflcrvafle ne r parti difficolto!! quel tanto, 
che li era praticato d' innanzi, cioè quello 
Hello, che pretendea il Cartona jo, E vera- 
mente altro efiro aver non potee Io Scritto del 
Palamenghi , il quale parve , che abbia vo- 
luto in, quell’ occorrenza favorire il fanatis- 
mo del Cappellano piuttofto , che mollra- 
fe il fuo pzf altro adeguato talento. Poi- 
ché la prima parte è tutta impiegata nel 
provare* che i feghi dèi fèto morto nell' 
utero d’ uno in uno fono iacerti , c di ciò 

nef- 

f ili i 1 fi ' ■ »* TI *■ 

. ■* * \ ‘ . 

& iti viva inciderò po/funt infantò ab interna ute- 
ri ore valenter compre (fo membro ; Sala Lieo noti fe- 
dir am dant ttot am emhryonit . Cosi cogli altri dilcor, 
re il Clein Interpr. Clin. de Graviti, not. & incom- 
mod. 


Digitizèd by Google 



Del Fet* vivente . y\ 

«efTuno. dubita , o h? giamai dubitato . Per 
provare poi , che anche infieme uniti fono 
infufficienti , produce alcune prove, delle qua- 
li metà, ficcome è un mucchio di cali rari, 
fi oppone alle regole d’ un buon Scrittor di 
Medicina (a ) , e può riempire molte pagine 
della ftoria de’ cafi rari, c memorabili del 
Donato, c dello Schenchio; dell’altra metà 
fi può dir poi fenza fcrupolo veruno: 

Sunt verba & vcces , pratereaque nthiL 
Ma febbene , per falvare la Madre , deve 
«Ararli anche con ifirom enti uccifivi un bam- 
bino da un faggi p , ed accorto Medico eoa 
morale certezza giudicato per morto , frat- 
tanto però , fe vivo ritrovafi , ancorché la vi- 
ta .della Madre corra un graviamo rifehio, 
è cofa illecita per falvarla , uccidere il vi- 
vente, benché morbofo bambino con farne.* 

Pcftra- 


■ 1 — 1 f 

(a) Peculi aria » Ò* perpetua phanotietia feorfim ab ac- 
cidentali but « èf advent ititi enarrentur . ... ca- 
fut autem oppi do rarot preterire debei Scriptor . 
Sydenham prcfTo Sauvages m>fol> ntetbod . in princip. 
Qaiea , qua naturali ter fiunt , regalare vuìt per e a* 
qttee fiunt per accidenti prapofiero ontnino difeurfu 
u ti tur vero ac dotto Pbilofopbo peni tur indiana. 
Zacchia med> leg. I. 9. tir. a. quali, unic. 
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I* effrazione a pezzi , e cogli uncini . La 
mia propofizionc , Signore, oppofla per diame- 
tro a quella del Profcfiore , e di tanti illu- 
flri Medici ,di fopra mentovati , mi fembra-* 
fondatiffima . Vedete, fc dica il vero. 

Che fia l’ omicidio dalia legge naturale, 
e divina proibito , e dalle leggi civili , e ca- 
noniche conformi alle difpofizioni di Dio ca- 
ftigato fcveramente , è una cofa , di cui ncfltì- 
no ha finora dubitato ; non è inen ccr to pe- 
rò , che dianfi certi cali , in cui un’ opera- 
zione tanto da Dio , dagli Uomini , e dalle 
Leggi odiata lecita inficme , e neceflaria addi- 
venga . Nello flato della natura , è fenti- 
. mento del celebre Riccardo Cumberland (a)' 

•• •- • fc- ' 

• . • ' . * • •* ' *1 . * • * • • • * 4 

■ ■■ ■ ■ .-■»>■*« I ■ 

(a) II y a pormi les Homntes confiderei eomme bori 
de tout Gouvcrnement Civil un Juge tottt prèt a 
punir les forfait* * lorf/u ili font une fois decon- 
vcrts ; car il efl de l* intera de tou* » que les cri - 
mts f oient punii i quiconque a e» msin affez de for • 
ce i a droit d’ euercer cene punition autant que le 
demanda le Biert public } n y ajant alors aucunc-j 
i negali tè entrc les bommet . C' efl fur qtioi efl fon - 
dee la penfee de Ter enee • Homo fum % bumani nihil 
a me alienum pitto . Traiti Tbil. de s Loix nat , 
chap* l. §. a 6. 
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feguito dal Loke (a) , può un uomo priva-* 
to punire anche colla morte un delitto , che 
contro la legge naturale taluno abbia com- 
metto , per la ragione, eh’ ettendo intcrette 
di tutti in quello flato y che i delitti fiano 
puniti , chi ha nelle mani ; fòrza baflantè , ha 
pur anche il dritto d’efcrcitare inverfo del traf- 
greflorc una pena corrifpondente ali* efigen- 
za del bene pubblico . Ciò però; che nello flato 
di natura a ciafcedun* uomo privato- compete 
fulla vita del trafgreflorc -, introdotto già il 
Governo Civile , il dritto di caftigare, quan- 
do il bene pubblico lo richiede., anche col- 
la morte i colpevoli fi è refo particolare, e 
proprio di colui , a cui il Popolò , ed infieme 
Iddio ha la fiiprema autorità commetto , op- 

' P u - 


00 si ufi efì-ce fur cela , qu' tjì fonate còtte grande 
loi de la nature. Si quelcun repartd le fang di 
un bomme , fon fang fera aujfi repandu par un born- 
ie ( Genef. cap. 9. v. 6. ) Et Cain ctoit (i pi e ine- 
went convaineu , quecbocun ejì en droit de de t fruire , 
& di exterminer un coupable de cetre nature , qu * 
apres avoir tue fon frere il crioit : Quiconquc me 
trouveru « me tuera . Tent il ejì vrai > que ce droit 
ijì ecrit dam le coeur de tous lei bommts . Le Gou - 
verttcmcnt Civil chap. 1. n. l ' ' •• 
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pure di qusl Magiara ro 3 a cui il Principe.* 
P ha confidato ( a ) ; ed ecco il primo cafo , 
in cui l’omicidio lecito s e neceflario fi ren- 
de j cioè efeguito dal Principe,, o dal Ma- 
gistrato in perfona d’iin Delinquente, 

L’ altro cafo poi 3 in cui l’omicidio pub 
fenza colpa anche da un uomo privato coro- 
metterfi 3 fi è quello 3 ove taluno o nello fia- 
to della natura 3 o dopo introdotto il Gover- 
no Civile fenz’ aver tempo di ricorrere al le- 
gittimo Superiore (&) 3 viene da un altro in- 

giu- 


(*) D* cet de un fortes de droits « doni 1' nn efì dc~> 
punir le crime pour le reprimer » è' poar em- 
pechcr » qu* on ne continue a le camme tire » ce 5 qui 
efì le druit de ebaque perforane ; /’ autre d' exiger 
la reparation du mal fouff'ert : le premier a paftè % 
& a eti conferì att magifìrat « qui en qua lite de 
magi fi rat a entre let maini le Droit eommun dcj 
punir . Locke i. c* 

(b) Car comme ces fortes d* attentai ne parviennent 
gueres a la connoiffance itt magifìrat * le temi ne 
permettant pai fouvent 4 ’ cn imptorer la protezioni 
ili demeureut treffuuvent impunti . Lors donc qu* 
on trouve maien de let puntr « on le fait a toute 
rigueuTi a fin que > fi d* un cute P ef per ance de 1* 
impuniti yend lei feelerats pitti entreprenant , de 
P autre U qrainte d‘ un ebat imeni fi fevere foie 
tapable de rcndrc Iq meli ce plm timide • Curobcr- 

Un. 
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guittamente aflfaiito , le cui mani non può- 
fcampare fenza toglierlo di mezzo . E’ quetto 
un dritto, che la natura ittefla inficine coir 
amor delia propria vira ci ha diipenfato , é 
permeflo (a) , e le leggi tutti hanno confer- 
mato, e ftabilito giufta quel VCrfo del Poeta: 
Armaqut in armati} funtóri f ura Jittunt. 
Ovid. de Art. anu k 1 v. 49*. 

Oltre gli accennati due caf», ftiorehè ft 
Principe per un rilevante motivo colla io*» 

• ' ’ . _ . 1 , .. .. r 

1 w» ■ • yf|» 

• • ; • • •. j •..:•'»»»» o). 

,■ / . • / ■ .1 ■ . S :>• 1. .* 

• ;*• j'j «■’. • j, ", ^ ’ • . 

Ian. f. c. Si vegga il PuffenJorf. U Ùevoir de P 
Homme , ÓT du Citoyen. liv. 1. chip. §. 18. ed 
ivi Barbeyrac. . ' , 1 : *. > 

CO Par . lei loix fot, lamentala. de fa nature f beton* 
r . .et ari t obligè de fe confirver ptL memc > au tatti qu* 
il e ft pòjftblè ; lorfque fotti r.c pauvept pai {tre con* 
fervè t y la farete de t" itìHocent doit itre prefetto ; 
&\un bsmme pettt ■ e'n 'dèlèuhs liti "aùrte . <fHÌ luì 
fati 'la guerre % ou qui lui donne a conti atre fona 
inimi tic » & la refilution > qu' il a prife de le per- 
Are ^ iout de memey qteefepttti tua un Lion , ou 
un Loup * parce qu’jlt ne font pai fiumi t aax Loix 
de la r ai fin ■» cT »' ont d* aatra regia , que cel- 
iti de la force » & de la violenze • On peut dotte 
tratta oomaie da beta ftroeet ces gens dangereux > 
- qui tte manquersient point de mas detruire i & de 
- nout padre « finout tombion en lette pouvoir • Locke 
L c. chap. a. ti. a* v,' 1 I . . i' ! 
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vrana fua autorità da Dio concertagli qual- 
cun altro .ne coftituifca ,• non v’ ha circo- 
ftanza , comunque fi yoglia jmaginare,prertan- 
# , che,difpenfi taluno dalla proibizione dell’ 
omicidio. (a) . Or il cafo , fu cui la prefen- 
te controverfia raggirali , non è in veruno de* 
riferiti comprefo . Perciocché non è il bam- 
bino yiycnte > ■ ma morbofo , nclP.utero un_» 
delinquente , tanto che polla contro di lui 
pronunziarli un arrello di ■ morte da chi ha_* 
la g/iurifdizione disfarlo . E in verità qual può 
erter mai il delitto di quello bambino? llmor 
Bo'7'ché - fa ^dilperare'della fua vita , cornea 
eriche di quella di fua madre, non merita, 
ohe compalTione , c non è punto una colpa 
volontaria , per animare contro di Jui la__. 
rnibblica vendetta, che non punifee, fe non 
«' colpevole^ ed il delinquente. Tutto ii de- 
litto di quello bambino fi è P eflere infelice, 
per cui tutte le leggi. ne- imprendono la di- 
fefa t - . .. - " Non 


(*) Hit tritar, exceptis » quo: vcl le x jujìa genetali- 
■ ter , veì ipfe fon: jujlitix Deut /pedali ter oca di 
jubet 1 qtdrjttt: hominem » nel fe infuni * nel qtiem- 
• Itbet 9ccider.it borni cidi: c rimine pi ehi tur..* S. Augn- 
ili 8 . .De .Givi* .hu caprai. f N4 i Pubbiici- 
rti , ed i Teologi riferifeono, flltro.cafo .* ' j .. -j 
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Non v’ ha pofeia predo i Criftiani , e 
ben puoi’ ellerc preflb rutti i Popoli della—. 
Terra Jepgc veruna 3 da cui quell’ omici- 
dio per falvare la Madre fia autorizato, 
fe mai vi folle , oppure , non effendovi , com* 
è certo , fe ne pretenda fare una fomiglian- 
te, farebbe mani&ftamente ingiulta; giacché 
i Principi, c la Repubblica , che da Dio 
hanno ricevuto il potere fopra la vita degli 
Uomini , non devono valcrfene , che per 
prendere la difefa deli’ innocente, e punire 
il colpevole , non tflèndo giamai permeilo , 
anzi efprelTamente proibito 3 che un innocen- 
te fi faccia morire (a) . La legge naturale 
/colpirà nel cuore di tutti gii Uomini ci por- 
ta ad amare .nel nollro profUmo una natura, 
come la nollra , e ad opporci alla diflruzione 
dell’ innocente, come alla diftruzion nohra 
medcfuiia (b). Ella , (lecerne tutte J’ altre . 

leg- 


(a) Infanto» & juflunt non acci dei . Exodi cap. 23. 
(ù) Natura id Jjabcmus, , ut iudignationem no/lram-» 
corijuttgamui cton iitt qui male traclati funt . liti- 
co enim injuriofs bomiuibus infeufi finita , etiamfi 
a l t.’js nulla 'rare injurìce pervadi . S. Joan. Chry* 
lodom. de Statuii 13. ( touu 6 . pag, jjo. edit. 
Sa vii. ) 

opu/c.sic. r.xir. 


K 
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leggi , che riguardano gli Uomini in queff© 
mondo , farebbe intieramente inutile , fe per- 
fona non vi fotte , che avelie il- potere di 
farla efeguire , di proteggere, e confcrvar l’ 
innocente, e di reprimer coloro, che gli fan 
torto (a) * 

Retta 1’ ultimo cafo, nel quale 1’ uccifion 
d 1 un Uomo fi rende lecita y e fenza colpa ,, 
ed è quella dell 1 ingioilo invafore . Eppure^» 
anche quett r ultimo cafo non ha luogo nel 
nottro argomento , come taluno degli Àvvcr- 
farj ha prctefo, foftenendo , che il morbofo 
bambino in circottanza del Parto difficile » 
debba, come infgiutto invafor della Madre, uc- 
ciderli , fc altro rimedio, per falvarla , non 
'fi ritrova. Che non Ha talie nel fen di fua 
Madre 1’ innocente bambino però da m e % 
' non fi deduce dall’ involontario concorfo del- 
lo fletto alla morte della Partorente » Non_> 

mi 


(a) Les loix de la nature aufft bten , que toutes Ics 
autres loix i que regardent les boni me s eti ce mon- 
de , feroiettt entierement inutiles , fi perfonne dms 
l* et at de la nature u' avoit le pou voi r de les /ai- 
re executtr , de proteper , & confer-ver /’ innocent , 
e de reprimer ccuXì qui lui font tort . Locke I. c. 
chap. i. n. 4. '• 
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ani è ignoto il principio d’ Ugon Grozio ab- 
bracciato da tutti i Pubblici/ti j clic il drit- 
to di difenderei coll’ uccisone di chi vuol 
toglierci la vita nafee principalmente da che 
la natura ci -raccomanda la confcrvazione di noi 
flefTij e non già dall’ ingiulhzia , o colpa di 
colui, che irì tal pericolo ci colb'tuifce (a), 
Senzache s’ abbia un tal riguardo , ella c una 
legge non ifcritta , ma nata con noi, che_» 
abbiamo apprefa dalla natura medefima j quel- 
la di difenderci , fe ci faremo imbattuti per 
accidente in qualche nemico, o in qualfivo- 
glia altra violenza- La ftcfTa legge hanno i 
Dotti infiouaia loro dalla ragione , i barbari lor 
propofta dalla necefììtà , le Genti autorizata 
dal coftume, e ie Fiere fteflc finalmente dal 
naturale iftintoad effe additata (£>- Di tal drit- 


ta) Le Droìe de ìa Guerre , & de la Paix Jiv.2. chap. 

j. r. 3. Locke 1 . c. chip. 2. n. 4. 

(b) E fi bdec non /cripta » fed nata lex , quam non di- 
dicimut , acceptmut, legimus , veruni ex natura ip • 
fa arripnimut , baufimus , exprejfimus , ad quarti non 
dotti , fed farti , non inflituti , fed imbuti fumus : 
ut fi vita nofira in àliquat infidias , fi in sjim , in 
tela aut latronum , aut inimicorum incidi f/ct » om- 
nit hoKcfìa rati a effet expediendx falutii. .... Hoc 
i 3 ratio dotti s , & necefjitas barbarti >. & tnos gen- 

v K a " - 
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tv? par, che la natura una idea più dipinta 
abbia voluto darci , quando agli animali giu- 
ft.i la loro differente fpecie divcrfi ftro- 
menti accordò, onde poterfr difendere, ed 
effl nati appena alla luce fe ne valgono , per 
quanto poffono, nelle occorrenze, fecondo che 
diffe Lucrezio ( verf. 1032. lib. 5,) 

Sent ì enim Dirti quid.jui Juam , qu.-L^ 
pojjìt abuti . 

Cornili nata prilli vitulo , quarti fronti- 


bus extant . 

Jììis iratus petit 3 atqut tnfenfus inur- 

g't ( a > - 

Que- 


ti bus i & ferii natura ipfa prafcripfit , ut omnem-* 
■femper vi/n > quacu/ttjue ope poffent 1 a corpore 1 *~t 
capite > avita fua propulfarettt . Ciccr. prò Milon. 
cap. 4 . & r r< 

(<?) Eccone la celebre Traduzione del Marchetti * 

. . . , . . . Ogni a I nimale 

Sente il Proprio vigore > onde abufarlo 
PjJfa . Pria , cb* al vitel nafeano in tefà 
Le corna ; egli con effe irato affronta 1 
E il ne/nico rivai preme * ed incalza 1 
(JjeuVfTdi MUSO* ixnrà> , <rif fi I g(4 » Cb> e tf/U* 

rt/itrer , S «W »**l*X* . U tY , *o&<rmr 

tpójtu <ti xifant , «■**©•' 8’ iva» >.ax<a^vr »hr* 
ti/iiùf <rtùe («Auì , tianif 7 1 to' /uir aKuxàxior iàtrar 

«« nx*f*r *«V f*rìtwm x£*<ng»t l'x» <w« ilòm* , Vi- 

de- 
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Quella naturale libertà frattanto , che-* 
hanno gli uomini di uccidere fenza aver ri- 
guardo ad ingiuflizia , o colpa di chi nel pe- 
ricolo li coliituifce, T ingiuflo invafore , è ri- 
stretta dentro a certi termini , i quali 3 fen- 
za contravenire alla leirge naturale, trafeor- 

O * 

rer non fi potino . Quella fi è la differenza 3 
che v’ ha tra gli Uomini , e gli Animali cir- 
ca il dritto, che hanno di difender fe mede- 
fimi; che gli Uomini come dotati di ragia* 
nc non in qualfivoglia occafione recano altrui 
nocumento , ma gli Animali 3 non avendone, 
cercano fempre il proprio vantaggio fenza_, 
incaricarfi , o riflettere all’incomodo degli al- 
tri (a) . Ben quella differenza Efiodo rie’ fuoi 
ve rii ci efpreire : 

T òr 


demas animantiuto quodque e 0 ad fui tutelato ufi, 
' quo maxime potei}. Nam <0 vi tuì ss ntxduM enatis 
. torxibut ea parte minatur , & equulus mudata fr- 
ìttati s angui ìs calcitrar , cattllus dentibus nondum 

robuflit morfitat . Galeri. de Z)fu Pari. 

(a) In omnibus videmus animalibus , qu£ fapientia-» 
careni, conci liotrictm fui effe naturato. Nocent 
enim aliis , ut fibi profint , nefeiunt enim , quia ma- 
lato tfl nocere . Homo vero quia feientiam boni , & 
mali habet , abfinetfe a nocendo etiatn cuttt incotte- 
modo fuo . haftant. Div. In fi. I. 5. cap. 16. 
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Tee $ 7 jitàcùitoivt h/ao» lumie Kf or Ìhf 1 
I'vìi/si y*C , $ S.ngn > $ ò ofoir tcsir viòli , 

A»! ÌVH* u'iix] I (Vi (li r flttrf TV7 . 
ArSpu-aoMi l thuxt hxnv j » «roTkor hq/.oii (a) , 

Molte legai pertanto conformi al dritto na- 
turale fi fon da’Pubblicifti , e da’ Teologi fla- 
biJite,per olTervarfi da coloro , che vogliono 
fenza ingiuria difender la propria vita coll’ 
uccifione de fi’ ingiufto invafore , il complef- 
fo delie quali coftituifcc ciò , che appeila- 
fi Moderazione della gìujla. difejd , cd altro fine 
non hanno, che raffrenare gP impeti della — . 
naturale libertà, perchè non efea i fuoi giu- 
di confini : 

Ne vaga projllìat franis natura remotis. 

( Horat. Serm. 1. 2. fat. 7. v. 74. ) 
Tra quefte però una ve ne ha , che fi con- 
cepifee ne’feguenti termini, cioè che l’ in- 
giurio invafore può uccidcrfi , per falvar fe 
medefimo , qualora nel pericolo taluno non s* 

in- 


( 0 ) Humana generi nam tex datur ab J ove fummo - 
Quippefcr* > pifees , avi un* getto j olii volantoni 
Abitua fe vermut in pabula jttrtt egcites 
f oditi a at r/obis , qu* res ejì optano > ceffi t - 
, lQp*r.,& Dicr . verfV.276. 



De l Pero vivente* 
intromife di Tua propria volontà .■ 

Non v’ è dubbio 3 che,, fe a quel fune- 
fio incontro fi efpone taluno per propria col- 
pa y poiché 1’ cffer colpevole cohflituifcp » 
1’ invalere nel dritto di punir quella colpa 
fenza la menoma ingiuria per falvar fg._> 
medefimo in tale circoflanza T fenza trafeen- 
dere i limiti d’ una giuda difefa , uccider 
non fi pub T ingiù fio y o per meglio 1 dire-», 
il giuflo invafore. E’ nota ad ognuna fa re- 
gola del Gius Civile cònfermata pur anche 
dal Gius Canonico : Non vldetur injuriant 
facere qui utitur fu re fuo-(a) > ed i Pubblicifti 
con i Teologi di coraun confentimento riget- 
tano, come illecita,una fomigliante difefa (B ) . 

Sem- 


(a) Leg. 1 91 “ ff’ de Regul. Jitr. cap. 31 .de E feci. 

(b) Si vegga Puffendorff. le Devoìr de l' EEmmè > & 
du Citoyen liv. 1. chap. 5. §. gì. Ex hoc cni,n confe- 
quitur i ut ttm demuvn moderarli! ni incu/patx tutelee 
jfit locus , fi quis in abfoluta nectjfitate , ve l ref pelli- 
va qui denit fed in quam fua culpa non inciderti » 
vcifetur . Ileinecc. far. Nat. & Geni. 1 . r. cap. 7. 
§. iSi. Tra i Teologi fi vegga Francefilo Silvio , che 
il efprime in quefii termini: Cxtenmfi quis ita per 
•uam cttlpam daret caufam aggregarti , ut jufic pafftt 
invadi , peccar et tunc fe defendendo , & Decidendo > 
quìa non licei occidere jufium aggrejforem . In 2. 2» 
S. Thona. qua;!!. 64. art. 7. quasft. 2. 


§4 Dell' Effrazione 

Sembra frattanto , clfcrvi qualche difli- 
colti , qualora non con azione colpevole 3 ma 
con un’ azione buona 3 o indifferente , dalla 
quale però, prevedendofene il fu n e Ilo incon- 
tro 3 potea attenerli , all’ affalto qualclieduno 
fi efpone . Ed in quello fecondo cafo ancora 
detta la ragion naturale , che I* uccifìone » 
dell’ ingiullo invaforc non è un mezzo lecito , 
c neccflario perla propria difefa . Avvegnacchè 
egli è principio certo prelìò i teflè mentova- 
ti Pubblicitti , che allora fi può, per difen- 
derli , uccidere 1* ingiullo invafore , qualora 
in neceffità alfoluta , o rifpcttiva ci ritrovia- 
mo inevitabile per altro mezzo (a). Or ine- 
vitabile non può dirli, nè d’ alcun favor me- 
ritevole quella neceffità, a cui taluno * po- 
tendofene fenza pericolo della propria vita fòt— 
trarre, volontariamente con qualfivoglia azio- 
ne fi cfpofe (b) . E in verità non fartbbe el- 
la 


fa) Quivam Jìnt jufa AcfettJior.it limita remi ni erit 
vi f cu rum » qui ahflutam precìpue nece fiatati idejl 
r.nì'o alio modo evitabiiem fai ut tot mereri aumittt- 
rit . Heinecc. I. c. 

(b) Pr asterea ero» , ubi effugium patct aliai » ex At.abtts 
malis pbyficis minimum eligeudumfìt > confettiera efl 3 
ne abfjluta quidan necejjitas fai or un mere a tur , rt~ 

fpe~ 
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la un’azione lodevole di c^ui 3 che un Edit- 
to da un Principe Gentile contro i Criftia- 
ni propofto andafle a lacerare ? Eppure ì fé 
prevedendone coftui i funcfti 1 effètti a ciò ani- 
mofa mente facefle } non farebbe degno di 
feufa , fc fottopofto pofeia a’ tormenti , folo 
per ifeampar la morte , qualche cofa o con- 
tro P oncftà, o contro la giuftizia commet- 
terle (a) . Il trattenerfi in ca fa j 1’ afeonderfi 
in un luogo fi curo il fcrrarfi al di dentro 3 ed 
altre fomiglianti azioni fono indifferenti 3 non 

pcr- 


f peti iva tuta demtm , fi quii non fuo fitti j amento hoc 
maìrnn invenerii . Si quii fe altro periculo off'ert > 
cauja eft illiut necejfitatis , in qua verfatur » ac proin- 
de ipfi eventut potefi imputati . Cui aftio imputatur % 
eum ni bit excufat » adeoque nee excufabit necejjìtat > 
fi per eum fìeterit * quominus il la urgeretur . Hcinecc. 
1. c* i 

(a) Hinc vix favor em meruit r.ecejfitas , in quam fe^t 
cor.jecerat quidem , qui propofitum adverfus Cbri/fia- 
noi edifìum diripuit , confici di t^ue , fiatinr/ue proda - 

• ■ ti us non modo tortusyfied & legitime coaclus efi , 
te Jle Laclant. de mort. Perfccutor. cap. 13. Si ergo in 
bis conflittrtut angufiiis aliquid egijjet adverfus bo-, 
ttefiatem & j filiti am . tantum ut mortem , & cru- 
ci atti: fiubterfiugeret > quii negaverit , eum male egifi- 
fe . Hcinecc. 1 . c. 

OpufcSlC.T.XIfS. 
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pertanto però divengono neceflarie per chi av- 
vedutofi in tempo degli agguati del nemico po- 
tea praticarle fenza venire all’ ultima cltrcmi- 
tà (a) , Ella è un’ obbligazione 3 che là ragione 
(IdTa ci propone che potendoci dagl’ infulti d’ 
un nemico, per altre vie più freure , c per 
mezzi più dolci liberare , quelli dobbia- 
mo adoperare , anzicchè colla fua uccifion 
fottrarcene . Quella è 1* ultima ctìremità , 
a cui non è lecito arrivare 3 fe non dopo 
aver trafeorfo tutte le llrade , e tutti i gra- 
di (b) . A ciò fare ci allringe la prudenza , 


(a) Prxterea ex bis pritteipiit facile inteìliges nott» 

licere ei defenfionet, n ai cadérti ufque adgrefjoris por - 
rigete , qui de equi irttpetu pr temoni tus , aut eum - 
dem in tempore confpicatus domi fe continere , • . • 
aut in tutiorem locum fe reciptre poffet . Heinecc. I. 
c. §. 185. . 

(b) Ón ne doit pourtant pas en venir teujours a Ite» 
derni ere extremitè cantre un injufle aggreffeur , mais 
il faut auparavant tacber de fe garantir de Jet ìn- 
fultes par quelque autre voye plus Jure , (3 moins 

violente , fe bien retraneber par cxemple , fermer 
tonte s Ics avenues a celui , qui fe met en etat de fon- 
dre fur non:* Puffcndorff. de Devoir de l' H. & 
du C. liv. 1. chap. S‘ §*14- Lon mense, qu* il y a 
plufieurs moyens de fe defendre > (3 que les plus doux 
font fujfifant , un efl obli gè de les pr e parer, (3 de 
fi n' ar~ 
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Del Feto vivente. ' tj 
che dee da ognuno verfo il Tuo profTimo efer- 
citarfi col {offrire qualche leggiera ingiuria , 
o rimettergli qualche poco del noftro dritto, 
per non tifare con efTo lui l’ ultima violen- 
za (a) . Nè la prudenza foltanto , ma 1’ uma- 
nità 3 e la carità pur anche lo comanda ; poi- 
ché l’ invalére è un Uomo 3 c per quella fo- 
la ragione , purché al periglio la noftra non 
s’ cfponga j per quanto fi può,decfi aver ri- 
guardo alla fuavita 1 , fcbhen non farebbe un 
ingiuria così detta propriamente , fe del no- 
ftro diritto ci fofTimo ferviti ( b) . E per 
fine effendo 1* Uomo affretto a fccgliere nel- 
le fue azioni ciò/ eh’ è ottimo, come fono / 
nel ca fo noflro i mezzi più dolci, e più fi- 
curi , co’ quali poflfa mettere al coverto la-» 



ti’’ H'river » que par des degres ivevitabìes attimo» 
yevs les Plus faebeux . F inney Principe: du Droit 
de la Nature , Ò* de: G"ns extrait du grav i Oh- 
vrape Lati n du Monf. de Wolff. liv. i. chap.g. n.64. 
w La Prulence veut me aie , que fi ov le peut fant 
s* i»co>n ti'jder beaucoup .1 ou fa tire d' affaire en fouf- 
frant uve legere injtirc -, Ò* qu' on relacbe quelquc 
chf» de fon droit piatoti que de s* exoofer a un» 
plus gran i davger en fe defeadant mal a propas • 
Puffendorf. I. c. 

(b) Barbcyrac nel luogo cir. del Puffendorf. 

L a 
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propria fallite j chi è, che dubita , che non 
fia egli anche agretto a praticarli, pria eh’ 
abbia ricorfo a più malagevoli , e nel peri- 
colo fi ponga di difenderli mal a propos- 
to (a) ; poiché al dir di Teocrito (Eidill. 2 $.) 

OVt» mi io«< k*%ù [Àiytt Ir ui(hp (^b')’ 

Supporto, qual fi è di fatto, come in- 
dubitabile , tutto I’ anzidetto , bifogna orterva- 
re'j Signore , fc cada a propofito nel calo 
nortro . Ne’ Parti diflicoltofi la Madre da fe 
rtefTa , e volontariamente al pericolo fi efpone 
d’ertere ingiurtamente, feppurpuò dirli, alfalita 
dal mgrbofo Feto , non già però conun’azion 
colpevole , ma con un’ azione buona , com’ è il 
matrimonio (c) . Pria di dar querto parto fa 
ella molto bene , c fc noi fa , è nell’ obbligo 

di 


(a) Homo obligatut femper efì ai eligcndunt id , quod 
efì optimum . Optimum ergo cum .Jìt medium f quo 
faci Dime > ac tutijjìme finem nofìrum obtinemut : ob- 
ligatos noi effe oportet ad medium faci II imitai * tu- 
tiffiaiumque \ expediendx f aiuti t > adeoque ad evitan- 
dam alterius cxdtm > fi aliud fuperfit pericitlo noi 
expedi ertdi medium . Heinecc. 1. c. §. 1 8 1 • 

(b) Par efì exiguo màio magndm lite»! toìlere « 

{c) ' lgititr & qui Matrimonio jungit virginem fuam 
benefacit , if qui non jungit meliui faeit * |. Cor. 7 . 


joogle 


Digitized 


Del Feto vivente . 89 

di fapere , che Dio in pena del peccato con- 
ti o di Èva noltra prima madre 3 ed in elfa 
contro tutte le Donne difpofe , che i Tuoi 
figliuoli faranno dati alla luce in mezzo a’ 
dolori 3 e che a corrifpondenza che fi molti- 
plicheranno quelli 3 le anguille 3 ed i patimen- 
ti faranno moltiplicati (a). L’ efperienza pur 
anche le dà chiaro a conofcere gli effetti di 
quello divin cafligo iiell’ofTervare tante Don- 
ne fue pari o per difetto proprio , o, come 
nel cafo nollro , per cagion del Feto effere 
efpofte al pericolo di morire 3 o incontrare 
la morte medefima . Ben puoi’ edere , che » 
a tutto ciò non fi penfi prima del matrimo- 
nio da una Donna ; ma non per ciò ella lì 
efenta dall’ obbl igtzion di penfarvi, e dal- 
la necelfità d’ efiervi fottopolla (b) . II matri- 
, r mo- 


la) Alultiplicabo ter intona* tuat 1 & concepiti* tuot, irt 
dolore parie s filios : Qenef \ 5. ▼. 1 y. La voce <eru>nttas » 
come ben riflette il Grazio in GeneP , importa tutti i 
patimenti » che poflono mai foffrirfi da una Donna pre- 
gnante , e partorente * - 

(£) E’ cofa degna d’ ammirazione , come mai podi 
una Donna prima» a dopo il Parto far si poco con- 
to 1 anzi nulla penfare * J dolori , cd a’ pericoli » » 
cui nel medelimo deve foggeturti . Quindi ' ù veg- 



9© Dell' EJtrdzUnt 

«ionio è uno flato 3 come gJi altri 3 che fc- 
co porta necefTaria mente, anche fenza pcn- 

r fcr- 


■ i » — ■ " ' ■■ 

gono comunemente maritare, o rimaritare con.^» 
iomma allegrezza . Forfecchè i dolori del parto , 
fc»z’ anche far motto de’ pericoli , fono più facili , 
e più fopportabili di quello, che fi crede comune- 
mente ? Cosi penfa il Signor Panage Les Alieurs part. 
2« chap. 2. ai tic. i> §• i. > che dice t Pour Ics douleurs 
de r eufantement je tic fai pas jufyu'a quel point e/. 
lei font aigues ; mais j e me perfuade qu' e II es font f ap- 
porta bì e s par V intrepidi tè des •veuves , qui f e remar 
rtent , & par P ex empi e des betes , qui les foufl'rent 
patiemment • Purnondimeno fenza dire 4 che le befiie 
nel parto patifeono meno , che le Isonne, per la minor 
fenfibile diffrazione delle parti , che in quelle fi fa_j , 
come riflette con Arinotele il citato Grazio , a me feni- 
bra , che per lo più tanto la i/iclinazion naturale d’ un 
fedo coll’ altro , come anche il fomite della concupi- 
feenza talmente tira' à fe i Pentiménti d* una Donneo , 
ebe poco , o niente cura i dolori , ed i pericoli , a cui 
deve foggettarfi nel parto . Ciò efprime al vivo ne* 
fuoi Colloqui {Puerpera) Defidcrio Erafmo . Intro- 
duce egli Fabulla che narra , e deferive i dolori , ed 
i pericoli del parto fino a direelfer maggiori di quello, 
che farebbero > fe taluno dieci volte fi efponetTe alla 
guerra! Eutrapelo per liberarla da rutti quelli pati- 
menti le promette , che più non la farà toccare da fuo 
Marito. Fabujla perchè area partorito di frefeo, nio- 
flr» fommo piacere per tutto ciò , che pretende fare_» 

Eu* 
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farvi, la foggezione a tutti 1 fuoi pefi, tra 
quali tengono il primo luogo le anguille , ed 

... - i. . • „ i do- 



Eutrapelo ; ma pofeia richielta con .iltanza ,.'fc vera- 
mente avrebbe avuto tal piacere , d'e.lcr privata dal 
conlorzio di Tuo Marito, rilponde di- bella maniera, di, 1 
no : ecco le fue parole : Fab. . , *f<m% ut maxi- 

me j att e s inibì vi i tatene bei U?am , nemo vejìrum , fi 
feraci e fot expertus\ quid fit parete > non mal le t deciti 
in acte 'fiore <) quam fubtre fernet j quodnobis toties e fi 
expericndum . In bellq nonfempep , veni tur ad manus , 
(3 fi venitur , non in quaviì exe'r<fiut parte diferimen 
efi . Tui fimilts difponuniàr' in acìe media > alias 
efi infubfidiis , aliai tato fedet'pofìptincipia , * deni- 
que plurintos fervat deditio , èf fugai no bis coni inut 
cunt morte confi ittandum efi . Eutrap. lfi a non nune 
primumandis. i^erum fieni ne btec vera , qua di - 
cuntur ? Fab. Nimium vera . Eutrap. I^iit ne tgitur ; _ 
Fa bit Ha , ut Marito tuo perfuadcam , ne pofihac fr e 
. contingat ? Nam eo patta tuta fueris ab ifl » diferimi- 
ne . Fab. Equtdem nibil malint y.fi pojfsi Eutrap. 
Quid pr cernii feret Oratqr bic , fi per fu iferit ? Fab* 
Dabo A t ceni linguai bubulas fumo durata s. Eutr. 
Ifias malim , quam decem linguai lufeiniorum . JVon 
reyicio condi tionem : verum contrattum Lune ratum ef- 
fe noli m pri us y quam interceder il fiipulatio . Fab. 
Addatur yfi libet , & fi qua alia cautio . Eutr. Id fìet 
ex animi tui fententia pofì menfem exaFium . Fab. 
Quin potius nunc fit ex animi mei fententia ? Eutr. 
Dietim • vereor ne pofi menfem. non fit ead'em animi tui 
fententia • haque & tibifolvtndum e fot duplex prie- 

mium-ì 
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i dolori d’ un Parto diflìcoltofo . Ciò però 
nuli’ ottante ella a tai pericoli fi éfpone con 
un’ -azione buona sì , ma da cui aftcnerfi po- 
t tca con un’ azione-migliore 3 qual’ è il celi- 
bato . Si cfpone volontariamente 3 giacché la 
legge del Matrimonio 3 che obbligò un tem- 
po j Patriarchi per la generazione 3 e pro- 
pagazione del Popolo di Dio 3 d’.onde nafeer 
dovea Gesù' Crìfio, non ha a dì noftri la_* 
roedefima necefiità (a). FoYfe vi farà fiata 
cofiretta dal fomite della concupifcenza 3 che 
non può fenza grave pericolo della fila etern» 
fallite fofienere (b) . lo non niego, che il matri- 
monio in tal cafo per chi non potrà fen^a peri- 
colo vivere nel celibato è un’azione favia 3 e 

' 'V. V - ' " P ru “ 


ntìum , Ò* tnibì duplex effet fumea da opera perfuaden - 
di » ac dijfuadendi . Fab. /ige » fiat ut lolet . 

{d) Mac cairn propagai io Jìliorum > qux in SS> Patri bus 
propter getterandum , & confervandum populum Dei , 
in quo propbetiam Cbrijh precedere oportuit , off ela- 
fi firn a fui t 1 nunc jam non babet il /am necefitaton-i « 
' S. Augufl. de A>upt. ÌS Concnp. c. i 5. 

(f) Mi hi \i detur hoc tempore foiose qui f e non continente 
conjugari oppetere fecundum Ulani ejufdem sipofloli 
fent enfiai» ■ Quudjije non continent e nubar.t * melius 
tjì enim pubere } quant uri • S. Àugull. de Bon. Con- 
ine* cap. io. v A. v*'. 
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prudente . Ma ficcome quella necefl^tà e fia- 
ta indotta dal peccato , per cui tolta la fog» 
gezione dell’ appetito alla retta ragione 1* 
Uomo, e la Donna conofcoofi talvolta molto 
devoti per foflcnere quello difordine, e per» 
4riò allretti £1 veggono a valerli del matrimo- 
nio , come d’ un rimedio per coprire la— . 
bruttezza della loro infermità ( Conc. Colon , 
«ap. quella neceflità , io dice», indot- 

ta dal peccato non fa, che non fia la Don- 
ila foggetta a quell’ infelicità medelìma, acni 
in pena del peccato Iddio la /oggetti» j tal- 
mente, che ‘il rimedio, che ritrova nelle—» 
nozze , per fottrarfi da’ Tuoi perniziofi inful- 
.ti, porta fcco Tempre la pena da Dio con- 
tro del peccato da principio difpofl^. La— . 
.Madre adunque nel Parto difficojto/ò , e nel 
cafo noftro dee confiderarfi , come la vittima 
del dlvin furore , la quale o volontariamente 
*’fuoi\gafiighi fi efpone coll’ elezion del ma- 
trimonio , quando può fottrarfene col celiba- 
to o fc non può , perchè /limolata dalla— . 
concupifcenza , Tempre però lor. fi foggetta da 
fe medefima, e con quella flella libertà, con 
•cui nella - di lei prima Madre Èva peccò, 
ond’ ereditò aoch’ ella colla pena del pecca- 
to le fue ftinefte confegùenze . Non merita 
pertanto la Madre qel <?afo noftrò jT( cqpgrefo 
Opu fc.Sic. F. XitS* ' M pur 
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pj. ^ Dell’ Effrazioni ’ 
pur anche tisi divino gafligo (Grot. irtGenefi) 
quel privilegio 3 die la natura , e k leggi 
tutte accordano a colui ., che involontariamen- 
te nel pericolo fi ritrova di perdere la vi** 
ta e nello flato di non potérla con mezza 
più dolce difendere , che col toglier di mea* 
zo I’ ingiurio invafore. Quadra qui affai be- 
nequanto d’ una Partorente riferì fee Sebaflia- 
no Melfi fautore del contrario icntimento^ 
9Ì Lamentava!! in tal occafìone , egli dice (a), 
ì, una Partoriente or incolpando la Tua dif- 
„ grazia, or proteflando di non voler più co- 
„ nofeere marito , or accufando |a levatci- 
,, ce di pigra nel foccorrerla , or la flagio- 
V, ne rigida dell* inverno , incoi erafi , fi- 
nalmentc proruppe: 

£ d' altrui 3 che di me , mi lagno 
torto , 

Se di sì itero cafo y e sì finijlro 
Io fui foli V Autor , foli il MitnUro. 
-Effendo incontraflabile quanto io vengo di di- 
ce, non s’avrà, mi credo Signore , da ta- 

lu- 


(a) Nella fua Cimare sfrutta mi fuo VJficfo facondo 
le regole più certe > e gli ammaefìr amenti più 
derni j in fine della Prefazione . 
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luno degli Avverforj i’ ardimento di far pò» 
co cafo di ciò, che in una controverfìa— 
alla noftra famigliantiflìma hanno detto per 
eludere quefta pretefa ingiufta invafionc del 
Feto i Teologi della Chiefa Romana . Senza 
qui nominarli tutti mi farò lecito di rappor- 
tar , quanto dice il dottiamo continuatore.» 
della morale Teologia del Tournely . „ El- 
ia la è una cofa troppo ridicola , die* egli 00; 



(a) Fatui nor.nifi ridicule fpeclari potejì ut uggrejfor 
materna vita . . . . Se ergo babet pro/et in utero ad 
vitam Matris i/ìcutfe babent pueri fatte J eden t es in 
via i per quatte eque t laxatis babetsit fugit odver fa- 
rina* i qui eum ad mortene confequitur • Si cut ergo non 
licei fugienti conterete bot pueros , quamvis a/iter 
propria f aiuti confulere r.equeat , ita nec Matti pe- 
riclitanti , nec medico fatum animatum interfeere li- 
te! • De Quitti. Decalog. Pracept . cap* 2. feft. 1. 
condì 2. Lo.lteflò dice Ludovico Habert Paolo Ga- 
briello ./'moine , e gli altri Teologi comunemente—» • 
Forfè parrà tirano a taluno, che vanta efler Tub- 
blicitla , 1 efempio da quel dotto Teologo rapporta- 
to de’ Fanciulli fedenti in mezzo alla rtrada , i qua- 
li vuol > ebe non poffano lecitamente calpestìi da 
chi corre , per falvarfi t a briglia -fcrolta . Frattanto 
queft’ efempio vien fatto buòno dal Grozio , fe fi ha 
riguardo alla legge del Vangelo, non già però fc_, 
z quella della datura . Ecco le fue parole^ flait 

* peut 
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(limare , che il Feto fia nell* utero tuG 
Si ingiufto aggrefforé della vita materna . E 

„ non : 

— - 

peut on aujjì percer > ou ecrafer atte perfonne inno- 
' tertte » qui fe trouvant far notte chemite noui ent- 
pecbt de nout defendrc , ou de fuir 5 fans quoi P ott 
//* voit perdit ì Lei Jentiwcns font partagez la-def- 
fut • Il y a dei Docieurs > mente parmi let Tbeolo- 
giens i qui croient , qae cela efì permis . Et cestai - 
nement a confiderer la nature tonte fcule > le foirL» 
de notte propre conferì ation P emporte de . beau- 
. coup fur la confideration de ce, que domande l’ en- 
gagement a enne lenir la Sode tè aveé noi fembla- 
: T è lei . Mail felon lei loix de la chavitè » fur tout 
ielle , qu* elle nout efì preferite pat l' E vangile^ > 
ou lei intereti d' aurrui font mis au mente range » 
que lei notrei i tine ebofe , camme ce! le- la , tP efì nal- 
lemeqt innocente . Hv. 2.. chap. 1. §. 4. Però molti 
Teologi > c Pubblicali fottqngono tutto 1 * oppotto , -tra* 
quali il Puffendorf. le Devoir de P Humme , & da 
Citoyen li v- r. chap. 5. §. 29. , e I* He incedo de Jur. 
JVat- & Gcnt. lib. 1. §. 169. Il Barfceyrac però , feb- 
bene nelle note l'opra Grozio riprenda quello Pubbli- 
citta con dire • La charitè , de quelque maniere ^ , 
qu' on P emende , va ut bien s qu* on aime lei autret 
comme fot -Uteme > mais non pai plus que fai - meme\ 
te > qui arriveroit dans le cas » doni il s* agir, 

• autret fembtàbìes ; nelle note pero al Puffendorf. di» 
ftinguendo ttrada pubblica , e ttrada privata collitui- 
* *' ta in u* fondo particolare, dice , dfie nella primsu* 
j fanciulli uccider fi poflono dal Cavaliere per di T 

- - fe*. 
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y , non dee piuttofto nell’ utero confidcrarfi la 
prole rifpettivamentc alla vita di Tua aia- 
3J drc appunto , come uno di que' Fanciulli , 
i quali feggono in mezzo ad una ftrada* 
3J per dove a briglia fciolta parta un Cava- 
3S liere perfeguitato a morte dal ftio nemi- 
yy co? Or, ficcome non fi portono da cortui 
yy calpertar tai fanciulli ' 3 febbene non abbia 
,, altronde come fcampar la morte , cosi nè 
yy la madre pericolante nè per falvar co- 
„ fici il Ccrufico può uccidere il morbo!© 
,, bambino. • * •'> 

f, . t V 

Ben intefo, Signore 3 di quanto mi fon 
finora ingegnato a provarvi il grand’ Eiftero 
rifponde , e dice francamente, che , fe nc’ cal- 
li da me accennati anitìiettefì da tutti per 
cofa lecita 1’ uccifione d’tin altro, c perchè 
della maniera iftefla ammetter per lecita- non 
puortì nel cafo, ©ndq (ì controverte ncci». 
{ione del Feto morbofo, per falvarrt la Ma- 
dre? Non ignoro 3 ecco le fue parole ,///per- 



fender fe rte(To 1 non già però nella feconda ; come 
appunto fi verifica nel cafo no/lro» in' etri il Feto è 
' giacente m un fondo proprio-., che la natura gli ha 
concetto» qual lì è l'utero di Tua Madre. < 

4L , ~ ~ — 



9 $ ,&tU\E trattone 

ejfs adhuc , qua buie fintemi a opponi foffunt 3 
ut ni mi rum quintum praceptum non ecciaes 3 
àiElumqut' iljtfd non effe faci end a. mala 3 ut ì ti- 
fi ovetti Otti t. Iona , aluiqùe firn fi ia . He rutti 3 ut 
omnibus:- hit fati sfaciamus 3 parti m infittiti no - 
fi ri hic non ejl ratio 3 partirti ab ipfis Theolog'ts 3 
y urite onjultis 3 atque Philojophis ita multi s in 
fjfilus ei limitata funt 3 v.,c. in bello , in of- 
ficio Afagijlratus , & Carnificis s dum reps 
interficiunt 3 in moderamine inculpata tutela 
&c. 3 ut & kie facile limitatitnem jujlam 3 & 
chrijtianam in re tatti ardua 3 ubi de matti: corto 
alias moritura vita agitar y invertire queat (a) . 
JJ Sauvages , c. «ella Tua lettera il noftro Pro- 
feflore dicono quali Io fteflo . 

Ma quella nuova eccezione dall’ Eifte- 
to pretefa è fenza il menomo fondamento , 
e perciò illecita femprc rimane nel noftro 
cafo 1* uccisione del Feto. Senza dire , che 
S. Agoftino (è) , e con elTo, tutti i Teologi , 

. c Pub- 


(/») Inflit • Chirurgo Tom. 2. de Part . Cafar» §. 1 7* ver- 
* fo il fin-e . •. - *v- ■ ' \ ; 

(6) Hi s tgitar exceptis , quos iti (ex jujla getter ali- 
ter , vai ipf* fo n * jufitia Deus fpecialitcr cecidi 
jubet . qui finis pqminew , vdfe ipfum » %eì quei* 

‘ lib'K 
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t Pubblici fli altra eccezione fàor dette 
pra mentovate non riceno&ono > egli è certo, 
che dite fono i fonti, onde la malizia , o ^ 



~ » .. » 

s’ intcreffa , che fanno pefla Società j e la cri* 
ftiana Morale , che fifalendo più alta, i’ Uo- 
mo come Criftiano confiderà,- le Tue azioni 
itila Vita eterna addirizza , è di più «litri* 
gioii fuggerifee ciò., a cui nello flato «detti 
corruzione , ove trovali , non potrà arriva;- 
fe (<0 . Eliminar fa d’uopo dunque, "Signor 
re, ' fc co* principi derivati d* ambe le font! 

, fiii> 


I • •* •• - . ’ . * *J. • I 

« . libai ccciderrt homicidii crimine plettitur • De Civ. 

? Dei 1. 1 . cap. 21 . ' . ’ ... 1 ( ‘- H 

\a) 117 ud porro difer interi longe maximum tfi , qnedjj- 
; nis difcipUnte yuris naturalii taitttm ambitu bu~ 
_• jut vita induci^ tur , adenque e a bominem .fernet > 
preut bone ‘oitam cura aìiis foci a hi lem exjgerè de- 
p keat . /fft Tbeologia Mirati: hominem Cbriffinnnm 
informàt , etti prapofitum effe debel , trarr batte futum 
vrtitnt boneflè tran/igere } fed qui fruchim pietatit 
pofl bone vitam maxime expeelat . I-’uffòndorK. Prue- 
fot. Operis de Dff’ TJòm- ’&'Tliv- n. fi. -Si 
Gio: Franccfco Buddeo Selecl. Jur. Nat. £j" Getti . 
dilli 1. §. 43. f • '• ' v‘.« '' .’*) 


loo . Dell* minzióne 
può come lecita difenderò J* uccifiort <T im.3 
bambino morbofo per fidvarfi la madre e fe 
per cortfegucnza. foflìfter pofla la preufa ec- 
cezion dell’ Eiftero » 

Nel diritto naturale, v’ ha una redola alla 
retta ragione troppo conforme -, la quale.-» 
preferive di non fare ad altri quanto ci di- ? 
fpiace ,. che fia fatto a noi..medefimi * Madi- 
da è quella i da cui principalmente 1* oflfcr- 
vanza della legge naturale dipende, e che i 
Pagani medefimi non hanno ignofata -, tra* 
quali, come leggefi in . Lampi; i dio- (a) , fu 
tanto a cuore ad Alcflandro Severo, fino * 
farla feri ve re in tutti i looghi del fuo. Pa r 
lazzo, ed in .tutte le pubbliche ftradt_> . 
Ella altro fondamento non riconosce , dice 
Riccardo Hooker', uno de’ più favj Teologi 
dell’ Inghilterra nel fecnlo fedodecimo , che 
1* uguaìtà,'in cuT Din fé naftere -tutti gli 
Uomini , la quale dà loro a comprendere^, 
che dee correr per ognuno la fteda mi fura 3 
di maniera che , ficcomc a noi piace , che 
ci fia fatto del bene , non dobbiamo poi ef- 
fcr ritrofi di farne altrui , c della .miniera., 

. .. f - — . ... ilefr 


(a) Vita Jtiw cip. 51. . . 
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ftefla , che ci piace cagionare altrui dei ma- 
le 3 dobbiamo effer difpofti a riceverne altret- 
tanto (a) . Se dunque non deve un Uomo 

far * 


(a) Le mente inflitti a porte les bommes a reconnoitre -, 
C J U ' iis tre font par mvins tenui d' aimer eux-ntemes . 
Car voi atti toutes ebofet egalcs er.tr * eux , ili r.e peu- 
nient que comprendre •> qu*il doit y avoir (tuffi entr’eux 
• tota urte mente tuffare • Si je ne puh que defirer de » 
recevoir du bien ■> mente par les maini de cinque per - 
fonne , autant qu y cuicun autre botante en petti defirer 
pottr fot ; commetti puìs-je pretendre de voir en an- 
cone forte mon defir fati sfai t , fije n' ai fot n de fa- 

■ ti sf aire le mente defir , qui efl infai Ili blemcnt dans 
le coeur d' un autre bomme , qui efl d' ime feule » & 

. *»eme nature avec moi ? S* il fe fati quelque chfcj > , 
quifoit contraire a ce defir , que cbacun a , il faut ne- 
cejfairement , qtd un autre en foit auffi eboquè , que^ 
fi e puh Pene . Tellement que fije nuis , & caufe du 
; ftrejudice, je doit me difpofer afouffrir le mente mah, 
n y a toni nulle raifon j qui oblige les atttres a avoir 
four moi urte plus grande ntefure de ebaritè , que /c_j 
en ai pour eux. C' e fi pourquoi le defir , que je ai 

■ d' etrcjtimè , autant qu' il efl ttòffìble, de ceux , qui me 
font egaux darti fi etat de la nature , tu’ impofe uncs 
obligation nature/le de leur por ter , ò* temoigner urte 
femblable affeclion . Car enfin il n'y a pc fottuta, 
qui puifje ignerer la relation d' egalitè enne noux 
trtemes , & le% autres bomme s , qui font d* autres noux 
memes » ni les regles > & les loix » que la raifon ea- 
turelle a preferii ex pour la condui te de la vie. Hoo- 

opuft.su. r. xi y. ' n ' ' kc 


io2 Dell* Ejtrazìenf 

far ad altri ciò , che a fe fletto non vuol, 
che fi faccia, c ciò, che non vuole.-.» 
che a lui fi faccia , fi è , che non venga 
fpoojiato di quella felicità , e perfezione a 
ricevuta dalla natura, o giuHamente acqua- 
ttata , nemmen può egli privare altri di que- 
lla felicità,, c perfezione rnedefima . Or tut- 
ta la felicità , e perfezione d’ un Uomo con- 
fitte nell’ unione dell’ anima col corpo, eh* 
è quanto a dire nella confcrvazione della—» 
propria vita, la quale tra le tante perfezio- 
ni ricevute dalla natura tiene il primo luogo, 
ed è di tutte I’ altre come la bafe 3 ed il 
fottentamento ; non può dunque toglier talu- 
no , anzi recare il menomo nocumento all* 
altrui vita ; e fe ciò fa , pecca contro l’accen- 
mta univerfale regola, che nell* ugualità de- 
gli Uomini è fondata. 

Suppotto quello principio , che neffuno 
finora ha ofato negare 3 non v’ ha dubbio , 
che nel Parto difficoltofo , confiderata la Ma- 
dre anche nel folo ttato della natura , è te- 
nuta confcrvarc al Figlio la vita come la lua 

prò- ' 


ke Ecctef- Politiq. Iiv. t. Si vegga I* Eineccio 1. c* 
cap. 7. §§-177. 178.* 179. 
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pròpria ; talché ficcome non puoffi per la 

falvezza del Figlio facrificar la vita dcili ■ 

Madre , ragion vuole pur anche , che per 
la falvezza delia Madre non fi faccia il figlio 
perire . Nè qualfivoglia neceflìtà potrà ciò per- 
mettere; poiché la neceflìtà non ci dà drit- 
to fulla vita altrui per confervare la pro- 
pria (a ) , e di quella maniera fi diflrugge- 
rebbe intieramente la focietà degli uomini 
appunto, come avverrebbe al corpo noftro , fe 
u« membro voleffc confcrvarfi con ufurparfi 
il vigore, e la finità dell’ altro 

. . Nè 


(a) Necef/ìta: non dat jus in vitam aheriut , net fa: efl 
eiun eripere j ut ip/ì confervemur , quia par èie efl 
utritifque condi/io , # nece/Jttai . Heinec. he. §. 1 66. 
(è) Vt.fi unumqtiodque membrum fenfum furto* baberet , 

. ut poffe putaretur , fe valere, fi proximi membri vale- 
tudine»* adfe traduxijfct , debilitavi , iS inferire ta- 
tù»* corpus neceffe efl : fic fi unufquifque nofìrt/m ra- 
pi ut adfe co»* moda aliar um , dctrahatque , qttod cui- 
que pujfit emolumenti fui grati a, focietas hominunu > , 
ifj co, «munita: evertatur neceffe efi : nant fibi , ut quif- 
que maiit , quei ad ufuru lùtee pertineat , quam alteri 
acquiti couceffum efi non re pugnante naturai il lui 
matura non pati tur j ut aliorum J' polii: noflras facili- 
tate: > copia t . epe: augecmtus . Cicer. 1. 3 . Qffic. cap. 
j- Soprani li veggano i Commentari 4el Marchdc 
*vu ^ * Aa- 


.j 



ro4 Deli* E /frazione 

Nè fidamente dal naturai Diritto , che' 
regola le azioni dell’ Uomo femplicementc-* 
in riguardo alla Società , ma pur anche dall* 
Teologia morale , che le ftefle inverfo lavi* 
ta eterna dirige, ed è la feconda fonte_>,- 
onde la bontà , e malizia dell’ azioni umane 
deducefi , la pretefa nuova eccezion dell’ Ei- 
ftcro,come info indente fi prova . Non fa d*- 
uopo , che in quefta parte io -mi dilunghi . 
Ognuno fa, che febbene diverfr fiano i fon- 
damenti, fu cui il dritto naturale, e la mo- 
rale Teologia fono appoggiati , e di.verfo an- 
cora il loro fine, purnondimeno , fe fi ec- 
cettuano certe conclufioni Teologiche , onde 
il dritto naturale per la debolezza del rrodro 
intendimento prefeinde , la morale Teologia 
non è nelle fuc refi al dritto naturale con- 
traria (a). Se dunque, come or ora fi è 

pro- 


AnJrca Luigi de Silva. Lei tri rrnmet uni tou/ours 
reeonnu » qic lorf )' on nfjit le viohvce e averi eux » 
& qti' on lem faifoit tort , ih poh voi ent f e deferire 
e us msmsi ; Que cbacun peut cbercher fa propri» 
comandi tè , mais que > fe en fa cberchant on faifoit 
tort a au triti , cela ne de voi t point etre fottffert , 
& que tour le Monde devoit s‘ y oppofer par lei nteih 
leurs moie » . Hooke Eccl- Po/itiq . li v. i.cbap. io. 

(a) Atquc r# bifee non folutn genuini limi tei » qui j tu 

nar. 
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provato 3 P ucciderli un bambino pef fai var 
la Madre non c al dritto naturale confor me, 
perchè fi tratta d\ una materia alla capa- 
cità della mente noftra niente fuperioce * an* 1 
zi da’ contrarj colla foia ragioni maneggiata, 
e decifa , giamai dalia Teologiaj: Morale po- 
trà elTere approvato l) Ed in verità r ia Rive- 
lazione , eh’ è la bafe di quefta fetenza, non 
c’infegna manife/tamentc l’oppofto ed allpraj 
quando ci vieta generalmente 1’ .omicidio. (s) 3 
c quello fovra ogn’ altrb d* un innocente fji 
e quando vuole , che per qualfi voglia- motivo 
ad altri non fi faccia ciò , che non fi -, vuole * 
che fia fatto a noi medefimi (c) 1 c quando 


1» , V I. i l’.l*. •'* <1 Ct" 



naturale > prout a nabli illuA tradì tur , a Tbeohgia 
Morali f «pararti ? inatti fejìe > puto »• adparent ; fe<t 
ttioM » quod jtts naturale ntjua-ju^m Dogatati bus 
vera Tbeologia repugrtet T fed tantum a quibttflam 
«jui Dogmatisti , qua per fofant rationent ituefìi- 
gari nequettnt } a bjlrabat . i'uffjnJorf. T. V. 8. 

(a) Atttiijhi » quia diilum ejl antiquii : non occidet ; 
qui autem vecidertt reus- erit judic/o . March- c. 5. 

(b) Infontem & juflum non occidet • Exod. 28- 

(c) Et prout vuttii » ut faciant vobis borni nei , & vos 
, facitt illis fimiliter - Lue. cap. 6, Omnia ergo qua- 

atmque vultii, ut faciant vobii bominei , ò* voi far 
dte'. illisi bete e/l ettim leu » &_propbeta - Match. 
«P- 7» \ .j . .. ’ /•; 


s- . 
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<i proibifce per fine , che fi faccia del male 
per qualunque bene, che indi rifuki (a)ì Gli 
Scritti pur anche di coloro , che per comun 
fentimento hanno ben maneggiata la morale 
Teologia , febbene alcuni tra efli dal dritto 
•naturale non 1* hanno Tempre ben feparata, 
e d ritinta ($) j non ci dimoftrano tutto 1* op- 
pofto di ciò , che dal nottro PrefeflTor fi pre- 
tende? Di fputando eglino , fe mai per falca- 
re la Madre fia cofa lecita procurare i’ abor- 
to , altrimente colli Madre perirebbe il Fe* 
to ancora ( cafo al noftro^ fomigliantiflimo > 
hanno comunemente decifo di nò „ Ci ha ri- 
levato dalla fatica di teficme il lungo Cata- 
logo il grand’ Eifiero , il quale ingenuamen- 
te confeflfa, che i Teologi delia Chiefa Ro- 
mana foftengono tutto il contrario di ciò , 
che credono alcuni Uomini dottiffimi della— > 

fui 

e - A 


• • • *, 

{0) Non fttnt faconda moia* m tveniant bona. Bpift. 
ad Roman. • 

Si vegga tra gli altri il Buddeo I. c. §. 9.10. 1 1. . 
e 12. , febbene Jo ileflò Puffcndorf. Pubblicifla tanto 
rinomato non è andato cfeiwe da quello lleflò dibat- 
to db* Scoiatici , come avverte ihBoehiùero Inir*- 
AhìU in Jus Pubi* cap, j . §• not. • -■ 
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fa* Chi e fa riformata .c li. naftK> P^pfef- 
forc > fe di tutto 'ciò foffe ftatoi mforrtiatoy 
ficcome vive nel feno delia Romana Chi©- 

i' • 1 • ‘ . * ■ li:' fa* > 



’ ' 1 ■ ' ì ' > , ■ . 

(a) Hoc er.tm in cafuy quomvis Roman <r Ecclefa De- 
ci or es hoc admi etere mlint , ut /am fttpra in cap . de-» 
Fin tu Cafareo indicavi , /ow# jw duo /intuì pertanto 
quorum alter fervori pofefì confenticntibm Virtt 
Ecdefia nojlr* dv&ifìmis Fatui ... * ut water fer* 
. ve tur vini inftrre » hoc efh ferramenti t cune extra- 
bere fa tv a confci en ria licer. Toro, 2. Cinturo. de-» 
Pare. dijf. §. ro- IT contrario aiTcrifcono il Silvio he 
2. 2* »S». q* 64. a. 7. q.4. conci, i. r H Genetto dé 
■ Quitti. Dee al. Pracepu r Natale d > Aledfandro Tbtof. 
Dogm. & Mora! . Tonr. 2. 1 . 4. reg> 14. , Habert Tom. 
7 * - P* 749 * > CabafTuz. 1 . y. cap. 20. n. 5 » r Tournely 
Tom. 3 . P-4Sr - 1 fugo * /fufl . fir 7»?v dub. io. n. 

- *3 l - veltro v. Mediate q. 4.,. Sandrcz de Matr . 

1 . 9. dub. 20. ) Lopez p. 1. cap. 63. } Loffio 1.2. c. 9. 

1 «►51.» Ponzio de Matr. I. io.- cap. Finiud. (fo 

2. traft. 29. cap. 6 . n* 104. r Sporor de diaty\, cap. 4. 
»* 704* »' Cardcn. /xr Prvp-i+ btr.oc. Xl. n. 28.» Bo- 
uac. de Refi* dub. 2* p. 7* n » 3- » Croiir i. y. p. j,-n» 
S2j. , Qlzman de Quint. Detal. /><e£vcap. 1. n.579., 

- Elbel Matr. n. 4^4* > rd. altri predo i SaliPaticefi 

- de Re/l. cap. 2, n» 62. ? e predò il Liguori Tom. 1» 
Tra< 5 b 4* I* 3. cap. ►. dub. 4* Dietro 1 a tutti quelli co- 
si pure determinò la Facoltà Teologica di Parigi per 
«onfeffion dell* Eiftera mede fimo de Pati. €*/.§■ 12. 


ìoS Dell' EJlr ditoni 

fa 3 avrebbe avuto tutto ii riguardo pe* Teò- 
logi Romani 3 e non avrebbe cosi aila cieca 
traferitto I* Eiftero 3 ^o qualche altro Autore 
della ftefla farina . Il difetto de’ buoni lumi 
lo feufa 3 ed il troppo grandiofo indifereto 
concetto per tutto ciò* che dagli Autori di 
gran nome o fi foftiene 3 o fi proferifee . In 
quanto all 5 Eiftero poi 3 febben fiafi egli un_» 
Medico Proteftante , aon pollò far a meno 
di non reftar forprefo 3 come abbia potuto 
egli far menzione del comune diflènfo de* 
Teologi Romani fenza nè punto 3 nè poco in- 
caricacene . S’egli non c pure del fentimen- 
to di chi ebbe la temerità d’ accufar come-# 
ignoranti della fana morale non dico i Teo- 
logi ma gli fteflì Padri della Chiefa (a) ; do- 

• ;; • V-.' : ' 

■ ■ ■ ■ , , 1 ■ i ■ - i 

•* J • . • <• ' • - ' f " i 

-Cosi fè dopo alcun alt» il gran Pubblicità , .mi 

• troppo ardimentofo in quella parte Giovanni Bar- 
beyrac si nelle fue. note - all* Opera di Grazio , si 
anche nella Prefazione polla in fronte alla fra Tra- 

• dindon Francefe del Trattato de ^fur* Alai. (ìevt. 
i. del Pùffendorf. Si oppofe al Barbeyrac il P. Cellicr 
. Benedittino» ma fece colui un nuovo Trattato , che 
- ha per titolo La Morale de: Pere: » in cui li difen- 
•• de contro le oppofizioni di quel dotto Monaco» ri- 
..pctute pofcia.j e confermate dal celebre Teologo P. 
Daniele Concini dell' Ordine de 5 Predicatori'. 
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vea penfare , che I’ effèr d» rctipcftì differen- 
te non fa , che i Teòlogi Romani abbiano 
obliato que* principj -, che a ciafchcduno ht_, 
retta ragion fuggcrifcò,’ò ciò ji che la Rive- 
lazione comune ptir anche ' a’ Protettami irL>' 
quello particolare ci mtnifetta ; veggendo all* 
incontro che la ragione, e la rivelazione fo- 
no Rate loro guida , « maellra nell’ argomen-» 
to , onde fi tratta jl c non qualche femplice > 
decreto del Papa che i Proteilanti hanno:; 
fómmamente in odio, éd abominazione . Qua- ; 
lori convengono i Teologi in qualche ma**! 

teria appartenente a’ «allumi , tgl* jl ^fc*ijnctì* 

to degli ftclTi Protettami , che appena, la lori ' 
decifione' pifo ; àlT crtore «(Ter foggetta' (a) . 
ValidiiTìmé ragioni adunque bifogna fuppor-< 
rè; che abbia avuto F Cifrerò,* che tali pur 
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&MÌ P is fuecefferunt Se h vi a fi iti (juantum ingente 
vtieantfjibe oflendunt \ fei in infelici i , & artiunt» 
bnnaru M ignara fa tta in cider u nt \ que minut mirum,_ 
fi inter mulTa laudando ali'/ua Ò* condonan-fajunt • 
Tatnen ubi in re m rum confenriant . vix e 'l i ut er- 
• relitti quippe Per/picacet àdmodnm (id ea nidènda . 7«< , 
"in ali or U»* dici ii re prebendi poffunì v Ototius de Jur> 
■-£. & P* l'roleg. n. yjr* «d;t.-£a< bey rac. • > **"■' 

V'VÒ* u\«V\iV w V\ '•«'''■* < ’ l, ‘* v kV*\. u ' w«v>v.^ 

opujt.sit.r.xJK o 


\ 


i io ,£*11' ÉJlratiorie 

anclie frano fembrate al Maurice au,,. al Sau> . 
vages, all’ Aftrijc , q ad altri Mqdici di con- 
trario fentimento addetti alla Chiefà di Row 
raa , por fargli armar contro i. Teologi, ^.o- . 
roani, lo y o Signore ,.É>en le fro ritrovato 
negli Scritti dc ? medefimf ; fc pur volete—», 
hanno elleno 1 dell’ apparenza , cd a primo 
tipetto iin ? aria di v enfimi li tud ine , c,.fh<^ 
difficilmente poflonfi fcioglierle t fenza la co- 
gnizione di certi principi- s t di certe veri- 
tà i nelle quali io non (oppongo tanto ap- . 
pcofioditi gli; Autori Medici Purnondimcno . 
ricevuti quelli principi , t quelle verità egli } 
è cofa certa , che per manierai feran rifc-hia- 
rate quelle obbjezioni , che fervirarfno di pro- 
ve al miopenfierb, anziché di ragioni per noti - 
ammetterlo , Mi ferarfoos di feorta in quello 
frattempo non già gli accennati Teologi di- 
chiarati già fofpetti dalla parte contraria ma 
i Teologi Protcftanri , voglio dire i Pubblici-* 
Ai fa) ; molto più che la materia, che fi tratta, 
r ' ètan- ' 

* '•* '• • ’ V. . . i ■ . • v . , •_ .. 



■ ■ ■ ■■ ' l- . » 

{a) Proinde fi in bifee natura leget defkiani , recar- 
. rendttm mattino ad Difciplinam Cbriflianam ejffe > qua 
naturala reflitutam , (3" ad integri flatus indolem asm* 
poncndam fupponit , & bitte longe perfidierà bominum 

» * • w* • .1 *9 . ^ 
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è tanto chiara cd accomodata àl 'noftro intendi^ 
mento., che non è d’uopo far ricorfo , fe non ai 
dritto naturale 3 e non già arila Morale Teo« 
logia 3 che vai Tempi ice mente per la fpiega-J 
sione di tutto ciò y a cui la ragion naturai 
Je non può peryènire . ’ 1 

Tra due mali , mi (i oppone fui bel prin- 
cipio coll* Eiftero dal ProfeflTore j Tempre deve ' 
fcligerfi il minore : Ex duo bus malli minus ejl 
iligendupi . .Quello è un aflloma incontrafta- 
bile . Or chi non yede 3 efler minor mah» . 
Jafciar perire il lòto bambino per Calva r la 
Madre , anziché , per rifparmiare a colui la 
storte 3 farlo 1 infi ewe colla Madre morire? 
Et quii non minus effe malum arimadvertit 3 
dice coli’ £jncccio i l Profefl ore , paucos peri- 
, re , quam omnes 3 majus bonum paucos 3 quarti 
ttullumj'exvari „Quefto primo argomento degl 4 
Awcrfarj ha di bisogno a mio penfare per 
diCcioglierfi delia prenozione del male j e bene 
meta/ìlico , fifico 3 e morale ; giacche, per quan- 
to, >può la ,mia mente rilevare # nè il Profcf- 
fote f nè J* Eiftero f nè qualunque altro lor 


1 ■ — . 


effigia, eptamqui /urti naturi ftt*s y deferì bit . Bad- 
deus Seletl. Nat. Gens, differì. L §. 4?. , -vi 

O a 
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feguacc fe ne ha finora formata un* Me» ve- 
ra e diftinta . Il male , e bene metafilico, di- 
ce il gran Filolofo , e Teologo Guglielmo 
Leibnitz , confitte nella perfezione., cd imper- 
fezione della natura delle cofe anche non_* 
intelligenti. Il fifico ne* comodi * ed inco- 
modi delle fole foftanze intelligenti , a cui 
fi riduce il mal della pena. E finalmente il 
bene , c male morale confitte nelle azioni vir«j 
tuofe , e cattive delle ftefle foftanze intelli- 
genti , a cui ridueefi il mal della colpa (a) . 
Secondo quette definizioni pretto de* più dot- 
ti ricevute comunemente la morte di taluno* 

perchè effetto dtl peccato, e mftl di pena—* 

... non 

• . . ■ • • * • • . . « . , * *, 

% ' • . 1 •• — J-* 

* v . *' •» '• , \« v . • . 

(*) H attenui de voì'untaie , mute ile mitene vele» di f 
- feu berta Ifi malo . Vtrumqne triple* e]ì metaphy^ 
.. ■ cum , phv/ìcum , àf morale. Metapbyficum getter atim 
confi flit m return e ti am non intelligpntittm perfettio- 
~ „e, & imperfettione . Liliorum campi, & Paffirum cu- 
~ ram a Patte celèfli gerì Cbr/fiut dtrtii, <$ brutorttm 
\ animanti um tatior.em Deus babet apuli Jonam • Pbjp, 
Jicum acci pitur Spedati m de fubflantiarum intelligen- 
ti um commodi s » incommodts , quò pertinet malunt» 

pam*. MotaLe dg earum aclionibut virtuofis , & vi- 
tiofis i quo per tinsi mal um culpa. Ternani. Theodic. 
edit. Lat. Tom, 3. in Caui. Dei^adfert. per Juft. cjus n, 

S9. 30. & 31? 1 . ,.Y. .v • s • ^ 
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non è che uh male fifico v 1 ’ omicidio, aW’ i&t 
contro , perchè è no 1 aziòrte ! cattiva*/ cofUn 
tuifce un male- raora.lc s Non v’ hau dubbio 4 
che il mal della pena, oflìa fifico fia minoro 
de» mal della colpa , oflìa del morale . Che 
peròll male Tìfico elfer "può 1* aggetta j; fre- 
come lo è, della volontà di Dio, non g>à 
però aflolutamcnte , ; ma o. come un mezzo 
per punire ia colpa , o per. impedire mali 
maggiori , o per far acqujfto finalmente d’ ua 
maggior bene;. Serve più volte il male ‘fifico 
per la maggior perfezione di cchi lo fKtjfce , 
appunto; come > quella i Au»**: : .-f&o Wfhjf iojpc— 
che fopravvicnc alla, femeriza. piantata fui 
terreno , ad altro non v’àte’j che a farne m* 
fccrc più pa- 

rola il male fificp può chiamaffi fenza in- 
ganno un male' idi opinione > anzichftun. ve- 
ro . c nofitivo male (a) . Il male morale pe* 
- > -.«• . V-- r ‘V' - V vi tO rò 

Ve» • V . ,V;.i 

- - r T i --'- 

. \i\fAv\-.W V\ \^V.V'm ’*,V> *?«. 

(é) » La. mòrte ftfcfFa( cRcé'un'dòftÒ AurefreOViene mor- 
„ ro gcntraliticntse r contHcVati^p’cdtrte ^maggiore di 
n tutti i mali ; e I» Scrittura ci dlde àncora, ch’è di- 
,r ventafta la pena del peccato . Tùftàvòlfaa con fide- 
,, rarla s con òcchW'fflfjlbficò'la' trMrtt' nóri ? un maio 
„ rea fi; v ma è Auàmeme la privatteftè'di un bene , 

' • ,,'pnv aziona » ch j 'ecaiàttdk> tafonflbile . Spoglfàtela 

M del 
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rt> non |foò in vcrun conto eflfcr ì * oggetto 
deli* volontà di Dio. Egli fìccome altro non 
non ohe il vizio, *d .il peccato (a ) , 

eiorm-.l O'Jl" i t'f.’O „ EO; f* £ j ! > l fpj>? *'» 


SO-» 


.5 'r.. 




« del terribile apparato » da cui viene fcircondata , ed 
V, fi allora là morte altro fioh farà y‘ che là fera d’ ftr bql 
11 «‘‘giórno . ‘Quel , che fe*v,e %«tora Riprovane nuli* ai- 
t'-y, tro etfer la monte , .che un maled* opinione , fi £ f 
< *» chc,sri;fon<? degl’intieri popoli» che fc laprocura- 
*, po , per liberarfi dall* infermità della vecchiezza, è 

• „ da* travagli della vita , febbenc cosi fatti efrmpj 
«*i, «tan fi devoho rmirtfe .* Li vitSifi è un depofito > che 

• *, Dio ci cóbfida» e di cui nbn poliamo difporre /e«r 
“ 3 , za il di iui.confentitnento . La Aiqrte pel Criftiano , 

che fia della fiducia, .nella mifcriqprdia di Dio , li è 
AL lo feopo dell’ eterna felicità , a jcuf afplra. Dizicn. 
~ : rilòfof. vjpà Introduz. allo Copti k. dell* Domo v.Mor- 
- m ti . Cade qui molto in acconcio la Strbfa del Sig. |Vo*i f- 
*'fcau fopra le awerfità , ficcqlatfu ovj'iup - 
Carne degli anni il corfo fuol formarfi 
Di giorni , e notti , coti anegr fegnato 

— Qr* di lieti * ora d' infauflLincoturi — . 

E* de' neflri dejlini il vario corfo • 

a. //■ ***?•£. •* - 

V un render fpale vantqggtofi all altro », t 

• .% E in quefie ineguaglianza affai foyente t| 

Lafuprema di luifaggezza immenfa j 
» _i r. ;r. f Dal fino ifieffo di nojhefiiagure , , ) 

, -, P Sa (forre /V fc*zo , onde filici renderei r> . 

(«) j Qued /ccfélHMi finii wlm t c^mvit 

■. ... . ettam 


•v '•>• > s. ito t t :!oq r ii ,S 

•ni... " 5 ,n - J 
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fcbfccrtc tal volta fcrvir pofTa di meiaoì, per^ 
far acqftiiflo di qualche bctid, o p'er' impedire, 
un altro male, non può giammai però cjivenk, 
re o un oggetto fufficierite deli* divida yo~;i 
lonfà, o un oggetto legittima dive runa vo* ■, 
kwità creata (a)*'-' « n v- : S\\ ]b nvùm 
ì' ! Supporta la cefteiJZ* deferte riferiti priiv 
cip) va a difeoprirrt nuoifeftamemc^ che 1’; 
argomento degli Avvcrlar) nulita piuttofto^ 
contro di : ert» Lai morte del U Madre 
gtonata daliT inrportfbilità dell’ efito d’ un blu- j 
bino vivo , e morbofo non è , che un male • 
fifteo i Erta non è* altro;, che là poti* del pe<?* > 
otoJ Att- incontrò P uecifioft doj; bayil?***®:; 
è ! on male ài dei pi efprefTarrffcmc dal/e leg*i 
gr tutte 1 proibita'.- Se dunque tra due njati 
fi deve ehgcre il minore*!* minor pule , fi. 
è }a morte della ' Madre ; come pure quella^ 
dtl FctoL' perchè -male fificòi* piuttofto 4a-;i 
3 - /.T ;.’0 t :'••!/• C'g ; feiar y . 

f.-r rii s [ 'yi.'\ stiv ’j ; *" *~ 

' ni V! > ;i j J . -, -, 


itiam fat'pt accidat , ut pojjti 
tttndam bònunt àlìqund r ve 
malum ; ma idea tome* divina voluti tatis obj celarti» ■ 
/uffici chi evadit» aut faltem abjcttum legitimum ali- 
cuj ut voi untati i creata) . Leibniz, l.c. n. 24. 

(a) Su quella fleti* materia fl vegga il Panage Lei 
Mocurs part. a. artici. 1. & 4. :*Jn! 


inpar medi i effe ad obli- - 
l ad impedì end um aliu/t 
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fciar fi dévfc perire infìeme col figlio la ria- ; 
dfè'^'ch* per falvar' lai madre commette-'? 
re un briicidiò , eh’ ì male morale . L’Ei-i 
ftero e con cflb il Profeflbre non s' avvegr • 
mino -che' il loro affiorila Ex dvobut ptahs\ 
rrixnus e fi eìì^endum non rinchiude f in 
del cafo noftro tutte - : le circoftanze - Da 
efiì femplicemente s’ adatta a provare, che 
fe ndile' devono morire , . deve digerii k_» 
mdrte d* lido , anziché, di .due 14 Di queft* > 
mànieri córre egli- a favor : loro * Poiché la 
mortfe è un male fifico , e non fi dubita , che 
tra due Aldi, filici , .quali. :fòno ..la mqrtp, d> 
uho i e oufella di due , fi deve digerì il.Wp 
note Voglio’ dire U morte di uno..' Ma nel 0 
cafb noflro -fi svuole da cfli ,.c|ie per non av- -, 
venire la morte di t due , fia ?co(a ; lecita 1 uc- 
cifionó di un fola.' pi .ìqifrfta maniera \ af-^ 
fioma fi cambia ^ appetto ìt;c iJOOfrp <J«gh AV-'. 
ver far j >rivolgefi ; poiché , febben la morte 
dell’uno, che naturalmente (accede , fi* un 
male fifico , e minore delia morte di due, 

non è così \per^ a la.^^ 
produce dall’ empi» manu d un.Ccrufico , ma 
piuttofio è un omicidio, pcraò. un .aule-* 
morale, tèi 

giore quajfivogna male fifico, ?cichc ^er- 
te d’ *m bi diac - deve non gii 

oprar 
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oprar tutto al rovefcio, come fcioccamentc 
pretendono , yale a dire , per non permet- 
tere la morte d’ ambidue 3 eh’ è un male mi- 
nore j uccidere il bambino 3 eh’ è un male-* 
fenza veruna comparazione maggiore . 

Siccome dal Profeflore non ben fi com- 
prefe il fenfo dello già dichiarato aflìom.i_, 3 
neppure fi è da eflb approfondito il fenfo 
delle parole j che ha riportatè 3 d’ Eineccio . 
Prima di darvi ciò chiaro a divedere , Signo- 
re , uopo è 3 che vi ponga fotto gli occhi 1’ 
intiero Paragrafo, di cui il Profclìòre noiu 
cita , che le fempliei ultime parole . Ecco- 
lo : egli fi è ir 167. del libro 1. del fuo Drit- 
to Naturale , e delle Genti : Aliud dicend:tm 3 
fi quis naufragai adprehenfa tabula uni tantum 
ju/fcclura aìterum manus cidern injicientem vi 
repellat i vel ali.jui in fcapkam infilientes 3 re- 
Uquos 3 quos fcapha ferre ncn pntejl 3 prxcipitent. 
Zltroque enim caju non ejl par utriujque condi - 
^ tio 3 quia qui tabulam adprehendit 3 quivi jam 
fiapham prius eccuparunt , in poffejjìone junt 3 
ac proinde jure / uo ab aìis quamvis cum eo~ 
dem periculo lufìantibus privaci nequeunt . Et 
quis non minus effe maìum animadvertit (ecco 
le fole parole rapportare dal Profeflore,) ali - 
quos perire 3 quatti omnes 3 majus bon-um paucos 3 
quam nullutn fervavi. Or fe ben fi riflette-* 
Opufi.Sie.r.Xdy. P al- 
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alle parole di quello Pubblicità , chiaramen- 
te apparifcc , che tutto l’ impegno filo altro 
non è , che provare , clie , dovendo per qual- 
che accidente morire molti , è miglior cofi_* 
perire pochi , che molti . E quello da me 
non niegafi , nè taluno I’ ha negato finora_>. 
Si tratta del concorfo di molti mali filici 3 
quali fono la morte de’ molti 3 e quella de’ 
pochi , e nel concorfo di due mali tìfici lì 
deve Tempre elicere il minore, cioè la morte 
de’ pochi (a) . Ma nella quillione , che tra me 
fi verfa , ed il Profefiore , fi vuole , che pof- 
fa il Certifico uccidere un folo , cioè il bam- 
bino, pei' non far perire due, cioè il bambi- 
no , e la madre ancora. L’uccifione anche^» 
d’un filo, come di fopra diceafi , non è un 
male fifico , come la morte , ma è un male 
morale - ; la morte però d’ ambidue è un male 
fifico ; e fecondo la dottrina dello fielTo Ei- 
neccio in concorfo del male fifico , e del mo- 
rale quello a quello dev’ effer preferito (f>) . 

Nel 


(/;) Ex duobus malie ohyfìch id , fjttod minimum e/l, 
eligertdum effe » ir/a recla ratio not docci . Hei- 
necc. I. i. §. l8 1. 

(b) Perfecìione > ve/ felicitate aliqua carere malum e/l 

pby- 
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Nel mentovato Paragrafo difcorre 1’ Eineccio 
del cafo, in cui per un naufragio fi foflc-» 
appiccato taluno ad una favola , che non ba- 
tta che per fe folo, ed altri vuole frattan- 
to fargli violenza ; oppure moln per un fa- 
migliarne accidente fi fono gettati in una—» 
fcafa,ed altri , che quella piccola barca non > 
può fortenere , pretendano ricoverarvi!! pur 
anche. In tal cafo, dice ridotto Pubblici- 
tta, effer lecito al primo ributtare con vio- 
lenza l’altro 3 ed a’ fecondi precipitare nel 
mare coloro , che nuovamente cercano luo- 
go nella fcafa , la quale non ii può infìeme 
co’ primi occupanti foftenerc . E Ja ragione 
è chiarifTìma ; avvegnaché tanto il primo , 
quanto i fecondi non fanno altro , che di- 
ftnderfi contro degl’ ingiurti invi fori della., 
loro vita quel legno, e quella barchetra , on- 
de aveano efli pria pigliato il poHc-fTo ; fìc- 
chè non commette!! da’ primi male veruno, 

ma 


pbyficum , <tt perdere aìterum ruaìuw ejl morale -) , 
quod femper majus malo pbyfico h abeti dum e fi . Ex 
duobks autem malie pbyfiùs eligeudum efì mina , ac 
protnde ex cene ur rem t bui malo pbyfico, & morali 
pbyficum . Heinec. 1. c. tCì. * 

P a 
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ma foltanto fi permette un male fifi co , qual* 
è la morte de’ pochi , i quali alcun dritto 
non aveano di porre a ripentaglio la loro 
vita , ma per fottrarfi da un male medefi-* 
inamente Tifico , e maggiore , che farebbe.-» 
la morte di tutti , Te il primo averte per- 
mcrto 3 che altri s’ appiccarti: al legno barte- 
vole per Te folo , ed i fecondi 3 che altri fi 
ricoverartero in quella barchetta , che non_» 
può fortcncre, che i primi occupanti. 

Ed in quefto cafo , Signore , chi è mai 
che non conofca , erter minor male perirei 
pochi, che molti, ed all’ inverfo un mag- 
gior bene falvarfi pochi , anziché perire tut- 
ti (a) ? Il diritto , che ha il pripno occupan- 
te ne’ termini , onde parla Eineccio , è tal- 
mente fondato , che non fi può fenza contra- 
venire alle leggi della natura, ed all’ ordine 
della carità farfi il contrario , cioè o cederli 
il legno , oppure ammettere nella fcafa colo- 
ro , che non fi portono fortenere , fe noiLj 
che col pericolo della propria vita ; giacché 

ognu- 


(«) Si vegga il Barbeyrac alle rote al §. 27. del lib. 
1. cap. y. del ^Dovere dell ’ Verno e del Cittadino 
del Puffc adori. 
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ognuno c tenuto amar più fé ftefìo } die al- 
tri 3 più la propria vita corporale , che_j 
quella degli altri (a) . Quel cafo folo da’ Pub- 
bliciùi fi eccettua , in cui o il bene pubbli- 
to (6) , oppure un vero amor di amicizia , 
di carità j e di virtù, eh’ è un fecondo ca- 
fo eccettuato da’ Teologi , 1’ abbia fpinto a 
preferire la falvczza corporale del proffim® 
alla fua propria (c) . Ma nel cafo noftro , 
Signore , qual fi è mai quello diritto a che_^ 
ha la Madre, di falvarfi la vita coll’ uccifio- 
ne dell’ innocente fuo figlio 3 quanto polfa vc- 


(a) Si quit prò alteriut temporali vita ipfam flavi . » 
te,nporale<n berciai , nmt cfl jam diligere illuin , ficut 
J'e ipfum ■ j'ed plus diligere , qua,n fe ipfum , quoà 
fauci doilrinn regulam excedit . S. AuguJl. L- dc-> 
Al end ac. cap. 6 , 

Si vegga il Barbeyrac fopra Puffendorf le De - 
voir de 1 ' Hommt , & du Citofen 1 . c. §. 19. 
le Droit de la Nature > 13 des Gens 1 . 2,c. $. §• 5. 
e fopra il Grazio 1 . 2. chap. 1. §. 9. not. 2. e fiv.i. 
chap.4. §.2. not. 1. del fuo Trattato de le Droit de la 
Guerre , 13 de la Paix . 

(e) Cosi foftengono i Salmanticefi Tradì. 21. cap. 6 . 
putidi. 3. §. 2. n. g 8. » il Suarez , ed altri preffo i me* 
definii > e pretto il Concina nella fua Tisiologia Cbri m 
Piana tool. 1. deChar . cap. 5. q. 14* 
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rifìcarfi in cfla ciòcche coll’ Eineccio abbiamo 
propofto t Già H è da me provato , che per 
ogni verfo non trova la Madre uno fcampo, 
clic baili j per fottrarla dalla reità nel per- 
mettere la cruda e barbara operazione dell* 
etlrazione a pezzi del vivo innocente l am- 
bino, per falvaifi . Ugnale è il dritto d am- 
bidue alla vita e perciò allatto illecito di 
falvarfi 1 ’ uno coll’ uccifione dell’ altro in qual- 
fivogba predante neccflìtà (*)• 

Mol- 


(«) Neceffitas non dat jus in vitam al ceri ut , nec fai 
efl eam supere , ut ipfi conferve 4 iur » quia par hic 
e fi utriuf/ue condititi > 0* necejfitai . Ilcinccc. 1. c. 
§. 166. Tutti i fopradetti cali > che pofTono occorrere 
in un naufragio , e le regole, che debbonfi olferva- 
rc , ben ci efprcfle Cicerone nel I. 3. de Off. cap. 9. 
Si Tabulai» de naufragio , egli dice » Jiuhus arri - 
puerit , extorquebit ne eum fapient , fi potutili ì Ne- 
gai Hecato , quiafit injtirìum • Quid Dominai na- 
vi t i Eri pi et ne fuum i minime , non plus quod fi 
navigante}. n in alto ejicere de navi velit > quia fua 
fit . Quoad enim perventum Jìt eo , quo fum pi a na- 
vi s eff , non domini e fi navit , fed naviganti ut» . 
Quid fi in una tabula fini duo naufragi , biqp e_> 
fapientes » fibi ne uterque rapiate un alter ceda 1 
alteri ì Cedat vero , Jed et > cifus megis interfit 
vel fua , vel rei pubi ictc vivere . Quid fi La c pa- 
ria in utroqut ? Nullum crii cettumen , Jed quajì 

fov~ 


Digitized by Google 


Del Feti vivente . 133 

Molte e varie ragioni fi fon ritrovate 
dagli Avverfarj , per formarli alla Madre, 
di cui fi parla, uno fcampo 3 per mezzo del 
quale polla legittimamente liberarli dalla mor- 
te , che le fovrafta , coll uccifione del Feto . 
Pretendono con ette coftituire nella Madre-# 
un dritto maggior di falvarfi , che nel Fi- 
glio non fi ritrova . La provvidenza , elfi di- 
cono , più ci obbliga alla noflra confervazio- 
ne , che a quella di qualfifìa altro . Quell* 
ordine di carità , che Dio ha coflituito , 
è tanto inviolabile 3 che fenza un qualche—» 
motivo rilevantiffimo non puofiì l’ altrui al- 
la noflra vita preferire fenza coflitnirci omi- 
cidi di noi medefimi : SÌ non fervigli , quem 
potuijli , fono parole di S. Bafilio, ìllum oc- 
cidi (li . 

Senza far motto poi della difperazionc 
fune'liiTìna , onde va a cadere la povera Par- 
torente m mezzo a’ dolori i più atroci , tra 
quali pria di finire miferamsnte i fuoi gior- 
ni è corretta a languir più tempo , fi ag- 

giun- 


forte » aut in dirti c andò vicini alter cedat alteri . 
Si vegga pure il PufFendorf leDrjoir de l* Homne* 
& du C/tjyen • 1 . c. §. 19. ed il Formey 1 . c. §. 74. 


i34 DtIP E/tr ditoni, 

giungano a tutto quello le dolorofe conféguen- 
ze, che (eco porta la morte di quella ma- 
' dre . La difperazione d’ un povero marito, 
che viene fpogliato della porzione a lui più 
cara , la difolazione d’ una famiglia foven- 
i te numerofa, la di cui intiera rovina è at- 
taccata alla perdita di quella madre , e quan- 
to altro può mai addivenire in così critiche 
circollanze . 

Frattanto però fede 1* argomento 3 può 
dirli 3 Achillico degli Avverfarj ) lo fi per- 
mette non per altro , che per ritardare al 
più un’ ora la morte d’ un bambino , che__> 
non ha fe non bricvi momenti di vita, la 
quale fe va a reciderfi 3 non già un omi- 
cidio 3 ma un’ azion megliore* fi commet- 
te di quello farebbe far morire infieme col 
Figlio- in mezzo a’ più penofi tormenti la_. 
difgraziata Madre : dicendo faputamente il 
Boerhaave : Cum melius Jìt perire ve! aliter 
periturum fxtum Jklva mitre 3 quam perire. 
certo utrojque . , * ... 

Quelli , cd altri fomiglianti argomenti 
propongonfi dal ProfelTorc , dall’ Eillero , c da 
quant’ altri vi fono, che favorirono il fen- 
timento contrario . A prima giunta fembra- 
no conchiudentilfimi , ma, fe fi ha riguardo 
a ’ di fopra liabiiiti principj , non fono fe n.on 

trop- 


Digitized by Google 


Dii Ttt% vivente . 135 • 

troppo deboli per convincermi . E per farmi 
da capo, io accordo a! Profeflòre, che il drit- ' 
to di cònfervar noi tteifi è un dritto, che-» 
non può da noi rimetterfi fcaz a violare l’ or- 
dine della carità , tanto che non può taluno 
fenza un motivo di virtù permettere ’ la fua 
morte per la faivezza del fuo proflìmo , e 
non coftituirlì un vero omicida di fe mede- 
fimo . - Ciò non ottante però la partorente , 
onde fi parla_,r.non è in grado di valcrfi d’ 
un dritto tanto fondato . r .lo qui non repli- . 
co, l’ho di già provato baftanremente di 
fopra , che la Madre col . matrimonio fi è 
da fe ftcflfa efpofta volontariamente a quelli 
pericoli , per qual motivo anco fe fi confide- 
ralTe il bambino come un nemico , che con 
un pugnale alla mano voiefle trafiggerla , def- 
fa non è in (lato di poterfi difendere col- 
la morte di quello ingiufto invafore (a) . A 
ciò folamente m’ attengo , che J’ uccifione-. 
dei Feto , ancorché altro feopo non abbia 
che la confcrvazione della propria vita è 


• < v v ’ \ . 

t » 

(a) Si vegga ? Eineccio ,, il Puffendorf, e, gli altri 
Pubbli^ ci^tt di fièra : u r 

cpuft.su. r.x/r. cl 


126 Deir ÈJt razione 

come pia fi è dettò , un male morale . E (eb- 
bene il male metafificG , che non è altro , fe 
non T imperfezione 3 che nelle cofe ct'eate.j 
ritrovafi 3 ed il male fifico } eh’ è un mal di 
pena 1 3 p offa no talvolta effer beni fufTidiarj , 
o per dir meglio mezzi per far acquiflo d* 
un bene maggiore ; il male morale però 3 o 
fìa il mal di colpa giamai aver può la ragion 
di mezzo per confeguire qualfi voglia bene , 
avVifandocr 1* Appoftolo 3 che non fi deve far 
del malei perchè ne pofla accader del bene (a). 
Egli è vero , che la Provvidenza ci obbliga a 
vegliare alla confervazione del noftro corpo, 
ma valendoci a ciò di mezzi leciti 3 e pcrmeffi . 

Ouin- 


. • _ t , ' 1 1 . i ! . • 

(j) Mala Metapbyfca > & Pbyfica leluti im per f chio- 
tte s in rebui i & mài a pwnx in petfonis interdilla 
Jinnt bariti fttbfi Aiata tanquam media ad major il» 
bona i *it ma/tim morale Jeu malum culpa nun- 
qna*t ratinnem medii babet ; ncque enim Apojhlo • 
morente faciende funt mala » ut eveniant bornia , 
Lvibnìtz Tbeod . Tom. $. I. c. n. jj. Quod ’ejì fe- 
cundum fe malum (com* è I* omicidio ) » nullo modo 
potè fi ejje~l>ònum & licita/* , quìa ai bòc , quod 
aliquid fit bonum , requiritur > quod omnia rette-» 
concurrant ; • bonum enim ex integre caufa » malum 
vero ex fingularibus defettibili . S. Thora. 2. 2* q. 

, no. art. J. , .. _ . ... 


/ 
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Quindi meritamente S. Bafilio nell’autorità, 
thè ci fi oppone , tratta d’ omicidi coloro , 
che potendo (occorrere un povero colla limo- 
— fina, lo lafcjano frattanto morir di fame-», 
perchè ben lungi di cagionar del male , 9 
di nuocere a c.hichcfia col far limofina , egli- 
no fono utili al profilino , ed adempirono un 
dovere efienziale al loro flato. Ma ficcomc 
darebbe un delitto il rubare per fovvenire-» 
un povero, egli lo è non meno:, fe per Sal- 
var la Madre fi volefie fagrificare un bambi- 
no . Non v’ ha dubbio , dice Paolo Zacchia, 
e con eflo tutti i^Teologi , che ne’ Parti dif- 
ficoltofi la vita della Madre Tempre detfi a 
quella della. Prole preferire , ma fervendoci 
di mezzi , che direttamente non rechino a 
quella del pregiudizio, come farebbe col fa- 
lafio , col purgante, o altro medicamento, 
che ai più indirettamente porta cagionare la_» 
morte del bambino, fe quelli per giudizio 
certo de’ Medici fenza P applicazione d’ uflj 
tal rimedio pria di nafccre verrebbe a peri- 
re . Ma fe all’ incontro il mezzo per fai- 

. 1 var 

' „ • • » ' t 

— — ■ ■■■ > ■ ■ »<■■, ■ ■ ■ ■■> 

« . . • » « • i 1 

• » . . . •* \ ; ’ 

(«) yjAetur Matrix vita femfier preferenti a , jModìn 
lMtum.veruM.ejl » ut %..'ì/ìobJìct pfejuditiuM ftetusy 

0 . * rf- 


* Dell' Elmi otte 

var la Madre tende direttamente all* uccifion 
del FetOj come fi è nel cafo nofiro PEmbnul- 
cia / o fia Y effrazione a pezzi del vivente.-» 
bambino , lo che dall’ Eifiero lenza fonda- 
mento fi niega (a) 3 allora dee permetterli 
la morte d’ ambidue, anziché I’ uccifion del 
Feto indrizzata foltanto alla falvezza della..» 
Madre. Non è mio quello fentimento, ma 
di S. Ambrogio tanto' rinomato anco predò 
i Teologi Protcftanti (b) 3 dopo cui non li 

pò- 


( f ' » . ■ f f . | * , ; • • ' I • * „ 

pojfiavts ouxi/ih > (fi re, ne (Hit Melici* etiam cttnt exì~ 

* tio ipfiur Ftxttts non dircele* fed in di refi e vira Mr- 

v tris profpicere . Zacch. Al ed* leg. K 9. tir. 2. 

_ q. un. ri.; 36. Madie inai aute.n , qua pir Je » fi 

direte, ordinata Juut ,ad fiaaitateat Mairi* confa: 
Y inaaìii * licei per accidia* tinca tur Foetus occifia » 

• f. vena feèlionem , pbar,x acuti ventri* purgati- 
r vu/n adbibere non efl i Ilici rum , fi certo Mediconi/* 

judicio prole* ante e/its nativi totem moritura fit > 
nifi ejaf/vodi medicamentum adiri he a tur . ^aymaa 
de Abortii . 

Xa) Ecco le parole iddi* Eiftero de Partu Cùefar. n. 1 fi. 
Si euim Poeta* inde moritur » hoc non fit ex vo~ 
luntate , aut intentione nofira » fed quafi per acci - 
" deus , qui or Mate? ali ter fervori nequìt . 

(fi) Ambrofiut , qui piane ad Tallii exempltm tret 
de OJficiie libro* compofuit , quanta folertia in hac 
. dositi** parti putrii urfattHt nem$ , pitto » ignor 

•Il Ì ftf/i 
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potrà arrecare dagli Avverfarj uno de’ piti 
laflfì Cafuifii , che dica Sopporto. Elco le.-* 
fue parole tratte dal Tuo celebre libro degli 
Uffizj , e riferite nel Can. Denijue 14. q. 5. 
Si non potefl J'ubveniri alteri , nifi alter lx.Lu 
tur 3 com/nodius eli neutrum juvari , quanta 
gravuri alterum . Sarà dunque miglior cofa 
per un Certifico permettere la morte - e del 
Feto j e della Madre , e per enfici una cofa 
più vantaggiosi cedere al naturale dritto: di 
confervarfi la vita , fe fi tratta di falvarfi coli* 
incomodo , e col nocumento del Feto . 

Quanto poi alla pretefa di fpe razione-» * 
ove cadrà in mezzo a’ dolori la Partorente, 
e tutte P altre funefiiffime confeguenze , che 
accompagneranno la morte di quefia Madre 
infelice , io dico, che non fono defie un mo- 
tivo, onde debbanfi prevenire coll’ uccifione 
d’ un innocente bambino t. Tutte infieme unite 
altro non coftituifcono, che un complefTo di 
molti mali tìfici , quali fi devono permetter 
piuttofio , che per liberarfene commettere-» 



rat ; aut fi quìs ignorai , ìegat *foannem Henricum 
Botclerttm , qui in Prafatione ad b f:e Ambrofii 
libro 1 quanti ifiins f^hi labor fit faciendus , omnes 
edoatit . Budd. Sblctt. Nat. & Geni. DitT. 1. §•> 
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un male morale (a) . Non v’ha di bi fógno, 
che io ripeta nuovamente la regola , che c’ 
infegna 1’ Apposolo , che non lì deve far 
del mate per qualfivoglia . bene , che poflà_» 
indi ritrarfenc; maggiormente , fe il male, 
che fi commette, è certo, dubbiofo però ii 
bene , che fi pretende , come nel noltro ca- 
fo . Niuno per certo approverebbe il dife- 
gno di' quella Regina, la quale per provve- 
dere al fuo Stato commettente , o permettente 
qualche delitto . Ed è certo , che un Gali- 
gola , ed un perone fecero colte loro catti- 
ve azioni alla Repubblica più danno, che» . 
non ha fatto giammai vcrun terremoto (b) . 

* E poi 


(a) Perfe elione » vtì felicitate ali qua c avere malum t/i 

phyficrm » at perdere alterniti malum ejl morale j quoti 
Jempet majus malo pbyfico bahendum ejl . Ex duo- 
bus autem malis minns ejl eligendum « ac proin de^o 
ex eorscurr enti bus malo pbyfico > morali pbyficum, 
Heincc. §• 162.' * ' >•’ •' c • J 

(b) Regula , qua docet non effe faci end a mala , ut 
eveniant bona > qu acque eli a m velai permitti malum 
aliquod morale ad obtinendum bonum aliquod phy- 
ficum ì con firma tur bic potius ; tantum abejl 5 ut viole- 
tur 1 ejufque orìgo j ac fienfus ofiendilur . A'emo ad- 
probahit confilium > fi Regina aliqua cummtkendo , 
nel e ti am pei mi t tendo flagitium Reipublicet confu- 
ti- 
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E 'poi approvar fi potrà I* uccifione di uni - 
bambino fenza colpa , non già . per prov- 
vedere ad un* intiero Stato , ma per fov- . 
venire con incertezza alla vita di una Ma- 
dre, e per toglier da’ pretefi affanni una— » 
femplicc famiglia ? In quella circoflanza il 
tutto abbandonar fi dee alla provvidenza , la 
quale non permette , che fiamo tentati al di 
fopra delle noftre forze, ma unifee Tempre.» 
alla tentazione il corri fpondcntc foccorfò , i 
di cui ordini fono fempremai adorabili, fia, 
perchè ella fervefi di tai mezzi per purifi- 
care , e far prova dell’uomo giufto , fia, 
perchè l’impiéga per punire il Peccatore. 

Ma la vira del morbofo bambino. , di- 
cevano di ibprz gli Avverfarj , non è, che 
d’ una breviflìma durata, dovendo morire in- 

, fai- \ 

“ *♦'»’<•, • « '• * -i 

• ■ . /. ! 

• * ' 

lere adgrediatur . Fi agitili* certa* e fi , & Reipu • 
blicx malum anceps : praterquamquod hxc ratio cri- 
mina. rata babendi fi ree inere tur , ipfa Regni ali- 
cujus evrrfime detector farei , qua ahfque" eo fatti 
conti agi/ , & fori affé magi: , crcbrittfque continge - 
ret imtis bujufntjdi ad intpediendunt viit . LeibnitZ 
Tom. a. n. 2 p. m. 6 10. Uni cut Caligala , vcl Al e 
to a li quii p/grtum malora* /fatcloret fuere » qua m 
ullus terramotui . Idem ibld. n. 26. pag. 61 1. 


1 $ * ' DtìY Ejfrtzìone 

fallibilmente o nel feno della Madre, o ap- T 
pena ufeito alla luce . E non è miglior cofa 
falvare una Madre piena di vita , ed in ifta- 
to di fornire ancora una lunga carriera ? 
Quello è un argomento , aggiunge nella no- 
ta lettera il ProfefTòre , che propone oltre i 
di fopra mentovati Autori il Sauvages , c 1* 
Aftruc Medici rinomatiflìmi , e di Religione 
Cattolica . V ; 

Pria d’imprendere a provarvi. Signore, 
la debolezza di quell’ argomento tanto dagli 
Avverfarj , e dal Profe flòre vantato, mi fu 
permeflo chieder pria da lui, che forza cred* 
egli aggiungergli , unendovi 1’ autorità dell’ 
Aftruc , c del Sauvages? Avrcbb’egli potuto 
anco nominarne parecchi altri ; ,.la loro au- 
torità non mi fgomenta , fe ciò, che da efli 
s’ avanza , fi è provato d’ eflcre oppotìo a_j 
tutte le leggi , ed alla fana ragione . Di que- 
lla maniera in un cafo fomigliantiflìmo ri- 
fpondea un dotto Medico del fecolo paffa- 
tn (a ) . Nè importa che fiaao eglino Catto 

li- 


(a) H or uni Virar unt defenjto > fivé fu adenti t ,/ìve vm- 
ntm deburtentur conceptiorÀt corruptionem , nijiii no- 
tti proficit » modo mne iliud » quonacumque babeat 
AtiFtoretn , nefarium % tnjujìum » *3 uri Divino ». Ad- 

tu - 
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liei; ami maggior vergogna per etti, i quali 
o hanno ciecamente traferitto gli Eretici, 
oppure hanno avuto 1* ardire di fpacciare__* 
per certi loro fini umani una propofizione , 
che a* principj degli rteflì Teologi Protcfianti 
oppofta fi è dimoifcrata (a) , Meritano piut- ! 
torto per quefta ragione maggior credito il 
Peuj e la Motte, i quali niente curandola 

glo- 


tura v & per confequens furi Civili f eu Genti tivù 
r ciuciane effe ccrtifft,ne appartar. Il Cortei! Pub- 
blico Profe libre in Mcifina ne* tuoi Mifcell. Mei. 
decad. io. q. io. agitaado la controversa, le Ha t 
lecito al Medico dare alla Madre un medicamento ' 
abortivo per Salvarla. 

(<*) Sed bujufmodi opinione funi de te fi and a , quatta 
vis inter ipfos non defint ali qui dottrina , <3* m<y . 
ruat integri tate prxfìantes . Ibidem. E (iiambattilla 
Silvarico lui principio della Conrrov. 82. Graviterà 
dice , Medico s iltos nunc relarguere conflituimus ! 
qui fola m vulgi gloriati affeciantes , r.e Ut o, mi- 
bus , qui bus medicina m faciunt vita cattfa in ali - 
quo de feci fé videantur , ad ea quoque fe accingerà 
minime verentur , qua nec artis funt nec a d -vi- 
ni s legibus per mi et un tur . Hit vulgrtt ipfum aPenti- 
ri animai vtrtunt , quia inn itum Jit ctttqne rivendi 
dejtderium , periculf aque fxpiffme minime recufan - 
tur auxtlsa . J 

Ofujc.au. t. xi y. 


R 
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gloria del volgo fi fono lafciati guidar» * 
in. quella circoftànza dalla Determinazione' 
delia Facoltà Teologica di Parigi , die hi— 
tutto 1’ oppoflo decifo di quello foflengono' 
alcuni Uomini ( per valermi della frafe d’ 
Ehìero ) dot ti (Timi della Chiefa Profetante.- 
Maggiormentechè la difficoltà , che ha 
fatto tanta impresone nel cuor di coflora 
fino ad abbandonare il fentimcnto comune » 
de’ Teologi e de’ Medici più religiofi 3 è 
fondata fopra due principj 3 che fi fuppon- 
gono come certi 3 ma che fono in realtà dub- 
biofi . Si fuppone primieramente come cofa 
certa l’ impoifibile ufeita del bambino per la 
grofTezza fopra ogn’ altro del fuo capo 3 
la fua morte imminente, c ficura ; ed all’ in- 
contro fi crede fenza rifehio la vita dell .1 » 

Madre, fc fi ghignerà a Grapparle, fuori del 
feno quel morbofo bambino . Or quelle due 
ftippofizioni fono tali, che un’Arte conget- 
turale , qual’ è la medicina, non può così a A 
fertivamente pronunziare . Chi fa in effetto, 
fe le acque , che ingrandifeono o il capo, o 
il torace, o l’addome del Feto nel cafo no- 
ftro , non fi apriranno naturalmente uni— 
itrada per ufeir fuori ? Non fi veggono tutto 
di delle cure flraordinarie , onde non fi è 
avuto per 1 * innanzi efempio veruno ? I Me- 
di- 
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dici , che tutti fono impiegati nell’ indagare 
le forze della natura, per certo che non.., 
hanno conofciuto finora , nè conofeeranno 
giammai tutti i Tuoi fegreti t e tutte 'le fuè 
«rade , 11 van-Svictcn (a) ci aflicura dopo 
* • .il 


i 



(<*) ÌJeet auto» , ttt Fcetus in ìucem e,ìatnr , rejuiratur 
proporti urtata pelvis amfilìtudo ad capai tranfmit- 
tendum , partut etiam dififlcillimus addi finte fi, quarte- 
vit pelvi t bene costfilUuta fuerityfi caput Feetus /oli- 
to majoretti Magnitudine** babutrit , qu<e fi talli fo- 
reti ut nullo modo tronfine pofifet , foia /celio c« farea 
opèat /erre pofifet y prxfertim , fi a calci trattone Fcc- 
- tue in bit angufliis barentis metut foret tu pt uree 
uteri , f^erum cune conflet multi t obfervatit , vafluu 
edam robyflorum infantum capita fenfm tranfprcfifq 
fui fife vet forcipe , ve l vette Roonb lyftano protratta i 
eum non tantum offa capiti t Fatue cedere , fed è* fu- 
prd fc mutuo fc antere po flint y cupi praterea conflet 
ti: antedittis in dififiìcillimo parta ipfa pelvis offa tu 
nexu mutuo recedere ♦ & vi am am fi Harem reddere > 
pon v/detur facile baberi pofift omnimodq certitndo 
impofifitbilis traufitkfy qua tamen requiritur \ ut peri - 
culofa /ideo operatio , qualis efl Settio Cafirea , 'in- 
fili tua/ ur . Hydrocepbalo affetto s ìnfnntes nptos fuif- 
fe confi at * non tantum vivos , fed fifi per plures men- 
Jes Juperflites ; ipfe aliquoties vidi tales , ut mira - 
rer * ( ì uom odo per pelvis cavum tranfiire potuerìnt . ì^e- 
rum tumen efl , fatte filexilia effe pienoni ne in by- 
drocepbalo calvari * offa , 1$ totum caput facilius ptf- 

R 2 /, 
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il Crantz d’ aver egli veduto degl* Idroce- 
fali nati alla luce non folo vivi > ma che - 
hannd fopraviflbto più meli , c molti anni, 
fino a maravigliarli nel riflettere alla manie- 
ra, onde aveano potuto ufcire. Frattanto fi 
perfuade , effere ciò provenuto da che I r » 
olia della cal varia dell’ Idrocefalo fono fiate 
pieghevoli, le acque capaci di prefTìone , e 
la pelvi perfine atta al difcoflamento mutuo 
delie offa , quantochè non oliarne la grofieze 
za ftraordinaria del capo , o qualunque al- 
tra , fi fia il bambino potuto adattare all* 
ampiezza del canale. Sembra perciò, che-» 
non pofia darli certezza dell’ imponìbile ufei- 
ta del morbofo bambino , nè della fua mor- 
te ^imminente per poterfi praticare non dico 
la fezione ccfarca , di cui parla il van-S^ic- 
ten , operazione pericolofa sì , non uccifiva, 
ma con ragione più forte 1* eflrazione a pez- 
zi del vivente bambino, operazione piena-» 
di fomma crudeltà , e barbarie . 

La Madre pur anche , che fi fuppone 

di 


fe cloKgari » ficque mtlius ad tranfitum aàaptari . P^i- 
deri poffunt 6* illa j qua ad §. 1217. de bac re ba- 
bentur . Van-Svrieten in Aphor. 1316. propc fin. Si 
regga il Crantz de Utero rupia pag. 30. 632. 
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di non correre veruno rifchio nella opera- 
zione, che fi pretende ftabilire , è in effet- 
to fogoctta a’ più grandi pericoli . Non fi du- 
bita , che i Farti sforzati , come quello, on- 
de fi parla, fono per lo più infelici . Sem- 
bra a taluno cofa facile introdurre nel corpo 
della Madre mille ofFcnfivi ffromenti per fare 
in pezzi il bambino a lei sì (Ire tta mente — 1 
unito , fenzachè ella ne foffra qualche col- 
po ? E non fi fa , che la menoma ferita inu 
quelle parti tira feco dell’ effreme confeguen- 
zc ì Si lagna, e con ragione V Eiffero del 
Viardclio, il quale fi contentò di effrarre-# 
dal feno materno un fanciullo già morto , ma 
colla fola opera manuale , e fenza ffromenti; 
poiché colla fpeffa agitazione delle mani nac- 
que una cangrena nell’ utero, di cui la Ma- 
dre poco dopo morì (a) . Che farà mai dun- 
que nel cafo noftro , dove non folamente le 

. ' ma- 


(a) Nam diuturni s illit mattuum agi cationi bus , ac mo- 
liminibus in utero » quibut brachi a Fcetus qu&Jivit r 
eurnque iis tandem eduxit longe vebementius water * 
& uterus ejut lieditur , quam fi uncus prudenter ca- 
piti Fcetus injicitur » coque Fcetus prttrabitur . De 
Part . dijficil. §. 7. in not. Si vegga Ippocrate des 
Mori- Mulicrum lib. j. cap. 71. 


i »8 peli' Effrazione 

mani , ma coltelli , uncini, ed altri incitivi 
llromenti fi debbono nell’utero rivolgere, ed 
agitare ? 11 Crantz feguito dal van-Swieten (a) 
cì ha lafciati di quelle mifere Partorenti mol- 
ti efempj troppo dolorofi, ne’ quali dopo la 
carnificina dell’innocente Feto fi è ofTcrva- 
ta la troppo celere morte dell’ ingiufta—. 
Madre . 

A parte di tutto 1’ anzidetto è di fonv- 
ma importanza ancora il fapere , che , fé-» 
fi ammette una volta quello principio , che 

puof- 


00 Qnandoque un ci male defixì , vel lacerati! ir.ter 
tr abeti dum Foetus parti but dilapfi miferam pattu- 
- rientem laceravcrunt » imprimi s fi Fata diu jant» 
monito » Ò* femiputrido bac tentarentur . Vnde fa- 
cium ejì i ut prudentioret ab bis abjhneant omnino > 
Vel ut a» tur quatti rarijftme. In Apbon ! 3 f<5. Quin- 
di 1* Eiftero Uè flb: Ne vero dum hoc ago , dice , gra- 
' vi ter bic uterus ab anco affici atur » /tuga/ arii . in . j 
eo moderando neceffaria eft prudentia i atque firn ni 
quammaximc neceffaritm mibi vtfum tjl manubrium 
ejus ita falcare , ut folius tarlai benefìcio dijudicare 
femper valeam , quomodo dirigi in (ìrumentum debeat , 
ut pars ejufdem acuminata nunquam ad uterum , 
fed ad Fcctmtt femper f pellet , id , quod in mattubriis 
fine ejufnodi ttotit obfervari rite non potè fi : unde 
fa cium ejl , ut feepe uterum & veficam mi f ere lacc~ 
raverint . De Fari. diff. §. 7 » 
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puolfi facrificare il bambino per laivare 11-» 
Madre, quando la morte di cortili è immi- 
nente , c ficura , s’ abbandonerebbe afToliita- 
mente la vita di tanti bambini al giudizio 
de’ Medici , che diverrebbero gli arbitri uni- 
ci , e fovrani della loro forte . Qua! abufo 
i Medici poco abili , o intcreffati potrebbe- 
ro eglino fare d’ un tal potere ? Quanti bam- 
bini farebbero 1* infelici vittime della loro 
ignoranza , o della loro avarizia ? E quante 
Madri piene di Religione, che fi efpongono 
al dì d’oggi volontariamente ad ogni forta 
di pericoli per confervare il loro frutto 3 el- 
leno medefime folleciterebbcro 1’ uccifione-» 
del bambino fui rapporto de’ Medici o trop- 
po condifccndenti , o ben puoi’ eficrc poco rc- 
ligiofi . 

Ma ponghiamo cafo , Signore , che non 
Vada cosi la faccenda , come ve 1* ho rap- 
prefentata ; imponìbile fi creda 1’ ufeita dell’ 
idrocefalo ; imminente , e ficura la di lui 
morte *, ed all* incontro fenza pericolo la vi- 
ta della Partorente , purché quello morbofo 
bambino dal fuo feno s’ ertragga a pezzi , e 
3’ acceleri fempliccmentc così per un poco 
la di lui morte; ciò non ortante la Madre 
a qualunque corto della propria vita non può 
recidere al Feto quel brevilfimo filo , che oc 

rc- 
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refpira , cd accelerargli la morte . 

Epli c cofa certa predò i Teologi , che 
colui , il quale cagiona un danno per qual- 
fivoglia motivo , ed un danno 3 il quale ficu- 
ramente una cagion fifica avrebbe cagionato, 
ficchè egli altro non fa , che accelerarlo , è 
reo di colpa o grave 3 o leggiera giuda la-» 
qualità , c quantità del danno 3 che cagiona. 
Della maniera ftefla decorrono di colui 5 il 
quale fpinge un altro già pronto a fare al- 
trui del danno , a commettere quell' ingiuft» 
azione con più celerità. Sebbene nell’uno, 
e nell’ altro cafo fiano i Teologi difeordanti 
quanto all' obbligo della reftituzione , vanno 
però tutti d’ accordo in quanto alla colpa (a) . 
Oltracchè l’Appoftolo ci fa a fentire 3 che fia 
degno di morte non folamente chi commette 
il misfatto , ma anche chi vi confente iri_» 
qualfì voglia maniera (b) , e le Leggi Givi- 


(a) Si vegga il Concina de Refiit. 1 • cap. 6. quaeft. 
- e nel cap. 9. §• I. qu*lt. 2. , ed i SalmanticeH 
tradt. 13. cap. i« pundt. n. il 2. > Tournely dc-j 

Refi, p* 3- ledi. 4* . _ . r . 

(£) Vigni funt morte non folum <jut faaunt , /ed 
etìam qui confefttiunt facicnubui , Apoti, ad Ro- 
man, 
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li, e Canoniche (a) condannano come omi- 
cidi coloro , che altra colpa non hanno f » 
non quella d’ aver per pochiflimo tempo acce* 
lerata 1* altrui morte , la ragione fieli* ce ne 
rende pcrfuafifljmi . Avvengachè ella è una 
legge, clic Dio nella mente c’imprefle, quel- 
la , che c’ impone di non fare ad altri ciò , che 
non fi vuole ,• che fia fatto a noi m ed eh mi,' 
Quella è appunto la regola , che determina, 
qual forte di trattamento la natura ci coman- 
da , o ci proibifee a riguardo del Tettante^» 
degli uomini , per mantenerli Tempre tra elfi 
la Società; di maniera che tutto ciò, che 
fatto a. noi ftefli duro > barbaro , c crudel ci 
. : :t * ) - J par- ^ 


* | ^ * '1 . #f 1 . / * » • 0 l .*1 t \ 1 * 

(u) Si quii fsrvd mortifèrum vulnus inflìxeriì , eum~ 
AcMjue aliti s ex Intervallo ita percu [ferii , ut matu- 
rius interficeretur , quitti ex priore vulnere mori tur ut 
f aerai , flatuendum efl , utruat eorùm Lega /i juilieu 
teneri . Leg. yr. fF. ad Le*- /fjuìliqm . Per quello 
-•{leilo motivo' le Leggi Canoniche-flon- folamente di- 
chiarano un omicida irregolare , ma anche nel calo, in. 
cui li concorre ali ? accelerazion della morte d’ un uo- 
mo fpiraùte , il quale fi volterebbe da im lato all’ altro." 
Si vegga il Natale d'A lefTandro nel Tratt. de Ir regni» 
ex Homicid. t l’Antome ». il Xoujrné'Iy , ed< altri lotto ) 
lo licito titolo.’ .■> •• .'*( 1 . .1 ,v. 

Jti y -1 . ». * • *— ■ 1 ^ 0 

OtHft.SUS.Xiy: s 
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parrebbe, è comprcfo « quella pròibiziow 
nc. Tale ff è qualfivoglra danna altrui cagio- 
nato , U quale confitte in ogni lettone , cor- 
ruzione , diminuzione, o toglimento di ciò, 
elle a lui s’ appartiene (a) . Penetrati da que- 
fra verità i Pubblicitti concordemente decido- 
no , etter cagion del danno , e perciò reo di 
colpa anche colui, che vi è coneorfo , ma 
troppo leggiermente , cioè coll’acoelerarla ; an- 
zi contro il Pentimento d’ alcuni Teologi cre- 
dono , che tta in tal cafo tenuto al rifarci- 
mento (f) . Per procedere con buon ordine 
in quetta . materia dittircguono effi del danno 
tre cagioni . .Chiamano la prima eagion prin- 
cipale , collaterale la feconda , e la terzo.-# 
fubalcema . Per cagion principale intendono 
quella , fenza la qaale il danno non farebbe 
fortito; per cagion collaterale quella, che „ 
non così efficacemente vi concorre , tanto- 
ché fi pofla prefumere, che fenza di efT L-» 
il danna non farebbe avvenuto ; e per fine 
intendono per cagion fubalterna quella , che 
\ -ri con- 

i . • * ****** 

- - - - 

• t 

(a) Puffcndorf Le Devoir de l'Hmmt » & du Citoycn» 
liv. i. chap. 6. 

{Jì) Puffcndorf 1. c. §. 7 , 


Digitized by Googl 



I 


Del Feto vivente - 14 j 

concorre fempliccmeme con un’ altro gii 
pronto , e provveduto di tutti i mezzi per far 
del danno., e rifolutiffimo a farlo efeguire, 
come nel cafo noftro , con più facilità , e * 
con maggior prontezza 00 .. Son quelle tre ca- 
gioni i’ una dail’ altra affai diftinte , P una—. 

è più 


te dii 1 que par caufe principale il fatti cntendrej 
tei ce lui ■» qui tn fai fatti , ou ne faifant pai cenai net 
ebofei » infine de ielle maniere fitr une aclion , ou una 
omifiion di' autrui , que fan: tu i cene autre perfenne . _» 
fe feroti affienite de ce , qu* elle a fait , ou auroit 
fait ce , qu" elle a orni: . La caufe du fecond ordrej , 
'(jueje appelie caufe collaterale , c* e fi ce lui , qui en fai - 
fant » ou ne faifant pai ccrtainet cbofei concourt fuffi- 
femment , !Ò* autant qu' il depend de lui » a un<u 
aFlion j ou une omifiion dP autrui ; mais non pai fi ef- 
ficacemcnt , qu'ily ait liett de prefumer , que fant lui F 
autre feferoit affienii de ce , qu* il a fait % ou auroit 
fait ce , qu' il a oatii . f* emendi enfin par caufe f ub- 
ai terne celai , qui n* infine -, que peu fur une action , 
ou une orni fiion d* autrui ■> ou qui n'y fiumi i < qu* une 
lecere occafion ; de mani tre que’ l’sfgent deja tout por- 
ti > ou determinò de lui mente a agir 1 ou ne point agir » 
& ayant pour cela tout lei fecourt ne ce finirei » efi feu- 
lement encouragè a executer plui faci teme ut , & plus 
proatptement J a mauvuit refolution . Barbe yrac nel 
cap. i • del lib. 1. del mentovato, Tratt. del Puflfendorf 
f* * 7 * Si veggan pur anche il Burlati} aqui'* e gli altri 
Pubbhciftì . i . . .. - T 
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è più o mmo tenuta dell’ altra 3 I rifarcimen- 
to ; ma il danno , che fiegue , fi deve a tut- 
te e tre, febben irj grado diverfo , imputa- 
re . Or nel cnfo nolìro la Madre, oflu il Ce- 
rufico , die n’ efeguifee le ingiufte pretenfio- 
ni , quantunque dir non fi pofTa ne cagioti 
p-ineipale , nemmeno collaterale della morte 
del Feto nella fuppofizione , che coftui per 
la qualità del morbo non hi che pochi mo- 
menti di vita, non pub negarli però, che 
fia egìi agio n fiibalterna , perchè con più. 
prellezza fa fortire quel male , che fi fareb- 
be altronde ficuramente affettato . Imputa bi- 
le è loro pertanto quello dinno ; ed irragio-* 
fievolmente 1’ Eiflcro collo .fpeziofo prete- 
ilo , che lo feopo principale del Certifico è 
la Calvezza della Madre , s’ impegna a fil- 
tramelo . 

S’ aggiunga a tutto quello , che fe mai 
lecita ammetter fi voglia 1* accelerazione 
d’ una morte per altro ficura ed imminente 
per fa!vare un’ altro, con più ragione un..» 
ammalato può affrettare a Ce fteflb la mor- 
te già vicina > per liberarfi da’ dolori eccef- 
fivi , che lo danno in preda alle continua 
impazienze , ed ancor lo gettano in una Cpe^ 
eie di furore J mali della morte fletta più in- 
fopportabili . Non fi potrebbe pur anche__» 

_ irn- 
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imputare a delitto 1’ omicidio di fe mede- 
fi n > fatto al dì d’ oggi troppo comune inJ 
Inghilterra , e fin anco nello fletto Pari- 
gi (a) . Una calamità più acerba della fletta 
morte 3 o una morte imminente , ed igno- 
rniniuU batterebbe nel cafo noflro per farlo 
lecito . Per quetta ragione meritamente „ 
in molti Paefi fi è introdotto il reo cottume- 
d’ uccide rfi gli Uomini da fc medefimi y ed 
alcuni pcifonaggi nella Storia troppo famofl 
hanno pretefo col fui ci dio fare un’ azion da 
bravo > e meritar gli clogj della poflerità , 
quando in verità non fecero 3 che un* azioti 
da poltrone (è),. Se ben fi riflette a tutto-» 

, j 

qucl- 


(a) Si vegga il Voltaire nel Tom. 4. delle fue Opere* 
Melanges de Lttterature » & de Pbtlofopbie chip, a* 
du Suicide . 

(£) Non v’ha bifogno , che qui mi ponga a combattere 
di proposto il Suicidio. Ognuno fa molto bene 1 eiTer 
egli proibito non folo dalla Religion Crilìiana , mu 
dalla Pagana medefima . Quello fi era il pentimento 
de’ Pitagorici rapportato da Platone in Apohg. Sj- 
crat • > da Cicerone de SeneFf. cap. 20. j e da Lattanzio 
Tìiv. InfU Jib. 5. cap. r8. L* amabile , e lo fpiritofo 
Montaigne cene dà nn breve faggio: PI 't fic un tien- 
itene { dice egli fu quell’ articolo ) \ que aous ne devont 
auandonner cetre garni/on da Monde fans le con- 

man- 
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■quelle faggio maffimc , che fopra la confcr- 
vazion di noi fteflì la retta ragione , e T uma- 
ni- 

t 


tttandement expret de ce lui , qui nous y a mis , c? que-» 
c' e/ì a Dieu, qui nous a ici envoiez non pour nous feu- 
Umetti oui bien pour la gioire , & fervi ce d' eutrui » 
de nous donner congè , quand il lui plaira , non g nous 
de le prettdre . §>ue nous uè fonine* pus nays pour 
nous , ains auffi pour natre pays : par quoi les toix nous 
redemandtnt conptc de nous pour leur inteseti > & ont 
nclion d* homicide contrt nous . y lutrement conte de- 
ferì curs de notre charge nous fommes punis en V autre 
monde • Il y a bien plus de conjìance a ufer la ebaifne , 
l - qui nous tieni , qv* a la rompre : & plus d' epreuv<-> 
de fernet è en Regulus , qu' en Caton . Dello fteCTo fen- 
timentofu Marziale nei luo bel verfo , ove chiama il 
- Suicidio una rabbia > un furore : 

Hic rogo i non furor e/l , ne storiare , mori ? 
cd il Virgilio jEneid. lib. 6 . v. 434. , quando deferive 
iieU’Inferno un luogo per coloro , che fi hanno imbrat- 
tate le mani col proprio iangue : 

r Proxima deinde tenent noepi locai qui fibi letbum 
Infontes peperete mar.u , lucemqut perofi 
Projecere animas , quam vcllent attere in alto , 
JVunc Ò* pauperient , & duro s perferre labore s ! 
Fata obfant , trifique palus inr.abilis unda 
Alligat -, & novies Styx interfufa coercet * 

Tale era la Religione de* Pagani , eppur frattanto 
malgrado le pene , che andavanfi a procacciare nell* 
altro mondo 1 credevano edere una co f* onorevole 1 a- 
. feiar quello monde*., c I’ ucciderli ; tanto i cofiumi de- 
gli 
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ulti ci prefcrive, giamai le piif acerbe ca- 
lamità potranno rifolvere un uomo a morire 
di Tua propria mano, ed accelerarli una mor- 
ie per lui troppo felice , come quella , che-» 
lo invola ad una vita per lo più Tempre bre- 
ve , e nel tempo fteflò penofa . Eppure li trat- 
ta dell’ uccifionc di Te medefimo, in cui de- 
ve avere un maggior diritto , fe mai può 
darli dritto d'uccider taluno , per fottrarlì alle 
pene, ed acquifhrfi la felicità. E poi diraf- 
fi i che la Madre può al Feto , che è una-> 
perfona da lei diftinta , che ha alla vita il 
dritto He fio 3 accelerar la morte, per toglier- 
li dagli affanni , per fottrar fi alle impazienze, 
in un motto per falvarfi la vita ? Se il drit- 
< ’ to 


gli uomini fon# contradittorj . Fonditi fopra la mafli- 
ma tempre falla » quando non è modificata , efie un* 
azione i grande , c gencrofa a proporzione , eh* ell»_j 
colla maggior forza > alcuni Uomini famuli nella Storia 
hanno creduto » dandoli la morte , trovar ne’fecoli 4 * 
avvenire degli ammiratori , come I* hanno trovato in_> 
effetto . Il l’erlìano Uibek Lettre i Pcrfannes leu. 74. 
fa al fuo Amico Ibòen l’Apologià dei Suicidio'; mai 
Tuoi fofiitni devono riguardarli come certi frivoli pal- 
pamenti del pih cieco furore \ Si vegga il Panagcj» 
Lei Mietiti paxt. 2. chap. 4. art. 2. Jtinecc. §.144. 
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to ella non ha d’ uccider fc ftcfla , ed acce- 
lerarfi la morte per involarfi alle pene , 
ad una morte ftcntata , con più forte ragio - 
nc elfa non potrà accelerare altrui la morte* 
per rcnderfi felice col confervarfi la vita . 

Siccome da me fi è fuppofto finora—* , 
che la vita del morbofo bambino , onde fi 
tratta, non è che troppo bricve, contro di ciò* 
che 1* efpcrienza ci ha dato a divedere , vo- 
glio pur anche fupporre per un momento , 
che ficuramentc coll’ uccisione del bambino 
fi falverà la Madre , contuttoché 1’ efpcrien- 
za medefima ci ha fatto conofcere , che cor- 
ra un graviflìmo rifehio di morir vittima-, 
della barbara , ed inumana operazione , che 
permette . Ma poiché un’ azion colpevole-., 
come già fi è provata 1’ accelerazione dell* 
altrui morte, giamai può fcrvir di mezzo 
per confeguirc qualunque bene, non può la Ma- 
dre valerfène legittimamente per confervarfi 
la vita . Sarebbe d* uopo per tutto quello in efTa 
d’ un dritto particolare, qual efier non può 
quella lunga carriera , che la fi fuppone po- 
ter fornire tratto fuori in pezzi 1’ innocen- 
te bambino . Più volte fi é da ine replicato 
coli’ Eincccio , che nectjjttas tic fi dar jus i n * 
vitam alterius , nec fas ejl alteri eam eripsre , 
ut ipji confervemur . Quella necdfità ha luo- 
go 
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go {blamente nel cafo dell’ ingiufta invafionc; 
c. da me fi è provato di fopra, che il^Fcto' 
non è della Madre un ingiufio in valori . , ' 
Del che fono tanto perfuafi i più dòtti , che 
tra gli Avverfàrj. ueppur Eiftero fiedò tutto 
intento ad ifiabilir come lecita la nota ope- 
razione, ed il noftro Profeflòre,' che alle , 
ragioni dell’ Ei fiero aggiunte qualche cofa 
del fuo , hanno ofato proporre quefia diffi- 
coltà . ' ' . v 

Non fi niega da me , o Signore , che 
trovanti predò i Pubblici fii di que’ cali, in 
cui un uomo può falvarfi coll’ accelerare al- 
trui la morte , la quale per altro fi cenofce ) 
inevitabile . Io mi reftringcrò a foli tre-», 
che ne rapporta il Piiffcndorf. Se io , dice 
quefio Pubblicifia , perito nell’ arte di nuota- 
re , caduto folli per accidente nella profon- 
dità delle acque infieme con un altro, il qua- 
le è adatto inefpcrto del nuoto , e colui co- 
me tale riconofcendofi a me s’ appiccade^-» 
firettamente, io mal potendo fofienere il fuo 
pefo per ufeire falvo dalle acque, ho la li- 
bertà di frapparmelo violentemente da dof- 
fo, per non fodòcarmi con efjb lui . Così fe 
in un naufragio abbia io occupata una ta- 
vola non capace di duo , e qualcunaltro nel 
pericolo fieflo cerca d’ appiccard alla mede- 
0 }ujc£ic.r.XlV, ‘ T ' fi- 
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fima per falvarfi , ma colla certezza- di pe- 
rire entrambi , potrò io fargli violenza,, 
dalla tavola precipitarlo per fai'varmi . Così 
finalmente, fe fuggendo due da un nemico 
che a morte li profiepue * può uno di que- 
Iti veggendofelo alle fpaJJe chiuderli dietro' 
una porta , o diftruggere un ponre, onde al 
nemico fu impedito l r moltrarfi‘, ed infieme 
all’altro la maniera di bberarfi , fc entram- 
bi fai va r non fi polfono (a) . in quelli tre 
-i ca» 


(a) Si deux bommet fc trouvent enveloppez datts utf 
dmger preffavt , ou P un , & 1' autre doive perir 
fans refource , P un tP eux petti ,pour fc fauver ,f ai- 
re quel jue cb fe , qui avance r a' un'pett la mori d<^> 

!' autre ,• la quelle fant cela ne feruti pai moint 
i nevi tabi e . Par exemple , je tombe darti U riviere 
aver un autre , qui ne fcait point nager . Celiti ci, 
cornate font " oriiriairement les perforine s , qui JTe no- 
ytnt , m' tmbrajfe , & me tiert ferrò . Cependant j c 
ne me fens par ajfez fori pour te por ter en nageartt, > 
& p tur le tirer de P eau uvee moi «• En ce cat-la 
il nP ejì per mi i firn contredit de faire tota mes efforts 
ptur me debaraffer de cet bum me- la , CJ* pour ne^» 
p it me nyer de compagnie , quoiqus je puis un peu 
le fon tea ir hors de P eau pendant deux , ou trois mi- 
t iittes . 

Si dant un naufrage je me fuii faifi d’ urte 
plancbt , qui ne ffauroit tettir deux perfonntr , & 

qu' 
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«cafi par, che fi flabilifca ciò, che dagli Av- 
verfarj fi pretende , vog'io dire , che tro- 
vandoli due nell’ efiremo pericolo della vira, 
e ficura ed imminente fìa d’ entrambi li_^ 
morte, pofla uno tra quelli falvarfi coll’ ac- 
celerare altrui quella morte, che gli fovra- 
fta . Frattanto J’ affare non va così. Se fi fa 
in effi matura rifleffione , va a (coprirli nel 
primo un dritto particolare di falvarfi a nuo- 
to collo firapparfi da doffo colui , che coll* 
.appiccategli toglie a lui la facoltà , che ha 
di falvarfi mercè Ja propria perizia coll'op- 
pofizione d* un graviflìmo impedimento , ed 
altro non fa , che tener le veci di un ingiu- 
rio invaforc dell’ altrui vita . Nel fecondo . 



,<]u' un atitre veuille t'y me t tre ai tee mai ; rie» »' 
.empeebe , qtte je ne le eh affé de toutes met furces , 
putir ne pai perir avec ' lui fan: vece fi tè . 

Deux bommet , qui fuyent en meme tempi y fa 
trouvent tal Ione z de fi pres par V.enttemi , qu' ih 
ne ffoureient eviter toni de tip de tur» ber er.tre ftt 
maini. • Dani cetre extremitè P un . ou l'autre petit-, 
pour fauver fa vie-, fcrnter a pres fui un e porte , ott 
rompre un pont , qui ft prefetti fur fon che mi tu , , 
laiffant par ce moyen fon camarad exprfe a la fu - 
re ut de J* Ennemi . Puffendorf Devoir de 1 ' Homme 
& du Citcyen liv. 1- ebap. 5. §. 28. 

T 2 
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e nel terzo cafo il dritto di fcorge di n r ;no 
occupante 9 quale fempre può coui'e.'v arfi o 
coll’ allontanamento di chi. pretende '^vigliar- 
cene y o col non farne partecipe colui 3 i| 
quale fe ne partecipalTe , colerebbe la mor- 
te . Tutto quello a chiare note ci. efprime-» 
il dotto Commentatore del PuflTendorf Gio- 
vanni Barbeyrac, il quale ci avverte quan- 
to al fecondo cafo femplicemente } non oc- 
correndo per gli altri due veruna difficoltà y 
che il dritto di primo occupante toglie al- 
trui qualfivoglia pretenfione d’ appiccarli al- 
la tavola a qualunque collo della propri a » 
vita ( a ) . E 1’ Eineccio quelli cafi lleffì del 
PufTendorf rapportando li difeioglie della_* 
maniera medefima, fondato nell’inegualità del- 
la condizione^ e nel diritto 3 che al7ìlle all* 
uno di primo occupante ( b ) . CelTando que- 

-v. .. Ho, 

* .. . . - .. .. ^ 

(a) En ce cas-la le droit du premier occupane end ut 
tonte pretenfion dei autres i a qui la plattchc »' ap~ 
partenoit pai plus , cjtp a celai ì qui /’ en ejl fai fi. 
{])) Aliud, dicendum , fi quit naufragai adprehenfa ta- 
bula uni tantum fuffeclura al te rum manus eidertL» 
injtcientem vi repellat > vel eliqui in fcapham in - 
filientcs rcliquos , quos fcapha f erre non potejl ■> prò- 
ci pi tent . Vlroque cairn cufu non e fi par atri tifine 

Z con • 
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fl.ij 'yialfvvon'lia ncceffità non bada per poter 
/..t/a cy!pa eunCervarct la vita j non dico coll’ 
uccifiunc di chi ha alia fna il dritto mede- 
fimo, ma neppure con qualunque altro ben- 
ché menomo danno (a ) . Tale appunto fi è 

la 


conditto ; quia qui tabularti adprehendit > qttive jartt 
fcapbam prius occupar unt in pojfejfionefunt » ac proin- 
de jure fuo ab aliis » quamvis cut» roderti peri cui» 
luetanti bus > privati nequeunt ........ Ex quibus 

fondamenti! ià alter dectdi puterit Cafus de nuli* 
tibus in Caflrum , vel urbettt munitam cotifugienti - 
bus , aliofque paulo tarditres excludentibus , ne ho- 
fles una erumpar.t . Quale ejl fatta* Patrdari » d» 
quo y ir gii. jÉneid. 9. r» 722., aliorumque > de quibus 
Freinfem. ad Curt. 4. l< 5 . 8. ZJ# Mwtxr probe di- 
J'piciendutn fuetti , ex trema ne , & abfoluta fit ttecef 
fitas ì an remotius adbuc periculum , & quod alia-» 
rat ione , e. g. paucis hojlibus admifftt , & reliquit 
dimijfo clatbro fubmotis , evitati pofftt • Inde meri* 
to collaudando Darli AleWandrum fugientis huma* 
. nitas , qui fuadentibus aliis , ut ponte m Lyci fiumi - 
, tlis refeinderet } malie fe » oit , infequentibus iter 
darcy qua* auferre fugientibus . Curt. 4. 16. Hei- 
.. nccc. Jur. Nat . (tf Geni. I. i>cap. 6 . 167. 

(a) At non excufandus , qui alterum obtruncat , ut 
ejus carne pajlut miferam vitata extendat : quia . _» 
quantacumque fit longa inedia intperiofa necejfitas » 
*0 *0# dat in vita* alterius , nec fas 

ejl alteri ern eripere 3 ut ipfi confervwur > qui tu» 

pur 
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la Madre, di cui fi parla, o Signore. Ve- 
defi ella agitata dalla fcambicvole collifione^# 
de’ doveri invprfo di fc , ed invc.rfo del Fé- 
to . Qticlli Je inculcano .la confervazione del- 
ia propria vita, e quelli Je jmpedifeono di 
recare altrui in qualunque neceifità danno 
veruno . La morte inevitabile del morbofo 
Fero non .coftituifce per .lei un dritto parti- 
colare tanto neccfiario per Jalvar.fi colla di lui 
uccifione; nè anche quella lunga carriera, 
che fi vuol Tupporre poter effa fornire^ , 
è una ragion fufficiente per preferirli a colui. 
Reità foltanto , .che fi fommetta .a ciòcche 
ordinariamente la legge comanda , cioè di 
jnon permettere l’ uccifion del bambino (a), 

o ciò. 


par bic e fi utriuf jue condii io , & necejfttas . Hei- 
nccc. /. c. §. ii(5. 

(a) Tonte: ics fois , qu y cn 'faifant pnr rapport a att- 
imi » ou paìr rapport a foi-meme quelque atlion d* 
ai l /euri deferì due., o» trouve un moyen pbyfìqucjt 
mora/ement fur d' evi ter un grand perii , J'ans qu' 
il er. revi enne ou a notte me me t , oh a au triti un 
mal plus grand , qui celui ■> doni on vcut fc garantir, 
& fans qu y une autre perfonne , qui Je trottve dar.: 
le mente cas ait un droit particulier au. mi-yen, qui 
fe prefente ; la loi fottffre V exception des cas del» 
nectjftè . Mais s' il matique quelqu ’ urie de ces condi- 

tions , 
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g ciò 3 che vai Io lidio > I’ acceleramento del- 
la di lui morte.- 

Della verità di tutto l’ anzidetto fem- 
bra , che ne fiano fiati perfuafiffimi gli lief- 
b Pagani , tra quali regnava la libertà di co- 
faenza, ed infiememente mancava il lume » 
della Fede.- CurTchiuderò queffa mia un po’ 
funga rifpofla coli’ invettiva ,, che fa Ovvidio 
contro quelle barbare Madri f che con efem- 
pio non mai in f ciò non hanno difficoltà > febbe- 
ne il più delle voi te a colio della loro vita, , 
di tagliare a pezzi , o di Itrapparlr dal feno 
ViolenteitTenfe 1’ innocente fua prole' fotto 1 
quello lidio fpcziofo prctello . della di l'ci bric- 
ve durata , che Medici allevati in- léno all* 
Chiefa di Gesti Criifo non lì fono vergognati 
di proporre. Dice egli dunque:-' 

. .. ■ • . .w Sine crejcere nata . 

EJl pretium parva non leve vira inorar 
Hejlra quid effòdws jubjeBis vijcera telis 3 
Et nondum natis dira venena datisi &e, 
Hoc nt-iue in sìr menti s Tigrer Jècere late » 
Sru, 



tsnns , iì fa ut P en tenir a et % qui la lot enige or»- 
4tn*t rimetti » Barbar ac nei §. *7.* dei Pulfcndorf . 
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Perdere nec Fatili aufa letti* fncs . 

At tener * faciunt 3 fed non impune 3 putii a . 
Stpe 3 Juos utero qua necat 3 ipjh perit . 

Jpfaperit 3 ferturijue toro refoluta capillos 3 
Et clamanti Merito^ qui modocumjue vi- 
dent (a) . 

Reità ora « difciogliere l’autorità del Boer- 
haavc , il quale colle fopramentovatc parole: 
Afelius ejl perire vel aliter periturum Factum 
fulva Afatre 3 quam perire certo utrojque 3 par, 
che abbia voluto approvare il fcntimcnto con- 
trario . Se così fofle , come gli Avvcrfarj 
pretendono , certo che la Tua autorità non_j 
mi fpaventerebbe , appunto come quella di 
tanti altri Dottori Medici ; ma andando di- 
vcrlimente la faccenda non pollò difpcnfar- 
mi dal rimuovere da un Medico tanto dot- 
to e religiofo una così nera calunnia . Il Boer- 
haave parla non del parto difficile per la mo- 
ftruofa grandezza del Feto fopra cui raggi- 
ra fi la nolìra contróverfia , ma dell’Aborto, 
che a cagion di qualch’ emoragia può addi- 
venire ad una Donna in tutti i meli della_, 
gravidanza . Non v’ è bifogno di prova per 
- . ..... — - «■ af-. 


(a) Amr* Ehg> 14* ^*-2» -i ... < 
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aflìeurarfi della mente del Boerhaave . Oltrao 
che apparifee ella da fc medefima 5 ingenua- 
mente anche lo confetta il Profettore , il qua- 
le ciecamente traferivendo 1 * Eiilero non fi 
die la pena di efaminarc 3 che quel gran Me- 
dico cosi parla nel §. 1309.., il quale è ripo- 
rto fotto il titolo de morbi 5 Gnvìdarum 3 e_> 
non già Partus dìfficìlis \ in riguardo all’ Emo- 
ragie uterine, e non già alla moftruofità del 
Feto . Or nell’ Emoragie uterine , che av- 
vengono nel tempo della gravidanza , non v’ 
è Autore 3 che non dichiari doverfi fare 3 ma 
o colle mani , o con iftroment» non uccifi- 
vi , 1 * cttrazionc del Feto ancor non compito. 
Quello è il fentimento del Mauriccau (a) 3 del 
Deventer (b) 3 del Levret (c) 3 deJPeufrOj 
del Puzzos fendei van-Svietcn ( f) 3 e di quant’ 
altri mai hanno trattata quella materia (g) ; 

* ed 


(«) Dei Mal ad . dei Fornii, grojf. Iiv. 1 • cliap. 11, 
(t>) AIov. lue». ObfletY. cap. 3 3. 

(c) V art dei Accoucbem. cliap. 7. 

( d ) Prati j . dei accoucbem. Iiv. 2. chap. t. 

W aderti, de Chirurg . torri. 1. pag. 358. 

(J) In Arthur. Boerbaav . 1 308. 

( g ) Si yegga 1* erudito Andrea Palla fopra 1 * E morti' 

dtujcMc.r.xiy. v 
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cd i Teologi non hanno lafciato di dar a 
quello fentimento favorevole il loro voto (a ) . 
Ed in verità grande è la differenza,, che v* 
ha tra ciò , che fi dice dal Boerhaavc , e quel , 
che dall’Eiftero- fi pretende . Vuole collui, che 
nel noto difficoltofo Parto fi effragga a pezzi 
il bambino-, c fi uccida perconfervar la Ma- 
dre^, mentre il Boerhaave crede fimpliccmen- 
te, che nell’ Emoragia uterina d.’ una Gravi- 
da deve efirarfi il bambino, colle mani però, 
o con illromento niente offenfivo colla mira 
non d* uccidere , ma di falvare inficme col- 
la Madre, fe fi potrà, anche la prole .. A 
quella è diretta l’operazione, che preferive 
il Boerhaave . E’ diretta a falvare la Madre, 
perchè , diltefo trovandofi 1* utero dalla mo- 
le del Feto , i vali per qualfivoglia- acciden- 
te aperti manderanno fangue , femprecchè il 
Feto non farà tirato fuori , e contratta 1 * ute- 
ro i vali non fi chiudano * E’ diretta pur an- 
che a falvare il Feto per la ragione, che_» 
fuppoffa 1 ’ Emoragia il bambino ftando nell* 
utero, e quafi nuotando nel fangue corre- 
rà 


0») Vedali il Continuatore del Tournely ne! tom. j. de 
gui/ti. V)tcalo£. Practpt. cap. 2 . Art .deq/tbortu* 
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rà ficuramente .tutto il pericolo di renar fof- 
focato, quando tirato fuori può darli, co- 
me fi è dato , il cafo di vivere. Quando 
mai però fortifea 1’ accidente , che il Feto 
tratto fuori perifea, non importa ; giacche, 
come ben difcorre il Boerhaave , è miglior 
cofa perire il Feto,che altronde , cioè fc ri- 
maneva nell’ utero , e dal quale folofi eftraf- 
fe , per fa Iva rio f dovea perire, anziché Ja- 
feiar morire entrambi , la Madre per lo Igor- 
go del fangtie , ed il Feto non eftratto fof- 
focato nel medefimo.. In quella circoflanza_» 
pertanto facendo mie le teflè mentovate pa- 
role del Boerhaave portò dire .a lieta faccia, 
fenza che gli Avverfarj abbiano motivo d* 
infultarmi : Nec rej'ert quonam gc^ationis tetnr 
pore U acciderit ( cioè 1* Emoragia ; 
meliti! fit perire veì aliter feri tu rum Factum 
fulva Aiatre > quar» perire certo utrojque (a). 

Non 


(a) Siccome quell’ Emoragia nelle Gravide fuole fuc- 
cedere in tutti i meli della gravidanza, non ^ fuori pro- 
poflto 1’ avvertire , che febbene il Boerhaave feguen- 
do il Mauriceau , ed altri Olletrjcanti Ha di ienti- 
mento , che J’ eduzione del Feto per fai vare entram- 
bi , o almeno la Madre s deve farli in quallivoglia me- 
le : purnondimeno viene in quella parte contradetto 

V * dal 
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Non contenti gli Avverfarj d’ aver rap- 
portato molte ragioni 3 delle quaJi ho dimo- 
ftrato il lieve pcfo., per foftenere il loro mai 
fondato e barbaro fentimento* non han Jafciato 

di 


dal fuo Commentatore Gerardo van-S>arietcn in Hpbor. 
i 509. , il quale fondato e nell* autorità di altri Pentr 
Odctricanti , c nell’ ciperienza aflerifee , che l’edu- 
zione del Feto ne’primi me fi non può aver luogo . Ciò 
conferma con ragioni, e più con quella, che a ri- 
guardo della piccoli dima mole del Feto la vita ddla_j 
Sladre non fuole pericolare : Hi tic in b intorba? in 
uteri , qux primi* travi ditaiis menfibttt conti uguiit, 
oh rationes dittai non vUefur poffe commendar t taf tu 
eduttio ; omtres cnim fateti tur rari tu perire muheres 
hoc graviditatis tempore . Nell* emoragie però , che 
avvengono ne’leguenti mefi, fiegue a dire il van-Sym- 
che fon pericolofe , ma che frattanto non fi dee 
fempre praticare 1* efirazione del Feto» ma piuttolb 
adoperarli il metodo del chiarilTìmo Puzzos , confer- 
mato da profperi avvenimenti . Ex quibus omnibus 
concludere licei non defperatidum effe in pani flint s 
edam ca/tbus , ne'/ ne fempcr adbi bendarti affé edu- 
ttìonem Fatui ad fai v and am ma/rem , Jed praf ere ti- 
ri am effe metbodum , quam celeberrmut P ,{zzos 
(ir aviti qua tttinus periculofa eli , & fehctbus fucr 
cejfbui commendata . Chi vorrà iftrmrfi appieno di 
tal metodo, come lo deve ogni faggio Medico , non_* 
ha altro , che leggere il tefiè Iodato van-Swicten all* 
Afori Imo di Boerhaavc 1 pS, 
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di ricorrere ancora all’ antica oflervanza de’ 
Medici, i quali ne’ cafi difp^rati del Parto 
difficoltofo fenza indugio hanno avuto ri- 
corfo all’ Embriulcia . La loro pratica collan- 
te , al dir del James rappoitato dal noflro 
ProfeJore , flava fondata fopra quello argo- 
mento , clic unitamente cogli altri 1’ Eiflero 
produce (a) . Per confervare un albero , di- 
cevano effi, la prudenza, e la ragione ci 
addita di tagliare un ramo putrido ; la Ma- 
dre rifpetto al Feto è un albero, un ramo all’ 
incontro dee giudicarfi il Feto per riguardo 
alla Madre : dunque per falvare la Madre 
ragion vuole, che il Feto s’uccida. Quell’ 
©flervanza degli antichi Medici , anziché cfle- 
re difapprovata dalla Chiefa , era piuttollo 
ammefTa, e riputata necefTaria . Ne fa chia- 
ra teftimonianza Tertulliano, ai di cui tem- 
pi regnava quell’ operazione : At quin , egli 
dice , Ùf ipjo adhuc utero infans trucìdatur 

ne- 

*** 11 .. lmm n i 

(a) AAcoqtie p ne fi are cum fupra jam laudati! » alti ] • 
que Autori bus exiftimo , fi ambo fervavi nequeant, 

alter tante» ferve tur , & prò arbore fervatela ramu - 
lus polita , idefl Fatui , quamvii e ti ani adhuc vi- 
vai , ferramenti s in tempore educa tur . De Par tu 
Cafar • §• 1 7- 
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necejfaria crudeli taf e cum in exitu obliquatus de- 
negar partum 3 matricida ni moriturus . Oltrac- 
chè queft’ Autore ci dichiara come nccefla- 
ria 1 ’ operazione , di cui fi tratta , ci fa nel 
tempo fteftò un’ elegante deferizione degli 
finimenti j onde allora fi valevano, e chp . 
fono quegli flefiì , che oggigiorno s’ impiega- 
no per tirare fuori dall’ utero il bambino . 
Itaque 3 fiegu* egli a dire , Ò* inter arma Me- 
dicorum arganum ejl 3 quo prius patefeere fecre- 
ta coguntur 3 tortili temperamento ; cum anulo 
cultrato 3 quo intus membra caduntur anxio ar- 
bitrio ; cum hebete unco 3 quo totum pecus ex - 
trahitur violento puerperio % e/l etiam aneu)n_^ 
fpiculum 3 quo jugulatio ipfa dirigitur caco la- 
trocinio (a). Se queft’ ufo adunque avea luo- 
go a’ dì di Tertulliano, e perchè oggidì la 
forte d’ una Madre coftituita nello fteflò pe- 
ricolo d’ allora dev’eflere fenza rimedio .1 Per- 
chè trovando un bambino oftacolì invincibi- 
li , onde non pofta ufeir fuori , ma viene_^ 
condannato piuttofto a morir dentro V utero 4 
' la povera Madre dev* eflcre fenza pietà con- 
dannata a feguire il di lui deftino ? E non 

dee 


(a) Lib. de Anima cap. 2 $. 


Digftized by Googl 


Del Feto vivente . 16$ 

dee piuttofto trucidarli il bambino * fecondo 
che dice Tertulliano , perchè non muoji-» 
matricida (a)> ' 

Quell* argomento , con cui hanno pre- 
telò gli Avverfarj fare l’ultimo loro sforzo* 
e contro i Teologi di Roma dare a divede- 
re * che giamai la Chiefa difapprovò * anzi 

approvi manifeflamente quell’operazione », 

che chiamali da eflì un misfatto * non è più 
fondato di ciò , che hanno antecedentemen- 
te prodotto ► La pratica collante di tanti 
Medici , che li produce, non merita la me- 
noma confiderazionc . Colloro , dice il Mof- 
lìo, hanno traviato dalla verità* e dal ret- 
to fenderò ; ancorché gran Medici, e Filo- 
fofì , hanno empiamente fcritto e contro fu, 
legge natutale , e controla Divina * Nè fia ciò 
meraviglia * perchè fedevano in mezzo alle 
tenebre, e per così dire nell’ombra della., 

mor- 


ia) Ve vero hoc matrìcidium a Fata metti e ti dune im- 
pedì amiti ■, aquum ju/htmque ejl , ut Fatue ! poti ut 
ex ^ e J} ,,ate C quia aliter fieri nequit ) a nobis in « 
terficiatur , quam ut bic matremfuam , cui pofi Deum 
•vitant debet,y mterficiat r quedque crudele matrici - 
diurn a qua Fatui fimul moriendum , eros bac' ratin- 
iti impedir» ut • Eifter. loc. cit. 
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morte 3 poiché la lampana della Fede eraj 
cftinta , o non trafmettea del lume (a) . 

Nò P efempio dell’ albero 3 pella cui con- 
fervazione fogliono reciderfi i rami 3 ove_j 
la loro collante pratica (lava appoggiata 3 di 
maggior pefo fi ricono fce . Lo addotte pria 
di tutti un certo Teodoro Prifciano antico 
Medico lodato da Seneca (b) 3 e dal celebre 
Pubblicista Giovanni Barbeyrac riferito all* 
Embriulcia (c) . Si fa dagli Agricoltori 3 che 


(a) Igitur aberrarmi a via veritatis infignes ili: 
Pbìt'fophi , & Medici » qui adverfu: fu: natura, 
iS Ùivinttm impiè fcripferunt . Sed nihil mirttm-* 
e fi > cttm iti tenebri : federent , Ò? , ut ita dicam , in 
timbra morti i > ipjìs extintta fidci lampade j aut noi 
luce/ cento . De morb. mul . apud Cortefiura loco fu - 
pra cit. 

(Z>) Neceffta: efl » qua navi gì a fatta exonerat , necef- 
fìtas efl , quei ruini: incendia opprimi t , nccejftas efl 
l ex tempori s . Tbeodorti: Prif ciana: vetu: Medicar- 
Expedit pregnanti!) u: in vita diferimine confituri s 
fub uniti: parta: Jxpe fattura fahitem mercuri cer- 
ti f imam > ficut arbori bri: crefeentiim raniortm ac- 
commodarur f aiutarti ahfciffo » Ó* nave: pre/fee onere , 
cum gravi tempefate j attentar » foltau habent ex 
damno remedium . Lib. 4. Controv. in Exccrpt. con- 
trov. 4. 

(c) in Afot. ad Grot. i. z. cap. 2. §. 6. n. 3. litt. d> 
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per la confervazionc dell’ albero non fola- 
mente recidonfi i rami putridi 3 ma i verdi 
ancora , efiendochè crefcono in troppa quan- 
tità ; e frattanto chi è mai tra gli Avverfa- 
rj , che ha ofato dire 3 che per confervarc 
la Madre fia lecito uccidere anco il Feto fa- 
no , e rubutto ? Si protetta 1 ’ Eittero 3 che_* 
1 ’ Embriulcia deve femplicementc aver luo- 
go 3 qualora il Feto è morbofo ; qualora è fa- 
ro però, e non corrifpondc all’ ampiezza- 
dei canale uterino, vuol, che fi ricorra all’ 
operazione cefarea per falvare colla Madre 
il Figlio ancora (a). L’ efempio dunque dell* 
albero non è adattato al nottro cafo (b) . 

Si 


(<0 Seclionem C tifar e am ob periculum , quod Mairi in- 
de imminet , hic infiituend im effe cenfieo .... pra- 
ferii,-* ctan infante s firn plerumque robttfii , & ma- 
gni , qui ob capiti s magnitudine, n bis in angujliis 

b ter ere folent JVam fpès ejl , ut (zi foboles , 

& ma ter , fi omnia ri te , Ò* in tempore infili t mul- 
tar , confiervari , & ab imminente motte li ber ari pofi- 
fint . L, c. §. 1 7. 

(b) Hìs autem ( cioè le Donne gravide ) cum pianti s 
ttihil cornatane effe ratio fitadet . Sane vero ipfìs ar- 
boribus fialutaris interim e/?, non areficentium modo 
ramorum ahfcijfio ,fed etiam virenti ara , cum luxu- 
- riamar nimis . Silvatic. Controv . Msd. 82. 

opu/c.sic.r.x/r: x 
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Si aggiunga a tutto ciò , che per con- 
fcrvarfì un albero recidonfì i rami , a moti- 
vo che fono elli una porzione dell’ albero 
fteflò , e ricevono non folamente da lui il 
necelTario nutrimento 3 ma coflituifcono an- 
cora unitamente coll’ albero un medefimo cor- 
po . Per quella flella ragione può un uo- 
mo (it) 3 anzi lo deve per confenfo de* Teo- 
logi, e Pubblicai , pollochè P operazione non 
porti feco un acerbilfimo dolore , reciderli 
un piè , un braccio , o qualunque altra parte 
del fuo corpo per la confervazione del tut- 
to. Ora il Feto vivente, cfTendo un fuppo- 
fto dillinto da quello della Madre, corri’ è 
innegabile, non può dirfi, che impropria- 
mente, parte della Madre: onde non Ha egli 
foggetto ad elTere recifo , come il ramo in ri^ 
guardo all’albero, per la falvezza della — - 
Madre . 

Non fi niega , che per molti effetti di- 
pen- 


di Dicendum » quod cum nttmbrum aliquod fit pars to~ 
ti : sff corporis haitiani j ejl propter fottuti 5 fìcttt ittt- 
pcrfeclu'tt propter per f e ehm : unde di/ponendum ejl 
de membra bimani cor por is fccundunt quod expedit 
tati . S. Thom. 2. 2- q. 65. art. 1 1. 
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pendenti dalia comunicazione , che v* ha tra 
il corpo della Madre, e quello del Feto, tal- 
volta appellali colini da’ Medici parte del- 
la Madre . Ancorché la fletta finità, che li 
oflerva nella Madre , fi ritrovi anco nel Feto , 
la fletta condizione degli umori , F iliclTa ce- 
lerità del moto i quanto è più vegeta la Ma- 
dre , tanto c più vegeto il Feto, e ciò, che 
finalmente perverte , e nuoce alla vita della 
Madre , anche P iftelfo effetto partorifee nel 
Figlio , frattanto però i Medici medefìmi lo 
chiamano parte della Madre , naa impropria- 
mente . Chiaramente lo dice il celebratiffi- 
mo Federico Ottmanno (a) : Singularii etiam 
vita ratio pracipienda e(l femìnis , qua ut e - 
rum ferunt , ne vel ipfa matér , vel quod in- 
ni s gerit aliqtiid capiat detrimenti . In fan s enim 
utero conclu/us quafi C notate Signore quella 
parola quaft ) partem corporis materni confi - 
tuit . fihialis ef matris Janitas , qualis ani- 
mi , humorum 3 motuumque conditio , talis quo- 
que fatui infanti s ef . <0 vegetior ergo ma- 

ter e/?, eo vegetior quoque Fcetus obfervatur 3 
& quidquid matti nocumentum ajfert , iìlud 

mul - 
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inulto magis imbecilli Fu/tus fanitatem per- 

VCl'tit . 

Anche in molte leggi civili fi flima il 
Feto parte della Madre, ma Tempre impro- 
priamente , e non come il ramo , o il frut- 
to fono parte dell’ albero . Ce lo afficura 
il Zacchia nelle fue Queftioni Medico-lega- 
li ( a) : In pr ag nantia , dice quello dotto Au- 
tore, nullus ejl in ventre gravitati s jenfus , nam 
conceptui naturali s ejl quafi pars ipjìus matris y 
& dicitur quafi portio vijcerum ejus leg. Tem- 
poribus ff\ de f^entr. in /pie licet in Leg, 

Falcidia ff. ad Leg. Falcid. & ibi Glojfa ne- 
gaverit partimi ita effe partem matris , Jicut 
frufìus pendentes funt partes arbori s . 

In quanto poi all’autorità, che con tan- 
to fallo dagli Avverfarj rapportafi , di Ter- 
tulliano , e che al gran Mauriccau (b) fu 
pietra d’inciampo, fi rifponde, che fu que- 
llo dotto Padre tanto lungi dall’ approvare 
il barbaro coftume de’ Gentili dei fuo tempo 
nell’ uccidere pria di nafeere la prole in- 
nocente , che anzi levandoli contro di elio 

trat- 


ta) Lib. I. tir- 3- qnxft. 2. n. 41. 
(4 Vcggafi iìiftgro 1 . c, §. 1 7. 
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tratta come un omicidio qualfi voglia aborto 
procurato volontariamente anche a! frutto , 
che non ha per anco ricevuta ia vita . Per 
accertarfì del fentimento di quello Padre , c 
per confeguenza della dottrina della Chiefa fu 
quello punto , non fi ha da fare altro che leg- 
gere il fuo Apologetico, d’onde piuttofto dee 
ricavarfi la fua niente , e ciò 3 che dietro di 
lui ne fcrive S. Bafilio (a) 3 il Concilio di 
Elvira (b) 3 e finalmente quello di Colìan- 
tinopoli alfembrato in Frullo (c) . „ Se ci 
„ viene interdetto una volta 1’ omicidio , di- 
y3 ce quivi Tertulliano , anche non ci fi per- 
yy mette di fciogliere quel fangue nell’ ute- 
yy ro , onde fi fa il concepimento . Sempre 
„ c un accelerare la morte I* impedire la— 
33 nafcita , nè importa più 1’ uccidere uno 
„ già nato 3 anziché difturbare un altro , 

«di 


C '<*) Qua de indufrìa Fatum corrupit 1 cadi! patta! 
luet ; formati autem 5 1 lei informi! fubtìlita s a ttobit 
non attendi tur . Ep. ad AmphiJoch. 

( 6 ) Can. 65. 

(c) Can. 91. Eat t. qua dant abortionem fcientes medi- 
camento » Ùf qua Fatta necantia vette na cxcipittnt j 
bomigida pani! fubjicimus , 
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3) di cui s* attende I’ ufeita (a) . 

Nel luogo apporto adunque Tertulliano 
parla della pratica , e dell* ufo de’ Medi- 
ci Pagani fenza approvarlo (b) . 11 fuo uni- 
co difegno fi è di dimortrare 3 che 1’ in- 
fante non è animato dall’ aere j che refpi- 
ra in nafeendo 3 ma che vive di già den- 
tro il feno della Madre ( c ) . Ei prova tut- 
to ciò colla pratica de’ Medici 3 i quali per 
falvare la Madre ne’ Parti pcricolofi ucci- 
do» 


(a) A 7 obli vero homicidio /etnei interdico , etiam con- 
cepì urti utero, dutn ad bue /angui s in hominem de- 
li ha tur , dijfvhere non licci ; bomìcidii fejlinatio 
ejì probi bere rtafei , uec refert natam quii eripiat 
animar» , an nafeentem di/urbet . Apolog. cap. 9. 

(b) Minuzio Felice rei fuo Ottavio riguarda quella 
nfanza , come una confeguenza degli errori del 
Paganefimo . Ecco le lue parole : Su ut , equi in ipjh 
vifeeribus mcdicantinibus epotis origine m futuri ho- 
minis extinguitnt > (S parricidi um faciunt ; antequam 
furiant , Ìj bete utique de Deorum veflrorum di- 
feip/ina defcendnnt . 

(c) Nulla intere fi Frcfeforibus veri tati: de ad ver - 
fariis ejy.s maxime tatn alt duci bus , quarti /un t primo 
ijìi , qui precfumunt , non in utero concipi ani- 
matti , nec crtm carni s f.gul attore compiti gì > atque 

1 produci , Jed & effitfo jam partii nondum vivo in- 
fanti extrinfecut imprimi • De òttima cap. 25- 
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dono il bambino dentro al feno dell* mcd«- 
fima, pria di farlo in pezzi per tirarlo più 
comodamente fuori del fuo corpo (a) . Con 
quetV argomento s’ ingegna tra gii altri di 
convincere un Medico per nome Icefìo , il 
quale era di fentimento, che l’anima non s’ 
infondeva dentro l’utero al corpicciuolo del 
Feto , ma sì bene allora , quando fcorfo il tem- 
po precifo il bambino ufciva fuori , e trae- 
va il primo refpiro . Tertulliano chiama co- 
ftui prevaricatore della natura, e dell’arte 
fua medcfima . Della natura , perchè le Don- 
ne gravide affermano, e ci inoltrano ad evi- 
denza , che portano dentro di fe un corpo 
vivente; dell* arte , perchè i Medici, qualo- 
ra han di bifogno d’ eltrarre violentemente 
il bambino, fogliono pria di farlo in pezzi uc- 

. . ci- 


(a) E fì etiam aneum fpiculum , quo jugulatio ipfts 
' dirigitur j caco latrocinio ; appellarti de 

infanticida officio utique 'viventi: infanti t perempto - 
ri unt . Hoc & Hippocrates babuit 5 & dfclepiadcs-, 
& Era/ìflratus , & majortm quòque profeti or Hero - 
pbilus » <3* mitior ipfe Sor anut y certi animai conce - 
pturtt y atque ita mi feruti infelici ffnnx bujttfmodi 
infamia » ut priut occidatur » ne viva lanietur - 
Tertull. ibirf. - ... 
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ciderlo ; lo che aver luogo non pub , che^, 
in un corpo vivente ed animato (a) . 

V’ ha di più , che il luogo medefimo 
di Tertulliano, che dagli Avvcrfarj fi op- 
pone , contiene in fe la fua foluzionc, fe__» 
in feguito , ove quello Padre defcrive la ma- 
niera , onde i Cerufìci facevano quella cru- 
dele operazione, fi legge colle migliori edi- 
zioni facinus in vece di pecus : Cum hcbe- 
te urico 3 quo totum facinus extrahitur violento 
puerperio . Egli con una metafora troppo efprefi 
(iva chiama un delitto 9 facinus , que’ membri 
del bambino, che traggonfi violentemente—# 


(<?) yidebimui ori /enteriti arn /uxori t > ne ex Medi- 
di quidem defuit Hice/us ip natura i Ò* arti* fu* 
pravarìcator . Tcrtull. Hice/us Aledicus negabat in 
utero concipi animar» » diccbatque efftfo jam par - 
tu » nondum vivo infanti extriiifecus imprimi t pri- 
ma fcilicct adfpiratione . Hunc natura ì (3 quìi 
fua pravaricatorem effe » aie Septimiut ; Naturai 
quia Fectum in utero vivere jam ani /natura Pra- 
gnaniei adfirment , & /gnu certijfma dsmmtflrent ; 
Hrt is , quia Medici ip/ti quotici ncceffè e (1 conce- 
pì tnn utero infanterà extrabere violento puerperio , 
non prius deir linear e membra /olenti quam jugu- 
. laverint viventera jam inique j ìf animatiti» • Ki- 
galcius in Tcrtull. 
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dai ventre di fua Madre , ove fi c uccifo 3 
e fatto in pezzi con differenti rtromcnti , 
Oitracchè la lezione, facinus è molto più na- 
turale 3 che quella di pecus s eh’ è afioluta- 
mente inintelligibile 3 ella fi c , che viene_^ 
affai più autorizzata . Gagneo l’ avea porta nel- 
la fua edizione prima di Pamelio , il qualc_> 
ftimò a propofito di toglierla 3 fctbbene Ri- 
galzio s e quanti mai hanno colle loro note 
illurtrato Tertulliano 3 hanno feguita la lezio-- 
ne di Gagneo. 

Or fuppofto tutto quello potea far me- 
glio conofcere Tertulliano il fuo fentimento 
fu la crudele operazione dell’ Embriulcia di 
quello fi è provato, ch’egli fa nel luogo rtef- 
fo , che ci fi oppone, fenza allontanai dal 
fuo foggetto, eh’ è troppo diverfo da quel-, 
lo, che di prefente fi verfa? Egli.è tanto: 
chiaro , che non mi riconofco nella neceffi- 
tà di fpedirmi , appunto come fè il Tana- 
ron , dall’ autorità propofta con dire ertèr 
ella troppo propria del rifcaldato cervello d’ 
un Africano . 

Ecco , Signore , quanto fu querto par- 
ticolare ho potuto andar combinando , per 
farvi a divedere con quali argomenti abbiano 
prctefo Medici di gran nome, c dalla loro 
veduta 1’ abbagliato Profeflbrc fortencre unb 
OpuJc.Sic.r.X//S. . Y opc- 
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operazione tanto crudele, e deteftabifp » 3 
qual’ è P effrazione a pezzi del Feto viven- 
te per falvarc la Madre. Io fon fi curo , che 
già flètè reftato perfuafo, quanto eflì flano fri- 
voli , e di nefìlin pefo, toltane l’apparen- 
za , che hanno , di qualche verifimiglianza . 
AI voflro favio difccrnimento pertanto io mi 
rimetto, per decidere, fe abbiano eflì tan- 
ta balia da poter convincere un uomo fa- 
vio , ed appagare un intelletto fpogliato d* 
ogn’ interefie, e d’ ogni falfa prevenzione. 

Eppure fi è considerata finora co’ Pub- 
blicai , e co’ Teologi la vita corporale del 
Feto, in concorfo di quella della Madrp .« ; 
che farà mai , fe rifàlendo più alto , il pa- 
ragone s’ iftituifea tra la vita fpiritualc del 
Feto,c la temporale della Madre, per con- 
fervar la quale non dubita il Profeffore di 
efporrc quella coll’ Embriulcia al pericolo dell* 
eterna dannazione? 

Concordemente ftimano i Teologi, chei 
in concorfo della noflra vita temporale cof-> 
la vita fpirituale del Proffimo fi. deve piut- 
tofto al pericolo efporre la noftra vita tem- 
porale , anziché , per confervarla , mette- 
re a ripentagiio la fpirituale del Profilmo . 
Oltracchè Gesù Crifio ce ne diè P'efempio, 
e dietro 1 ’ efempio un formale precetto d* 

amar- 
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amarci, della maniera medefima -, com’ Egli 
ci amò (a) , La (tetta ragion naturale , Covra 
cui (la fondato 1’ ordine della carità , che.-» 
(i deve inverfo gli altri, manifeftamente ci 
ammonifee di quella indifpenfabile obbligai 
zione (b) . Quindi i Pubblicifli nc’ termini , 
in cui (ì tratta di difendere le nofìrc follan- 
te , preferivono generalmente, che non fia-j 
lecito rovinare una cofa d’ altri , che fia più 
preziofa , per mettere al coverto la noftra—* 
di minor pregio (c) ; anzi in tutti i cali 

•> 


{a) Tempora lem vitamfuam prò aterna 'vita proximi 
- non dubita bit Cbriflianus amiti ere ; hoc enim pra- 
ce flit ex empiavi j ut prò noht s Domiuus ipfe moreretur. 

hoc e nini & ait : hoc efl praceptum me un, ut dili- 
gati! invicela ìj/cut ego dilexi vos . S. Augurt. t, de-» 
Meiul. cap. 5. 

(b) Diceiidum , quod illud magi i ejl ex ebaritate di li - 
gettdum , quod babet pieni or era rationem di ligi bili s 
ex ebaritate. Confoci atto autem in piena par ti ci pa- 
lone beatitudini! , qua efl ratio di ligendi proximum , 
efl major ratio diligenti , quam partìcipatio beatiut- 
' dints perredun danti am , qua efl ratio diligenti pro- 
pr itati carpai . Et ideo proximum quanta»! ad fai utero, 
anima magit debemfif diligere , quatti propri uni cor- 
. put • S. Thom. 2. 2. <j. 2 6 . art. 5. , ... 

(0 E tifi n la nece flit è defauver notte bien nota donne-» 
auflì droit degater , ou de^ detruire le bien d' attinti , 

V o ' 

^ . mais 
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di una giuda difefa Tempre mai Tuppongono* 
quando anco fi tratti della confervazione_* 
della propria vita , un* intiera ugualità tra 
ciò , che fi conferva , e ciò 3 che va a rovi- 
narfi (a ) . Or fc mai ugualità ritrovati tra la 
vita corporale della Madre , e quella del Fe- 
to , neflìina ve n’ ha tra la fpirituale del Fe- 
to 3 e la corporale della Madre . Quanto la 
mente è al di fopra del corpo , tanto la me- 
noma lettone 3 che fati) alla mente , merita.» 
maggior confiderazione di quella , che al cor- 
po può farti (è ) . E poi fi dirà^ che non è 

un 


mais uvee la refiriclion fuivant . . . Qtf il »’ eri Vien- 
ne pas a cette ex tremi tè pour conferver uste ebofe it-> 
moindre valeur 5 que celle d' autrui > qu' il va ruiner • 
Puffendorf. 1 . c. Jiv. i . chap. §. gì. 

(a) Alais ìfi toutes chofes d’ aillcurs egales , il y a du 
confi iH entre un devoir de l y amour de fot meme » tì* 
un devoir de lafociabilitè , V amour de foi meme Hoit 
prevaloir . Car cbacun etant direelement » Ò* pre- 
mierement ebargà du foin de fa confervation , & dc~> 
fon bonbair » il x* enfui t , que dans le cas d’ une en- 
tiere cgalicè le foin d» nout memet doit l' emporter 
fur le foin d' un* nutre • Burlamaqui Principet du 
Droit Nat urei part. 2. chap. 4. §. 23. n. 3* 

(b) Leefionem mentis tanto effe cor por ss l afone majerem , 
quanto meni ipfa corpore pr&fiantior efi > facile intei - 
li gì tur . Heineoc. 1 . c. §. 178. 
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un misfatto eftrarrc a pezzi , per conferva- 
re in vita la Madre, un Feto vivente, e_» 
torgli* così , non dico la vita corporale , ma 
ciò , che più preme , commettere al naufra- 
gio la di lui vita fpirituale , che forfè fen- 
za la pretefa barbara operazione fi farebbe-» 
acquiftata col facro battefimo (a) ? Vndìqux - 
qut tjritur deteflandum effe dicìmui fhgitium 
hujufmodi ( lafciate, Signore, che io conchiu- 
da col Silvatico l.c.) j abortufcjue procurandi 
Jententiam execrandam ejje , qute potè liberti 
prìus vita, privare contenditi quam illi prò - 
priatn lucem a natura accipere potuerint . Li - 

hi- 


■- ■ ■ — 

/ 

( a ) l^e rum » fi Foetus jam fruatur anima t ottona- 
li > utriufque vita baefuppofita pariter ejufdem nòta 
funt , atque ita difpar efl ratio 3 cum in hoc abortii 
( fi può dire Io fteffo nell* Embriulcia ) concurrat 
. gravi : nona vita f pirituali: ipfius Fatui . Qaorca 
. piaculum eli > atque nefat dare operar» abonioni e 
diretto > Fatu exijìente anima rationali informato • 
Nam cum qutfque juxta rcttam ebaritati: feriem 
tene a tur bona temporali a contemnere prò J'alute f pi- 
rituali » bine procul omni dubio non licei Medica 
prò falvanda temporali vita ma tri: , impi umque efl 
ipfe mairi Fcetu : a/teram fpiritualem , qua facro 
Baptifimate acquiritur > naufragio commi iter e « Il 
Mofiìo 1* c. 
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bidinofamhane tjjs crudelitatem dìxerij nutrì* 
Jervandx dejìderio quodam infarto adumbratanu 
Per mettere al coverto la vita fpirituale 
del Bambino , e così fottrarfi alla forza del 
teflè propoflo argomento hanno trovato i con- 
trarj la maniera di provvedervi pria di de- 
yenirc alla nota barbara operazione . „ Ef- 
4 , fendo in travaglio la Donna , dice uno 
,, tra eflì (a) , e, aperte, o rotte le mem- 
93 brane , introdotta una mano nella bocca..* 
dell’ utero e coll’altra infamata una firin- 
„ ga piena d’acqua limpida , avendo l’ inteu- 
33 zione di Santa Madre Chjefa fi deye bat- 
33 tezzare la Creatura „ . Quello (letto mez- 
zo propone 1’ Eifleroj e dietro lui il nofiro 
Proiettóre t Egl ino fono fondati fui 13 "ragio- 
ni di que’ Teologi, i quali fi fono ingegnati 
a provare la validità di tal Battefimo 3 c mol- 
to pjù filila parola del P. Gualdo de’ Chie- 
rici Regolari 3 il quale in ,uha fua Opera la- 
vorata a. quelT oggetto crede d’ averla pro- 
vata ad evidenza . Ma viene in quefta par- 
te quello Teologo riprefo dal Lambertini 3 il 
quale, febbenc fia inclinato perla validità, 

non 


(d) Metti Conm- IJlrutta lib. 4 . cap. 4 . .. 
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non ha creduto però col fuó alto intèndimeli* 
to ; che la fi è potuta provare ad eviden- 
za (a). E* noto ad ognuno il detto di Gesù' 
Grillo, da cui, anziché dallb opinióni ‘de’ 
Teologi , dipende la validità de’Shgràrrilmti-, 
che fé taluno non rinalce per virtù dell’ ac- 
qua, c dello Spirito Santo non può eutrahé 
nel Regno de’ Cieli (f)>. „< Or neflhnó ‘può! 
„ rinafeere , dice a quello prerp olito S. Agó- ? 
« ftino (c), prià d ’ eflfcr nato. E fé nato 
33 vuol chiamarli taluno , mentrechè- ritrovali 
j> nell’utero, fecondo ciò , che fi dicé dé'fl 2 
Vergine gravida i ciò, chè in eflaèSfcto’V 
j, è opera dello Spirito Santo -, già il Batte- 
fimo, fe andrà a verificarli la reale ufei* 
33 ta dell’ utero , non potrà avere il nomo 
« di fecondo, ma di terzonàfcirn?nto j,;, Di 

\ . . • * • * i * v u r « • *' ' 


(e) De Synod. Dìcecef. 1 . 7. cap. 5. : j- . 

(b) Nifi quii renatiti fuerit ex, aqua, & Spirita Sa»??o> 
non potè/? introire in Regnai» Dei . Joan. 3 . y. e. - 

(c) /Vec renafei quif/uam potefl , antequam fiatai fit . 
ji° 1 n U ** dfeat , jam natum effe hmirìem , tum 

adHuc ejl m utero mairi i , quia dicium e fi de Nir?i- 
ne Pugnante Dei Maire : quod in e a natum e/de 
Spirine- Santto efh mtmquidnàrn Tùtìcce nalrhtati 
accedi t fecunda nativitai ? ahoqtti non etit jamfe- 
cunda ,fed lertià &c. Epilh 187. a d Dardan. 
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quella ,c d’ altre non meno efficaci ragioni per- 
fuafi la più parte de’ Teologi, tra quali il 
Raynaudo , Natale Alelfandro , Juvenin , ed 
altri di gran nome riferiti dal citato Lamber- 
tini fi fono dichiarati contrarj alia validità di 
tale Battefirno foftenuta da parecchi altri Teo- 
logi , ed anche dal celcbratiffinio noftro Si- 
gnor Cangiarcela , a cui in materia de’ parti 
tanto deve la Repubblica de’ Medici (a) . 
Io fenz’ allontanarmi dal mio fcopo noru 
pollo inoltrarmi nell’ efame di quello punto; 
Voi, Signore, ne liete pienamente informa- 
to, ed ognuno lo può elfere colla lettura di 
quegli Autori, che lo verfano. Per me ba- 
lla femplicemente , che tra Teologi non fi con- 
viene Culla validità del Battefirno amminillra- 
to dentro 1’ utero della Partorente per mez- 
zo d’ una firinga , per rellar egli dubbiofo , 
e per non poterfi in confeguenza falvar la—. 
Madre con'efporre al pericolo dell’eterna 
dannazione il Feto vivente , amminiftrandogli 
sì fatto Rettefìmo. Tuttociò confefia efpref- 
famente lo lìelfo Lambertini malamente cita- 
to a fuo prò dallo fpratico Profellòre . Vuo- 


(a) Vegga!! la fua Embriologia Sacra . 


Digitized by Google 


Del Fet* vìvente. i S i 

le quefto dottiffimo Papa , che il Battei! mo 
colla firinga nelle occorrenze de’ parti difFcol- 
tofi fi conferilca al Bambino /otto condizio- 
ne * c fiotto la mede-lima fi ripeta , fé, vivo 
uficirà alla luce (a), e ciò non per altro, 
che per Je contrarie opinioni de’ fieologi , 
ch’egli avea prima porte in veduta. Con_j 
ciò però non fi niega 3 che in tali circortan- 
zie dee battezza/fi il Bambino anco colla fi- 
ringa , come alcuni Rituali preferivono 3 ed 
il Collegio di Sorbona confiultò , che fi fia- 
ccfle da’ Cerufici , almeno colla licenza del 
proprio Prelato (b) . Ma da ciò inferir non 
15 può, come fa il Pr ofeffiore j che limile Batte- 
mmo fia valido . Dovca egli, prima apprende- 
re da’ Teologi, che i Sacramenti furono d* 
. • ' Gc-’ 


(a) Par oche f petti nebii Obfetricct ìnfruere^s \ 
ut cum cafut everterti , in quo infatitem nulla ex 

fui parte e litui» inox decejTurum firadeuter timeout , - 
il lum baptrztttt J'ub totiduiane, jub~ quii p.Tvt ter erit 
iterum batuiiandus , ft periati um evadati & forai 
pi <n tot > quemadmodum pofl alias f itici*. ho» mo- 
net Tour tic /y de Bapt. q. 3. art. 3. 

(b) Si vegga »* Artruc De drt. Qijhtr. 1 . 5. cap. 7.' 

art - $• 1 : . .1 1 . 


op«fc.sic.rxir: 



>- 
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Gesù Crifio i flit uiti per la falute degli uomini, 
tantoché ne’ cali difperati fi prefume , eh* 
egli abbia voluto, che loro fi confcriflèro del- 
ia miglior maniera, che fia poflìbile , anche 
efponendoli , come, nel Batrefimo, di cui fi 
tratta , al pericolo di nullità . Lo Beffo Con- 
figlio di Sorbona non ben approfondito dal 
Profeflbrc fi efprimc in quelli termini : Ex 
alia vero parte animadvertens eofdem The «logos 
decere , Sacramenta a 'Jefu Chriffo inffituta tam - « 
quam media ad falutem facilia , & neceff ariana 
-goffe in diferimen adduci ; & aliunde perfpì- 
ciens 3 infante s in utero matris , ut damnatio - 
nìs , Jìc etiam falutis effe capaces , hifce ani - 
madverjiònibus motum , nec non etiam ex pojt - 
tis , ex qui bus comperi tur certum medium adef- 
fe , quo in utero infanti abfque periculo ma- 
tris Baptijma conferatur , Conjìlium decer nit , 
goffe propofìtum hujufmodì medium adhiberi . 
Non perchè adunque il Battefimo colla Arin- 
ga valido fi fiima , il Configlio di Sorbona 
vuole, che nell’ occorrenze fi ponga in prati- 
ca , ma per quella ragione ftclTa di” (òpra , 
cioè perchè fi pub efporre il Sacramento ai 
pericolo della nullità , per ufare ogni mez- 
zo poflìbile , altronde giudicato efficace da 
alcuni Teologi , per falvare 1’ ancor vivente 
Bambino . Sempre frattanto pelò la fua fai- 

* ' v ' - vez- 
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vezza retta dubbiofa , e dagli fletti Teologi 
di Sorbona fi riconofce la neceflìtà di ribat- 
tezzarlo , fe pur daratti il cafo di fortir vivo 
alla luce , Cxtcrum ( fono Tue parole..) Con- 
Jilìum judicans pojfe hoc medio uti 3 nihih ta-~ 
tnen minus , fi in/'ans tali paclo baptizatus in 
lucem contea expcflationem fic bapùzantium prò - 
dir et , cenfiet eum deano effe fub conditione • 
baptizandum . Quetto è .il fentimeoto del tan- 
to vantato ConfigJio di Sorbona , e quello 
fi c pur anche quello di tutti i Rituali , che 
preferivono tal Battefimo . Voi vedete , Si- 
gnore, fc v’ha in etto ciò, che prctefe L’ 
Atttruc , c dietro lui il noftro Profeflbre . La 
firinga è un buon mezzo per battezzare un 
Bambino chiufo dentro 1’. utero della Madre 
col pericolo d’ ettere la fua ufeita prevenuta 
dalla morte, io non pofTo far a meno di non 
confettarlo ; ma non è un mezzo fi curo per 
provvedere alla fua eterna faiute , anzi dub- 
biofìflìmo , e indegno d’efler propoflo per inor- 
pellare la tanto barbara operazione dell’ Em- 
briulcia . 

Un altro mezzo per la vita fpiritualc_> 
de’ Bambinrpotrcbbefi qui produrre da talu- 
no degli Avverfarj ; finora però, per quanto 
fi ftendono le ntie cognizioni , non propoflo J 
c fi c quello appunto, che un altro dotto 

Z 2 Chie- 


1 84 E>efV EJIr&zìotì» 

Chierico Regolare troppo compaffionevof c 7 
pe’ poveri Bambini, qual’ è il Patire Ludo- 
vico Bianchi , ha pollo in veduta ir» un ben 
grolTo volume dato appoilatamente alle ftam- 
pc . Crede egli non meno, animo fa mente ^ 
del teflà riferito filo Fratello il Padre Gual- 
do , d’ aver ritrovata la maniera , con cui 
fa) vare la vita fpiritnafe del Feto, che rin- 
dnufo nel Fen della Madre non pub efTer la- 
vato coll’ acque del Santo Bartcfimo. Ella è 
appunto la Fede, ed il deftderio de’proprj Ge-* 
nitori t mezzo creduto da lui tanto efficace, e 
così ben provato, che non ha la difficoltà 
di fpacciarlo per uno de’ mezzi più ficuri * 
onde falvar fi- I’ innocente Bambino i 

Voi ben fapcte*. Signore, che tal fen- 
timento del Padre Bianchi non è nuovo ; 
faltò in capo prima di lui a molti altri , e_> 
tra quelli al Cardinal Gaetani , ed a Gio- 
vanni Gerfone (a) . Ma ebbe egli la difgra- 
zia, che aver fogliono penfamenti di quella 
fatta . Fu contradetto- da tutti i Teologi di 

• quel 


(a) Predò il Berti De Thcclog. Dìfcip. !• 31. cap. 18. > 
■ il quale riferilce > che rimile propofizionc fu efpuuta_» 
da' libri dei Gaetani per ordine del Som pio Pontefice » 


Digitized by Google 



Del Peto vìvente. iS$ 

q’iel tempo , e poco mancò , . come riferi- 
fce il Fallavicino, che i Padri del Concilio 
di Trento non lo condannaflcro , fe per ope- 
ra di Seripandonon ne follerò dati di fluiti (a ) . 
E io dello Padre Bianchi, che volle dalli» ^ 
fnc ceneri , ove giacea da più tedino fepol- 
to, audacemente fufcitarlo, non hi incontra- 
ta maggior fortuna . Un dotto Padre Camal- 
dolcfc fi ha pigliato la pena di dimoftrarne 
ia falfità, e l’ infuffiflenza , 'dalle di cui op- 
polìgoni , per quanto fiafi affaticato, il Bian- 
chi non fi è potuto didrigare 

E a dir vero 1’ altrui fede, e V altrui 
carità niente può giovare a’ poveri Bambini: 
bada ad un. uomo adulto, che noti può ar- 
rivare a ricevere il Santo Battefimo, la pro- 
pria carità „ c la propria fede , ma perchè 
può per mez*o di effa umrfi a Dio , ed al- 
lontanarli dal peccato ; all’ incontro però la 
nodra carità , e la nodra fede in neffiin con- 
to può effere utile per F altrui giudificazio- 
ne , fe non che con meritare ad eflì certi 
pii movimenti del loro libero arbitrio , on- 
de 


(«) Si vegga il Palla vicino nella Storia del Concili* di 
Trento i. 9. cap. 8» 


Il 
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de i Bambini fono incapaci . La fola Chiefii—* 
fi è quella, che per divina ifiituzione può 
accomodare a’ Bambini la fua Fede per mez- 
zo del Bartefimo . In edo loro fomminifira il 
fuo feno materno , li dà pofeia alla luce , ma 
dall’acqua , come fe fofife dal ventre , e dalla 
matrice . Quindi invano prederebbe taluno la 
fua Fede, fenza la regenerazione per mez- 
zo dell’acqua; fendochè la Fede è come lo 
sforzo , c la difpofizionc a mandar fuori il 
parto, il Battefimo però è. il mifiero della .. 
regenerazione , e come 1' utero della parto- 
rente . „ E in fatti , quanti Bambini ( dice 
9 » S. Agoftino (a) ) non fi fon potuti falvare, 
9 j perchè non lianno potuto ricevere il Bat- 
» tefimo , ancorché i Miniftri della Chicfa_» 
« fodero fiati apparecchiarti , ed i Genitori 

ne 


l a ) Quomodo dicitura otnnes bomines fuiffe gratta»* ac- 
te pt uros ,/ì non illi > qui bus non datar -,/ua voi untate 
re/puerent , quoniam Deus vult omnes bomines falvos 
fieri* eum multis non datar parva li s , & fine ilio., 
pleriqut morìantur , qui non habent contraria m volun- 
tatem > & ali quando capienti bus > fefiinanti bufques 
■ parentibus , vninifìris quoque volentibus , ac paratis , 
Deo nolente non datari cunt repente , antequam datura 
enpirant-, prò quaiJU acciperene , currebatur . S. Aug. 
epift. 107. 
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,, ne aveflero avuto il defideTÌo , c !a Fede 
,, per la fretta , che ne hanno dimoftrato ? Bi- 
„ fogna pertanto, che giammai non fi promct- 
„ ta di noltro arbitrio a’ Bambini I* eterna fa- 
,, Iute per altro mezzo fuori del Battefimo, 
,, quale non compromette la divina Scrit- 
,, tura preferibile per ogni titolo a qualfivo- 
,, glia umano intendimento (a) . 

Prevenuto da quelli fodi principj , che 
io v* ho accennato brevemente , potrà trovarli 
giammai uomo tanto feemo, che voglia, per 
confervare alla Partorente la vita corpora^ 
le, uccidere un innocente Bambino , e per 
non privarlo ancora della vita fpirituale__, , 
che s’ acquilla col Battefimo, lafciarlo in ba- 
lìa al defidcrio, ed alla Fede de’Genitori; 
mezzo , che fc non è jnfuflìllente , almeno per 
la comune de’ Teologi , che follcngono Pop- 
po Ho , è il più* dùbbiofo , che fi fia mai 



(a) Nulla igitur ex tiojìro arbitrio prater baptif, muta* 
Cbrtjìi /alai ater a a promittatur infanti bus , quatti 
non pronti ttit Scriptura Divina bumanis omnibus in - 
* ' geniis prafercnda . S. Augult. 1 . De Pece. mor. cap.23. 

Lo fleto dice nella lett.187. Dardan.,-i 64 . ac j Hie- 
I ronytn. 1 . 5. De Qrig. Ani m. cap. , 1. 6 . contra Ja- 
> lian. cap. 4. 


/ 
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potuto ritrovare ? Anche pii Avverfarj * fi» ^ 
foprafatti non rtftano * come da quello del 
Gualdo* dal nome del Bianchi * ma vi faran- 
no feria riflclfionc* mi credo* che non avran- 
no i’ ardire di proporci nell’ avvenire tale « 
rimedio. Non bifogna* che un Medico* che 
ha avuto il piacere di trattar quelle materie, 
s’ appoppi femplicemente nelle fue conclufio- 
ni al fentimento d’ un Teologo* tate* ben_, 
puoreffere* foltanto di nome* fenza confi- 
derare* fe fia * q no ben fondato. Si tro- 
va egli all’incontro per allora in cfrcollan- 
ze,ove non dico, fecopdochè ftrivc Gif- 
berto Voct (a) * la Medicina diviene necef- 
faria ad un Teologo, ma al Medico 
Teologia è ncceflariiflìma * fenza la quale fi 
verferà fempre nelle tenebre, e negli erro- 
ri . A quello propofito giova di molto rife- 
rire ciò * che fcrivc un gran Medico de’ no- 
tòri tempi . „ Ognuno crede (egli dice ) ave- 
** re il dritto* ed i lumi neceflarj non foto 
** per decidere folla pratica della Medici- 
*, na* ma per dare altresì de’ configli nelle 

** ma- 


<*) In Esercii. # Libliotbec . Studi f. Tbeolog. 1. i. 
cap. 7. 
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„ malattie , come fc la fcienza del Medicò 
3i non efigefle punto il più grande ingegno 
33 ancora dopo 1* acquiflo delle cognizioni 
della più valla ellcnfione prima di poter 
„ formare un giudizio ne’ cafi 3 in, cui nienp 
„ tc meno fi tratta , che della vita degli uo- 
33 minila) . Nel noflro ProfefTore frattanto 
fembra ? che tutto fia fortito al rovefeio . Sa» 
rà egli un’ ottimo Medico , ma non ha que! 
lumi di Teologia 3 e di Dritto naturale 3 eh* 
erano necefiarj per decidere fui foggetto del- 
la nofira corKrovèrfia . Di fatto con efem- 
pio di Comma fincerità fin dal principio del- 
la fua lettera: Sì La decifione 5 dice , afpet- 
33 tatéla da’ voflri Teologi 3 nè vi lufingate, 
j, che io voglia rompermi la tCfta nello fear- 
,, tabellare que* libri , che non fono del 
3 i mio ripartimento . Mi contento, di. farvi 
33 fdlamentè Tapere'ciò, che i figli de’ Me- 
33 dici ne fentono 33 . Ma quella feufa non 
è mica a propofito . Se riconofcc , che 
decifione dipende da’ Teologi; pria di por 
mano alia penna dovea' non romperfi 3 - ma^ 

* fra- - 


(a) Hirzel Diffrazione /opra il vero , e faffo Medico . 

Opufc.Sie.T.X/k: ;ì A a 


/ 
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fracalfarli il cervello , non ifcartabelfare , ma 
approfondire i libri de’ Teologia e de’ Pu b- 
blicifli fenza contentar^ di rapportare , e fti- 
racchiare a fenfo filo alcune loro parole , e 
vender con ciò agl’ ; ignoranti , come fuol 
dirfi 3 lucciole per lanterne *, 

Provata di già ad evidenza y Signore-», 
contraria a tutte le leggi 1 ’ Embriuìcia ne* 
Parti difficolcofì , ove trovali in graviamo ri- 
pentaglio la vita della Madre, e quella del 
Feto ancora, e dimoftrati infulfillenti i due 
mezzi di provvedere al Battefìmo della Crea* 
tura nel calò, in cui fi potelfe efeguire , re- 
ità folamcntc , che io vi accenni il mio Pen- 
timento toccante a ciò , che dee praticarli 
da un religiofo Ccrufico , e permetterli da 
una pia Madre nelle divifatc circoltanze . 

lo fenza punto efitare vi rifpondo bre- 
vemente, che deefi ricorrere all’Opera Cefa- 
riana .. Ella è Hata introdotta dal celebre ^ 
Francefco RouflTet . Quello dotto Medico per 
metterla in veduta diè alla luce ur> libro in 
Parigi nel 1581., il quale pofeia dal linguag- 
gio Francefe colf aggiunta di varie cofe fu 
tradotto in latino da Gafparc Bauhin (a) * 

* ' “ Qua- 


(a) II titolo di quefto libro del Roufifet è il feguente^ e 

Trah ' 
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Qualunque fu fiata la cagione , che abbia da- 
ta origine a quefta nuova /coverta (a) , non 

fida- 


7 'rat tè rtouveau de /’ Hyfìerotomotochie % ou enfiente- 
ment Cefarien , qui ejì extratttott de l' enfant par in - 
tifii/t luterai du •ventre , & de la matrice de la [em- 
me graffe > ne pouvant autrement acctucber : & ccj 
fians prejudicier a la vie de l' un » & de Cantre , vi 
" empecher la fecondi tè mater nelle par apret . La Tra- 
duzioni di Baufcin pòi ha quello titolo ; Exf celia Fcetut. 
vivi ex maire viva fine alt eri ut vita: peri culo , & 
abfque faecnnditatis ahlatione a Francijco Ruffeto gal- 
lici tranfcripta a Gafpare Bauhìno lati nè reddito.* , 
* & varili bifioriit cucia . Allruc de s Irt . Obfietr. 1 . 5. 
' cap. 6. art. 2. cidi un breve faggio di quello libro, 
(u) Sebafiiano Melli nella fua Comare J. 4. cap. 4. iu_# 
.brieve ci racconta ciò» che diè origine alla nuova 
feoverta della fezione della Madre vivente . Ecco le 
' fue parole: „ £ per quello , che fpetta alla fua ori- 
,, gine, viene narrato , aver avuto origine 1* opera del 
„ l’arto Cefareo dall’ olfervazione di alcnni cali fc- 
j, guiti nelle Donne gravide» come in più Storie 11 
»* legge , tra* quali quelli d’ alcune Donne al campo, 
11 le quali efTendo gravide nella rotta del loro cferci- 
■ >, to, eflendo ferite ampiamente nel ventre, per dì 
»» qui hanno dato alla luce la prole ; quelle ritrova- 
» te,c fatte curare guarirono. Di qui adunque ef- 
1» ferne nato 1* infegnainento ti’ aprire con maeflria d* 
„ arte il ventre alle gravide , che non polfono parto- 
„ rire , c così falvarfi e la Madre , e la prole . Nar- 
n rano perciò di alcuni Principi Re così nati , tra* 

A a 2 „ 
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fi dubita , che l’Opera CePariana del RouflTet, 
o fu la fezionc della Madre vivente ,. c un 
mezzo per falvare la Madre , c la Creatura 
nei cafi difperati d’ un Parto difficolto Po . 

E’ ben vero però 3 che quella operazio- 
ne , febbene fotte fiata da principio con_» 
grande applaufo ricevuta , incontrò col dc- 
corPo del tempo varj Oppofìtori . Ambrogio 
Pareo , alla di cui prcfenza la Sezione Ce- 
farea ebbe ben due volte un infelice fucccP* 
fo nelle mani del Guillelmeau (tt) , febbene 
confetta d’ aver intefò y che la fu fortita fe- 
licemente, frattanto non può perPuadcrfi, co- 
me ciò mai abbia potuto addivenire : onde 
conchiude , che quella Porta di rimedio, per- 
chè piena di pericolo , e di difperazione_,, 
non Pi deve mai porre in pratica (S) •. U 
gran Mauriceau (e) agramente s* inveifee—* 

con- v 


',j quali Sancio, Garzia > ed altri. Vedi Roderico 
„ Toletano 1 . y. cap. za. Alfonlo Cartagena in Ano 
3) cephalaofi &c. 

(d) Si vegga il Mauriceau I. c. liv. z.-chap. 3, 

( 6 ) Lì turationis genus > qttod periati i , & defpsrat so- 
ni s pUntm ejì » mnquarn e fi ufurpandtm . Lib. De^> . 
Gener . cap. ’ • , 

(c) Liv. 2. chap. jz» 

-t . • ' 
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contro della mcdefima , e dichiara di non_i 
doverfi giammai tentare in Donna vivente, 
come ficuramente mortale, e d’onde, fé — » 
mai ve ne fia (lata , ncttìina può liberarli fen- 
za un pofitivo miracolo . Condanna come—» 
vergogriofe fraudile menzogne tutte le lito- 
rie' "del felice fucedfo dell* Òpera Ccfariana, 
e finalmente carica d x ingiurie il Tuo Ritro- 
vatorc. Per fine, fenza nominarli tutti , il 
celebre Cerufico la Motte J febbene in cir- 
coftanze difperate abbia pria ammetta fenza 
la menoma efitazione la Sezione , di cui fi 
parla l e 00 iftupore. pofeia de’ Medici nel fi- 
ne dello (letta capitolo fi protetta , che per; 
timore ’di non approvare tale barbara ope-' 
ragione', e di cli’er d’ eferapio agli altri , an- 
corché fotte in circottanze di praticarla, giam- 
mai l’avrebbe' tentata -fa,). • ; : •_ . r , 

- Ciò però nuli’ ottante al dì d’ oggi fo- 
no 


’• V *V". * l ' * 

(*) Metvs » tic approbarem crudclcin batte operati oneitty 
& animi t adderei» aliis Chinirgia , ut Ulani tenta - 
rent » ad ex-emplum Ruleaum facit , ut protejìer > me , 
licei verfarer Ut tali cifu > ubi crederei)! » ili ara affò- 
lute neceffariam effe , fimtdqae adeffe optimam /peni*. 
- felici t facceffus , tamen nuttquam.. ili ara tentatami vt . 
Lib. 4-cap. 1 2« Si vegga il v^aa-S^pr* Irfpbox. 1316** 
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no tanto niimerofe Jc oflervazionf , nelle quali 
quella operazione fi è praticata refiando vi- 
va a e feconda Ja Madre , che non fi è la-, 
feiato luogo di dubitarne a veruno de’ Me- 
dici (a) . lo qui non intendo di quelle of- 
fervazioni , che dal Roufift, e dal Tradut- 
tore del fuo libro fono rapportate; fo be- 
ne., che alcune non fon degne, che lor li 
pretti credenza (b) , ina intendo di quelle , 
che riferifeono Autori di tutta la fede ( c ) s 
e fovra ogni altro dell’ oflervazione , ch e % 
ne fè nel 1740. il Dottor Soumain alla pre- 
fenza di parecchi fperimentati Cerufici , del- 
la quale unto fi fida 1’ Attruc , ed il Tana- 
ron , che vi fu prefente , fino a dire, che 
quella oflervazione. fidamente dovrebbe ba- 
ftarc , per ammetterli la Sezione Céfarea_j . 
Alle Cagioni, che fi. fon poi propofte dagli 

Av- 


(a) Certtm efì boàie per numerofa fati s oh favata Se- 
tfioneM Cffaream infittita ih fuiffe fuperfiite matrcji 
& p r >Jl integra / 'anilate fruente , acfcecunda . van-Sw. 
■dph'jr. 131 6. 

(b) Si vegga A lime De Pariti Cxfar. 

(c) Si vegga P decadenti a Reale Ai Chirurgia al Tom. 1. 

. pag.<?23.<Sjo.,ed al Tom. 2. pag. 308. , ii Can- 

giami hEtnériolog. Sacr . i. 3. cap. 1. .. 
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Avverfcrj per Screditarla , non è mancato 
chi v* abbia con fodezza rifpotto . Sarei trop- 
po lungo, fe voleffi rapportarle, ed altron- 
de io non lo giudico necefTarlo , valendo in 
quella parte più 1‘ efpcrienza',iche qnaifivo- 
glia fpecolativa ragione (a) . Mi bada fem- 
plicemente , che io rapporti le parole del 
Tanaron fui principio del capo w« della fua 
OJletrtch , dove parla della Sezione Gefarea, 
,, Convicn dunque ( dice quello grand* Uo* 
j, ino) per fàlvar la vita alia Madre, toglier- 
,, la al Figlio? Non vi fono forfè altri par- 
„ tit» da prendere fenza venire ad -un in- 
j, fanticidio? Non fi danno elleno ogni gior- 
„ no> delle operazioni più dolorofe di que* 
y, -Ha , che non confitte in altro , che in un 
taglio nel ventre, e nella matrice ? L’ope- 
„ razione dell* Exomfale , e del Bubonocela 
,, non fi fa cotidianamente , e con felice-» 
3 , fuccelTo? L*ettrazion della pietra colf alto 

„ apparato non incoraggi fee , e non auto*- 

... - ' < • 


Quanto s* oppone alfa Sezione Cefarea » e Quanto 
fondatamente fi rifponde da*fuoi Difenlbri >può leg- 
v gerii preffo il Melli , ed il Tanaron ne* luoghi fopr*- 
*V citati- ' ' 



i $6 •• , Dell' Ejlxaùwe, 

3J rizza P operazione Celarci? Gli afecffi, che 
J} fi fon veduti formarfi in differenti regio* 

}3 ni del baffo ventre , c dal taglio, de’ quali 
jy fono ufeiti tutti piarci dalia matrice i Fen 
3S ti y fioro involti 3 -e le loro dipendenze,, 

}> che vi erano riochiufe , non fono elleno 
„ ficure prove 3 che le ferite dell’ utero non 
3> fono mortali ? E P efempio di molte Don- 
39 ne liberate felicemente i per ^mezzò dell* 
iy operazione Cefarea , e ridotte in perfetta 
fallite y non è egli argomento abbaftanzx ' 
3i convincente di tal verità? .*! < A 
r Siccome oggidì prefib i Medici, non fi 
dubita in verun conto dell’ utilità della .Se- 
zione Cefo rea altrettanto ancora è fuor di 
dubbio , che la fia un* operazione per ico/o- 
fa. Af ciò provare mi varrò fcmplicemcnt* 
dell’ autorità .del noti mai abbaftanza lodato 
van-S^ieten . Egli dopo aver approvata 
Sezione. Gefàrea nel ~eafo della impoffibile 
ufeita del. Feto vO per Ja mala rfituazion dell’ 
offa della pelvi., o per la ftraordinaria grandez- 
za unita* alla foiidità del capo del Bambino (a) } 

. — -—con- • 

■ — • — ~~ — " r 

•r. !/.«•• i • • ' ' ■< • •> -vr:' 

(j) Si antera per CYofìofes , voi peffima-n conformationem 
oJJìhm pcli'is adeo a >s gufi a [iteri t , ut nulla atte oh ti - 

ne - 
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confefla finalmente , che febbene mimeroftL-* 
oflervazioni ci dimofirino d’ eflere fiata i* 
opera Cefariana tentata con felice fucceflò 3 
nefiun uomo perito però la potrà crederei 
fenza pericolo . Trattali di dover fare un* 
ben larga ferita nell’ addome 3 c nell’ utero 
diftefo per la gravidanza 3 c circondato di 
vali tutti gonfj di fangue . Per la qual cofa 
non è da meravigliarli , eh’ ella abbia inge- 
rito gran terrore ed alle Donne 3 che vi fi 
devono fottoporre , cd a’ Medici 3 ed a’ Cc- 
rufici , che la debbono praticare ; anzi mol- 
ti tra quefti vedendone talvolta 1* infe- 
lice riufeita l’hanno cora$- crudele 3 ed inu- 
tile condannata (a) . 

Sup- 


xeri pojftt , necfperari quidem Fatui exitut » tutte ni - 
bilj'upcrefl , nifi ut Se?lio Cxfarea injìitua tur . Lieti 1 
vcrum efi ->fi caput Falus prxtcrnaturaliter adeo craf- 
•fumfucnt > ut cavo pelvi t etiam naturali ter couflitu - 
to excipi nequeat > precipue fi folidutn caput 5 moti - 

'flrofi* magnitudini! fuerit . Apbor. 1316. 

(a) guarnvit autem numerofa fatis obfervata doceant , 
felici cum fuccejfu hoc tentatum fuiJJ'e , nemo tantcn 
' P entut crede t , Seftionem Cafaream effe omnis otnni- 
no per icttli expertem . De bei abdomen largo vulnere > 
k> tpje u ter ut gravidus vafit dilatatis, copiofo fa ti- 
gnine pieni: target:! difeindi . Minime xidetur mi- 

Cpufc.Sic.r.XlF. Bb 


rum » 


i p 3 Dell' Effrazione 

Supporto come certo tutto 1’ anzidetto, 
cioè, che la Sezione Cefarea della Madre-» 
vivente è un’operazione niente mortale , ma 
fempiicementc pericolofa , per confentimento 
di tutti i Teologi ne nafee per legittima—, 
confeguenza , che la Partorente è nell’ obbligo 
ne’ cali difperati di fottoporvifi . Si tratta., 
prima d’ ogn’ altro di conservare la vita fpi- 
rituale della Prole , per cui deve cfporre__* 
fecondo 1* ordine della carità la propria vita 
corporale , e fi tratta pur anche di falvar 
fe medertma, quando fenza l’operazione mor- 
rebbe ficuramente col Figlio . Non fi niega , 
che molti Teologi rapportati dal P. Conci- 
na (a) hanno creduto , che la Madre non 
fia tenuta a foffrir tutto quello j ma , come-» 
avverte dottamente il Raynaudo (b) , e die- 
tro lui Paolo Zacchia , il fentimento di que- 
lli Teologi è fondato fulla credenza di alcuni 

fpra- 


rum,fec1ioncm illant non tantum muli eri i>u% Ulani* 
f ubi turi s ,fed Ò* Medici x, & Chirurgit horrorem in - 
cufltjje ; cumjtte non femper felix fuerit fuccejjus j 
bine multi il/am damnaverunt omnino tamquam cru- 
de/ em , & inuri lem . 1. c. 

(a) T beo log- Cbriflian. Traft. de Cbarit . 

{b) De Or/ . lnfant. contr • Natur. cap. J. 
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{pratici Cerufici , che (limano mortale 3 ed 
uccifiva della Madre 1 * opera Gefariana (a) . 
Se così folle , e I* efperienza replicaramentc 
non ci avelie dimoftrato 1’ oppoflo , io foferi- 
verei al fentimento di coftoro , giacché non 
è lecito far del male per qualunque bene , 
che indi pofTa ricavacene ; c ficcome non 
è lecito 3 come di fopra fi è provato 3 uccidere 
il bambino per falvare la Madre 3 del pan non 
è lecito uccidere la Madre 3 per battezzare 
la prole. Ma andando diverfarnente la fac- 
cenda 3 cioè non cflendo uccifiva la Sezione 
Cefarea j ma femplicementc pericolofa , come 
l’ attedino comunemente i Medici* da cui tut- 
ta la controverfia dipende 3 non fi dà verun_* 
luogo di dubitare 3 che la Partorente per ob- 
bligo di carità 3 fecondo che vogliono molti 
altri Teologi (b) 3 è tenuta a fottoporvjfi 3 
per falvare principalmente la vita fpirituale 
della prole , ed anche fe mtdefima. 

Co- 


(a) T amen e am f intenti am tuebantnr illi Dottoret bis 
ttovis experientiis dejlituti j éf falfa fuppofitione per - 
fltafi 1 quod fieri non pr.Jfet abfjue Matti: nece > qua 

ipfo fatto faifitatis convinci tur . Lib. 9. tit. 2. quscft. 
un. «• 28. 

( b ) Si vegga il Concini al luogo cit. 

B b 2 
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Come però tale operazione è di foni- 
mo rimarco, e mettendola in pratica non fi 
tratta meno* che della vita d’ un uomo , la_> 
quale di quella maniera fi mette in forfè « , 
oltracchè di fua natura è malagevole , fem- 
bra di doverfi aver riguardo, come ci av- 
verte il Zacchia (a) , a molte circoflanze pria 
di divenirvi > e la Partorente eflcrvi obbli- 
gata . E prima di ogn’ altro tutta la confide- 
razione del Cerufico dev’ efier diretta alle-» 
forze della Partorente . Quella dev’ efifer nel 
fior degli anni fuoi , eh’ è quanto dire nè 
minore di venti , nc maggiore di trentacin- 
que anni ; febbene non fia cofa infolita_- , 
clic aneo in età piò avanzata da talune fi 
conlèrvino forze Saltanti per follenerc qua- 
lunque efterna violenza . Bifogna ancora-. , 
,che la fia intrepida , nè rapprefa pel timor 
della morte, nè così fpoflata da’ travagli del 
parto , e malmenata dall’ Olletrice , che_j 
non polla pofeia reggere all* operazione ; co* 
fa , che dopo gli altri avverte lo Hello Rou£ 
fet nell’ efortazione , che fa a’ Cerufici do- 
po il fuo Trattato della Sezione Ce fa rea-. . 

E quan- 


OO Loc. cit. 
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E quantunque fortir non polla , che la Don- 
na co’ vani conati del parto non faccia del- 
le proprie forze una gran perdita , e gravi 
angofcie patifca , purnondimeno egli è fuòr 
di dubbio , che corre minor pericolo colei , 
eh* è più coraggiofa , di quella , eh’ è più" ti- 
morosa, e d’ un cuore, che ha più del don- 
nefeo . Conviene pertanto, che la Donna.,, 
che dee foffrire la fezione , fia fpiritofa , e 
fpontaneamente , per falvare fe fletta , e la 
-prole , fi dia nelle mani del Ccrufico . Im- 
. porta di molto , che la fia vittìita Tana fuo- 
ri , e nella gravidanza , c che mai , o alme- 
•no di recente non fia flata attaccata da_- 
qualche morbo acuto, c mortale. Sarebbe lo 
fletto', che ucciderla , il voler fottopòrre a_, 
»quefl’ operazione unV infermiccia , una fop- 
. getta a’ morbi uterini, o a pertinaci oftrti- 
zioni , e tumori nelle vifeere . Anzi fa- 
rebbe cofa defiderabile , che la Donna' non 
Attamente fotte viflirta; fana nella gravidanza, 
ma che nè anco fotte flata veflata da certi ma- 
dori troppo familiari »)Ie gravide, come ad 
lin vomito ,• o inappetenza contumace , ad 
una pertinace tofle , a’ gonfiori edematofi , o 
ad altri di tal forta , che pollano recare « 
grave nocumento alle lue forze . Oltra di 
ciò pria di divenire all* operazione deefi in 

OfuJ[cSic,r.Xiy\' Bb I fe- 
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fecondo luogo aver riguardo , fe dalle Ofte- 
trici , e da’ Cerufici fi c praticato tutto , c 
quanto è necefTario per fuccedcre il parto na- 
turale, ad oggetto di non lafeiar intentato pri- 
ma della medefima qualfivoglia rimedio. Si 
ofTervi a tal fine con diligenza , qual fia Tim- 
pedimento , onde il parto riefea difficile—., 
per toglierfi , fe fi può, dal perito Cerufico. 
E finalmente trattandofi di un* operazione » 
tanto pericolofa è necefTario un Profeflorc di 
tutta T cfperienza , e che non fia della co- 
mune, ma che ad una gran feienza unifica 
pur anche d’ averla più volte praticata , o 
veduta praticar più volte da altri efperti Cc- 
rufici . ’ . . 

Qìiefte condizioni recitatevi finora colla 
.feorta del Zaqchia fono quelle fteffe , che^» 
da’ Medici, e da’ Teologi fi ricercano, per 
poterfi. legittimamente ne’ cafi difperati ado- 
perare . Quindi concorrendo elleno infieme 
unite la Partorente per obbligo di carità è 
tenuta a fopportarla -, mancandovene una di 
•quefte però 1’ operazione è illecita, ed in 
nefiii n conto praticabile (a) . 

Ma 


«(a) Per dar a divedere > quanto il fentiraento de’ Teologi 

- “ fui- 

\ ♦. 
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Ma ponghiarn cafo 3 che la Partorente^ 
di cui .fi parla , fia fpoflata di forze 3 come 

' , . - . per 


folla Sezione Celarea è fondato fuIP aflérzione de’ 
Medici , mi è fembrata cofa propria rapportare qui 1* 
autorità d’uno tra effi » qual’ è il Continovatore della 
. Teologia del Tournely . Ecco Je lue, parole i Colliges 
tertìo i matrcm gravida»* in defperatione partiti natu- 
ralis teneri ad paticndam Seiìionem C afare am , ut 
baptizetur proles , quarti utero geftat , & qua alias ji- 
• ne baptifmo moritura efì , modo tameu & mulier itti* 
robufiafit jÒ 1 Chirurgus ita folers , & per itti: , ut 
Jpes adjit probabili ! , operati onci» ili am nec infanti , 
nec mairi fatalem fore , tametfi nunquam fieri pojfit , 
ut ea careat penculo . Ita cenfet Tbeopbylus Raynau- 
dus i Etbica Amoris % & ahi quidam > qui fallitevi-* 
Matris fetta inter cafus metapbyficos recenfendam non 
*•- ■ effe probant cum Cbirurgorum plurium judicio , tur** 
frequenti experientia . §>ua de re profertur ipfigne 
exemplum Patrie Jacobi Robini ex Ordine Minorami 
quifapius tefiificatus efi , quintum fe effe ex fr atri- 
bus cafo femper matris utero editum opera Cbirurgi 
cujufdam , qui ape remedii foporiferi dolor em f etti o - 
tilt folcrter pr aclufit . QuodfiSettio Cafarea attenta 
matrts infirmitate > aut Cbirurgorum imperitia ita* 
pertculofa j udicar e tur , ut probabili materna incoi u- 
witatts fpe defiituta foret , non liceret eam tentare . j > 
quiajuxta S. Tbomam it p. q. 68. art. n. ad 2. Non 
debet homo occi dere matrcm > ut baptizet puerum > cum 
nunquam f attenda fini mala , ut eveniant bona * Tom* 
3. iract. de Cbarit . cap. 1. art. 3. • 


,2ó4 • Efir azione 

:f»cr io più fuole fuccedere , eflendo elleno 
lolite , fecondo che dice van-S^icten 00 ì di 
ammetter la Sezione Cefarea veggendofi fpof- 
fate di forze \ oppure non fi ritrovi un Ce» 
rufìco j che abbia le qualità teftè deferitte ; 
cofa mai credete Signore , che fi debba_» 
operare ? 

lo voglio fpcrare col van-Svrieten (t >) , 
che troppo rari faranno i cali al dì d’oggi, 
in cui I* arte di oftetricare ha fatti così no- 
bili progredì j di ricorrerfi alla Sezione Ce- 
farea 3 fpecialmentc , fc con una falutarp » 
legge fi farà divieto, che Donne imperite 
pollano fare le Oftetrici 3 mentre per )a_» 
loro inefpertezza fogliono rendere un parto 
da facile difficoltofilfimo . In tali cafi rari 

frat- 

im ■ — . » '■ - 

v.t . . A * 

(a) Acce (Ut > quodfapius neC parturietis , ttic adfiantet 
batte operationem admitlant j nifi dum jam vira fa - 
tifeunt orinino > tuncque mrsjjifequatur > adferibìtur 
operationi » cujus felix exitus ('per ari pùtuiffet modo 
cìliat faìjfct adbibita . Apbor » 1316. 

(b) Cuttt ergo egregi U inventi! adeo ancia fuerìt tu 
Roonbuy/io > Lev reto » < 9 * al Ut art objìelricia , fpe~ 
vartdtm eft rariat occurfuram effe neceffitatem Ca- 
farea Seclionis ; precipue t fi fai ut ari lege cave a tur , 
ne artit imperita mplieret obfietricio tnunere futt- 
gantur > qua toties fua infici tt a naturale m pari uni* 
mutarti in diffidi li mum » 1. c» 
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frattanto , in cui o manchino alfa Partorente 
le forze , o non fi ritrovi un ben pratico 
Profeflòre, io vi rifpondo brevemente , che 
lungi dal feguire il penfamento del James 
approvato dal noftro Profeflore (a) , eh’ è 
appunto quello di ricorrere all’ Embriulcia_» 
ad oggetto di falvarc almeno la fola Madre, 
dee il Medico , che affitte, raminentarfi fera- 
plicemente del detto dell’Appottolo r ,, che 
„ non bi fogna far dei male, per ricavarne^ 
,, un bene „ ; e dell’ aureo avvertimento di 
S. Ambrogio : ,, che fe non fi può {occorrer 
,, taluno fenza recare altrui del pregiudizio, 
„ è miglior cofa non ajutare alcuno, anzi- 
„ che fare un aggravio ad un altro „ . Con 
quelli bei fentimenti s’ atterrà egli da qua- 
lunque operazione, da cui o la Madre, o 
la Prole potrebbe riportar nocumento , e poi 
feguendo il religiofo configlio di Giambatti- 

fla 


(a) » Sarebbe quello ( dice egli nella nota lettera ) un 
j» punto di efaminarfl fpezialmente per quei luoghi, 
,, ove Chirurghi fi trovano di poca , o nefluna abi- 
»» Ihk» deftrezza» e perizia, da* quali una dilicata 
>> operazione intraprefa anderebbe di certo a far pe- 
„ rire la Madre . In si fatta circoftanza proveria T 
>i difficoltà lomma di oppormi al fentimento del Si- 
,, gnor James » eh’ e di tirarli il Feto a bocconi» 


20 6 Diir EJlrazione 

Ha Cortèli (a) , voltarfi a Dio , ed a* Tuoi San- 
ti , da’ quali (blamente in così critiche circo» 
ftanzc, poiché i’ arte vien meno, attender fi 
può il pronto foccorfo . Prenda guardia in- 
tanto di oflervare , fe il Feto muoja pria della 
Madre , acciò mirando feriamente i fegni del- 
la fua morte 3 e trovandoli la Partorente in 
grado di falvarfi , fi fai vi con tirarlo in pezzi; 
oppure , fe muoja la Madre 3 per Cubito fe- 
garla fecondo i favj regolamenti del dottifTì- 
mo Cangiamila , e tirar fuori 3 fe vivo ritro- 
vali, per battezzarlo, l’innocente bambino. 
„ Di quella maniera operando il Cerufico 
,, giamai farà foggetto al pentimento, nè pro- 
,, verà la fua cofcienza quelle angofeie , onde 
,, elTer Cogliono agitati coloro, che traggono 
„ a brani con tanta sfrontatezza , per confer- 
„ var le madri, gli ancor viventi bambini (è). 

Ec- 


(a) Quid ergo farlo efi opus ? Nttlìum 'profeclo reme- 
dia* fecarius puto > qua* reatrrere ad Dcum opti- 
mi* , & fuos Sancì OS , potijfimum Ctfmum , & ba- 
rn: ani* ; nam cottfiderare aliquod bumartum prafi- 
diunt » quo pojjìt Fcetus , & Fata fervati, efi ad - 
tnodum diffìcile , & quafi fuperans captunt bumanum . 
Mifcelh Med. decad. io. quxft. io. 

(J) Afe* ine* pani cebi t un qua* , fi mortuu* Fatunt» 
in difficili par tu traci aver it , ac fi vivus far et ; J'ed 

quan- 
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Eccovi 3 Signore , ciò che dovea io dir- 
vi 3 per foftenere Ja Propofizione } che mi fon 
prefa la libertà d’ avanzarvi in quel giorno 
appunto 3 che mi facette 1’ onore di parlarmi 
di quelt’ affare. Non altro' mi rimane fe non 
' a fupplicarvi di feufare tutti gli sbagli , ne* 
quali potrete abbattervi in leggendo quette ri- 
bellioni , in grazia dello zelo , e della brama , 
che ho avuto di compiacervi i di non ifdegna- 
re di correggere etti sbagli co’ vottri lumi ; e 
di perdonare a tutta r opera per quella bontà 
ordinaria } che nudrite inveri’ Autore , e per 
quella premura 3 che ho avuto, di manifettarvi 
con quello faggio il profondo rilpetto 3 col qua- 
le io fono 

Girgenti li 8..Novembre 1771. 

Signore » 


Pcjh‘0 VmUrfìo ed Obbligali Servidore 
Giovanni Carboaajo. 


> 


quanta rnancnt angufìia illos ( perpetitum quali ènte 
animi tortore flagellarli ) qui temerarie aufu vivant 
inf antem uncit dilaniatiti» proti abuvt . van-Svietcn 
dpb-jr. |ji8. 
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Al Signor Canonico 

D. DOMENICO SCHIAVO 

SO P R A 

UN PIOMBO 

DEE CONCILIO DI BASILEA . 
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Signor Canonico mio Riv. Pne, 


Apendo di quanto gradi* 
mento vi riefcàno ’P eccje*\ 
fiaftiche notizie , e cht_j - 
coftituifcono uno.de’ prin- 
cipali oggetti de’ veltri (lu« 
dj 9 (timo", che non di (ca- 
ra vi riufcirà la Novella 
di uno (limabile acquifto 
fatto da quello mio Mufeo . 

Ho avuto ne* fcorfi giorni il piacere di 
trattare il M. Rev. P. Fra Francefco Pa (quale 
da Medina Provinciale de* PP. Riformati di 
S. Francefco 3 uomo molto verfato nello Au- 
dio della Natura 3 e per quanto il fu© Jftituto 

Cc a gli 
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313 Dì un Pìomfo ' 

.gli permette , dedito molto alla ricerca di 
quanto produce!! nella Sicilia , e fpecialmente 
quanto in mare 3 e in terra fi genera nello 
ftretto e nelle montagne di Meflìna , aven- 
do formato mi mero fa raccolta di corpi mari- 
ni di ogni fprcie , e quanto mai un diligente 
oflervatore della Natura pofTa in taf materia^ 
adunare . Ha quello efemplare Religiofo in- 
titolato la fua Raccolta AfuJ'cuni Afendicantis . 3 
e con ella non folo fi è r cfo profittevole all* 
univerfale Repubblica letteraria , ma ha fapu- 
to ancora moftrare , che ogn’ uomo 3 ancor- 
ché legato a qualfivoglia ftretto Iftituto 3 può 
renderli profittevole alla erudita Società * anzi 
io aggiugnerei 3 che tali ftudj cosi innocenti , 
per i quali balla la difereta volontà di prati- 
carli , fupplendo la diligenza , c attenzione—* 
alla mancanza dell’oro, efler dovrebbero qua- 
li un’ opera ingiunta a chiunque profelfa i più 
ftretti voti di Clauftrale Oirervanza , occu- 
pando così laudevolmente quelle ore , che da_» 
fuoi cotidiani efercizj libere gli fopravan- 
% zano . 

Quello buon Padre , che ha faputo così 
bene impiegare lemedefime, innalzato dalla 
fua Religione allo [rifpettabile grado di Pro- 
vinciale , pattando per Catania ne’ feorfi gior- 
ni di quello mele di Maggio 1772. nel cor o 

di 
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Del Ctttcilìb di Bufile a. 2 1 $ 

di fua vifita, mi ha fatto graziofo dono di un 
piombo , che certamente autorizzò alcun di- 
ploma del Concilio di Bafilea , trovato nel 
contermine Territorio di Belpajfo in un Po** 
dere chiamato del Petraro , del quale vi man- 
do copia . 

Volle , come ognun fa , quella ragguar- 
devole Adunanza , che le fue autentiche » 
lettere convalidate perpetuamente rertaffero, 
ed ordinò con efprefia Cortituzione nella fua 
Self. IV. , che ad erte fi apponcrte il figlilo in 
piombo pendente da un laccio di canape , o 
di feta , in cui efprerta venirte la Miffìone . 
dello Spirito Santo fopra gli adunati Padri , 
come lo fu un giorno fopra gli A portoli e 
dall’ altro Iato fcolpite fortero le parole : «Sa- 
trofancla. Generali s Synodus Bafileenfis . Ecco 
le parole della Cortituzione De Bulla Plum- 
bea : ll*m ut gejfa in ipfa Synodo durabiliori 
tejlimonio roborentur 3 Jfatuit 3 ordinat ipja 
Synodus 3 quod de cateto in literis Juis au - 
thenticis utatur Bulla plumbea cum cordali -, 
canapi s 3 aut ferici 3 prout varietas caufarum 3 
& rerum poffulabìt 3 in uno mijjìonis Spi rifu s 
Sanali in fpecie Columba 3 in alio vero late- 
ribus horum verborum Sacrofanfla Genera- 
li Synodus Bafileenfis fculpturas continente 3 

/ de- 


2 14 Di un Pi orni» 

decer nens eifdem plenum 3 & omnimodam fi- 
de m adbibendam fare (a), 

Efaminate ora il citato Piombo , ed in 
efio quanto appuntino fu efeguita la deter- 
minazione fudetta conofcerete , e vedrete, 
quanto Ha bene efprefia la miflìone dello Spi- 
rito Santo -, giacché nel (ito più nobile , ed 
alto fi vede l’Eterno Padre, che circonda- 
to di (Ielle figurando 1 * Empireo manda lo 
Spirito Paracleto , che in forma di colom- 
ba è in atto di difeendere , fopra i Padri 
adunati . 

Dall’ordine delle figure cfprefle in que- 
fio Piombo congetturar polliamo , che for- 
mato fiato fotte quefio figillo nell’ anno 14$$., 
in cui I’ Imperador Sigifmondo prefente tro- 
var fi volle in quefio già turbato Concilio ; 
come leggefi nelle Vite degl’ Jmperadori Orien- 
tali , ed Occidentali di Ottavio Strada , che 
dice : Itaìiam vero relinquens Bafileam 3 ubi 
Concilium erat 3 pervenir 3 Eugenium Pontificali 
Concilium Bufileenje a ft prius confirmatunt_ 

re- 


(uj C'jnciliorunt omnium Getter. Voi. 4. apud Domini- 
cum Nicolinum . Venetiis 1582. Contiliu m Baili tot 
Self. 1 v. f. 482. 
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Del Concilio di Bafilea. 2 i j 
revocantem 3 Ferrariamque traducere cona/Hew, 
tamquam contumacem Jutnitio Sacerdotio di ;je~ 
eie (a) ; e lo lidio negli Annali d’ Italia ci 
vien confermato , dicendofi , che Sigifmondo 
dopo efiere (lato in Italia , e ricevuta in Roma 
I* Imperiale Corona, tornò in Germania, e_> 
a ndojjenc dipoi in Bajilea 3 dove quel Concilio 
ave a già mojjb delle infolite pretenjìoni contro 
Papa Eugenio con aver - anche tirato nel lor 
parere il Cardinal Giulivo Legato Prendente 
di quella Jacra Ajfemblea (b) . 

Mirafi adunque dalla parte delira di que- 
llo Piombo una figura dell’ Jmperador Sicif* 
mondo con corta barba , come il citato Stra- 
da rapprefenta in una Medaglia 1’ effìgie di 
quello Cefare , coronato di gemmato diade- 
ma , terminando in una piccio/a Croce , , 
avendo nella delira lo Scettro Imperiale , a 
canto al quale due caratteri fi ravvifano , 
che forfè il nome dell’ Imperadore racchiudo- 
no . Sotto a quello una figura fi vede , nella_j 
quale pel Cardinalizio Cappello deefi credere 

rap- 


( a ) Odav. Strada T)e Tritìi hnpp. tmn Occid- quciitl» 
Oricttt. Francofurti ad Moenum 1615. f* 473. 

(£) Muratori Annali d' Itti, T. xjn.fi 130. 
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rapprefentarfi il Cardinal Giuliano Cefarino 
Rumano di nazione Diacono Cardinale di 
S. Angelo creatura di Martino V.j cfhe come 
Legato del Papa Eugenio IV. prefedette a__* 
quello Concilio (a) j come lafaò (critto Lu- 
dovico Antonio Muratori all’ anno 1441- Si 
diede principio iti quefl' anno al Concilio Genera- 
le di Bafilea 3 Prendente del quale fu a nome del 
Papa Giuliano Cefarino Cardinale di gran cre- 
dito in quefli tempi ( 6 ) . Molte altre figure-* 
mitrate rapprefentano i diverfi Vefcovi , che 
dall’ uno 3 e dall’ altro lato difpolli lafciano 
nel mezzo il luogo per i Dottori e Legati de* 
Principi j che in fondo del Piombo fi otterva- 
no . Nel rovefeio di efio , che confervatiffimo 
fi mantiene 3 Ila efprefla la (labilità 3 ed ordi- 
nata. leggenda : Sacrofanfta Generalis Sinodus 
Bajilienjìs ; c nell’ orlo chiaro il buco fi vede, 
per cui attraverfava il laccio di canape 3 odi 
feta 3 per il quale refiava pendente il Piombo 
al Diploma 3 non potendoli foltanto difiinguere 
di qual delle due materie fotte (lato. 

Per quale occafione fia mai (lata fpedita 

in 


(,1) Platina TSita de * Ponti f- f. 409. 

(Z>) Muratori Annali d' ItaU T. acni. f. lai» 
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Pel Cencilie di liofile*. fi i f 
itì Sicilia quella Bolla , e che mai contenu- 
to abbia , è la cofa più dtf/derabile a fa- 
perfi . Che forfè più d’una di quelle Bolle 
diretta forte in Sicilia , non può recar me* 
raviglia alcuna; giacché. Tappiamo , quanto il 
Re noftro Alfonfo foftenne 1’ autorità de! Con- 
cilio di Bafilea , che arrivò fino ad efprerta- 
mente ordinare con fuo Reale Diploma , che 
tutto il vigore averterò , e V orttrvanza in Sici- 
lia le di hii ordinazioni, confervandofi tra 
le moltirtime pergamene dell’ Archivio dell* 
noftra Cattedrale 1’ originale Diploma Totto- 
fcritto di propria mano del Re Alfonfo , che 
quello Tuo ordine contiene , dicendo : JjPua- 
tenus Sacratijfima Decreta . , Confiitutiones 
tjufdem àlmx Synodi juxta in pagina & li* 
teris tjufdem "Plumbea Bulla cum cordulis ■ ca* 
/lapis impendentVy ut moris efi 3 bull iti s , nafiró- 
que Sigili 9 muniti s , huju [medi ferie Sacròjan - 
Da Generali s Syncdus Bajtleenfu in - Spiritu 
Sanfto congregata &c. ; ed effondo quello di- 
retto fcfprertamente a Giovanni Pefce Vefco- 
vo di Catania , che come Legato del Re me* 
defimo era a quel Conciliò intervenuto ,qual 
meraviglia può nafcere, che anche a quello, 
o come fuo fautore apprertò il Re il Con- 
cilio alcuna Bolla averte indrizzato, o come 
Vefcóvo di Catania, o come incaricato del- 

%>pujc.s\c.r,xiy: d a u 
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li e fccuzionc della , Reai volontà „ per 1’ of- 
Hrvanza de’ fuoi fiatati? Potè anche acca- 
dere 3 che quella Bolla fofTe fiata fpedita ad 
alcuno, de’ diverfi Gatanefi ,, che o come in- 
figni Dottori, o come Legati del Re Alfon- 
fo prefenti furono a quel Concilio . Tra_j 
quefli primieramente fi annoverano i due fa- 
mofi fratelli Fra Antonio Pefce infigne Teo- 
logo dell’ Ordine de’ Minori , e Fra Giovanni 
nominato di fopra eletto Vefcovo di Cata- 
nia a 20. Gennajo 1431. (a) , delli quali ci 
conferva la notizia Giamhattifla Groffi nel- 
la fua Catana. Sacra } e ancora Matteo Silva- 
giO'V che oltre del noftro Giovanni fa men- 
zione de’ di lui due illuflri fratelli, il pri- 
mo Viceré di Sardegna, ed il fecondo fa- 
mofo Teologo , che in compagnia del fra- 
tello intervenne ai Generale Concilio di Ba- 
filca : In hac Vrbe Catina ,‘ dice egli , fut- 
runt , & claruerunt tra fratres de cognomi - 
ne , ht f amili a Pifcium . Primus fuit D. Simon 
Pifcis , qui fuit iV. y . D. , vir doclijfimus , 
tloquentijjìmus : Dottrina., & fama fucrat fu- 
per ^tìthera notus ; Ob fu* dolìrin * , & 


(«) Groffi Catana Sacra f. i$8» 


Digitized by Google 


Del Concilio di Baflea. 2 r 9 

vi r tu ti s excellentiam fuit Prorex Sardinia ab 
ipfo Alphonfo Rege conjlitutus , Ò* vigore ] ti- 
fiti te Filium fuum propter faci nord perpetrati 
inter f cere fecit . Sccundus fuit Ordinis Mino-, 
rum di Bus F. Antonini .Pijcis Tbeologus infi-, 
gnis . Tertiu s etiam Ordinis Minor um F.J Can- 
nes Pifcis Orator 3 {$ eloquenti a prxcipuus . 
Hi duo fuerunt in Concilio Bafileenfi ita ac- 
Cepti , ut anitnum pene omnium allicerent . F. 1 
y oannes fuit Catanenjis Epifcopus ordinatus ab 
Eugenio 11 A precipui Regis Alphonfi (a) . 

Fu in unione di Giovanni Pefce invia- 
to Legato al Concilio di Bafìlea il famofo 
Nicolò Tedefchi Arcivcfcovo di Palermo 3 
* come il citato GrofiTi rammemora Ad Ge- 
nerale Concilium 3 quod per ea tempora Rafie a 
cogebatur (ut e diverticulo ad femitam rever- 
tamur ) cum Nicolao de Tudifchis Concive 
Panormitano Arcbiepijcopo yoannes nojler- Ora- 
tor ablegatur anno 1432. Regis fui nomine in 
confejfu ilio fujfragium daturus 3 ubi maximam 
virtutis 3 truditionis 3 dottrina 3 Jed eloquenti a in 
primis fecit oftenjionem , c V Abate D. Vito 
di Amico in fomiglianti termini ci dà noti- 
zia 


(a) Matthaeus Silragio Coi!. Trium Pcregr* f. 146, 

Dd i 
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zia di quelli due Legati Giovanni Pefce,e 
Nicolò Tedefchi nella Tua Catana 1 llujlrata : 
Me* una cum Nicola* Tedefchio Concive ad 
Bafìleenjem Synodum Alphonjt Regia Legatut 
mir abile m > quarti de Je ipfo in Sicilia excita - 
verat 3 opinione m fuperavit (a) ; e lo della 
conferma l! Abate Ròcco Pirri nella Notizia 
della Chiefa Palermitana (è) ; ed Onofrio 
Panvinio nella fua Cronologia Ecclcfiadica_j. 
quello elogio forma al nodro Nicolò, dicen- 
do : Nicolò Siciliano Abate y ed Arcivescovo 
di Palermo Interpetre dcttijjìmo delle leggi (c); 
e Mario Arezzo più didimamente ci rende 
informati del merito di Ni colù Tedefchi di- 
cendo : Nicolaus quoque 7 ’udufcus cognomento 
Abbas proximit ante annis yuria Prudential - 
Ttiut , qui multa fcripfit , Catina claris ortus ni- 
tali but 3 Archiepij'copus Panormitanus (d) -, del- 
la qual perizia chiaro faggio ne diede nella 
fcabrofa occafione di quel Concilio : Ad Ba- 
Jtleenfe Concilium ejufdem Regia Legatut quum. 

con- 


ta) Amico Catana Ilìafir- T. iv» f. U5** 

( \b ) Pirri Not.Eccì. Pan - f. 171. 

( f ) Panvin. Cronologia Ecclcfìnfl* f» 170* 

(d) Arezzo Sicilia Cburograpb . Francofurti ad Mflenutn 
I57>f. j8jr 

.• i » 
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Dcì Concilio di Bafiìtd. 22 i 
eontendijfet , facilitate juris , & eloquenza piu - 
rimum valuit , atque Eugenii parte s Jlrettuè 
propugnavi (a) . • - 

L’ efierfi ritrovato in quelle vicinanze 
il mentovato Sigillo può farci entrare nel 
probabile fentimcnto , che foffe egli flato pen- 
dente ad alcuna Bolla appartenente a quella 
Chiefa; e fe così folfe, più al noflro Giovan- 
ni Pefce, come Pallore della medefima , che. 
a Nicolò Tcdcfchi allora Arcivefcovo di Pa- 
lermo fpettar dovrebbe . Vo io poi a confì- 
derare , come fiali elfo potuto alienare da__> 
quello Archivio ; e ben Tappiamo , che non 
facendoli ne’ paffati tempi, quando i Monaci 
Benedittini reflero quella Chiefa, quel con- 
to, che oggi fuol farli di quelli pregevoli 
Monumenti , non erano gli Archivj , e-' Ic^ 
Biblioteche ( che forfè un fol corpo forma- 
vano) di quella Cattedrale, e delle diverfe 
Grande da quello Monillero dipendenti , te- 
nuti con quella vigilante cullodia , che me- 
ritavano and per lo più elTendo in mano 
di Converfi , che perfone rozze elTcr fole- 
vano , e nate in quelli vicini Calali , fpelTa 

fof- 


(«) Amico Catana lllujlr. T. iv. f. n2. 
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foflrirono furti di Codici , e Pergamene , e 
fpccialmente di Piombi ad cfTe attaccati per il 
vile interefTe di pochi ioidi . Che tali furti con 
efìctto fucceirero forfè per opera di quei Laic i, 
fi ricava da un Monumento confervato nell* 
Archivio della noStra Cattedrale, il quale ci 
dà notizia , che uno de’ SacriStani interro- 
gato per un fimile furto incolpò un certo F. 
Angelo fuo compagno , a cui avendolo feoper- 
to diffe tali parole: O frati Angilu guardati 
chi fachiri ; ad qua pradiclus frater Angelus di - 
xit : tachi l'ilhnu , tu chi ni ai affari (a) ; feb- 
bene a dire il vero dal titolo di Frate non_» 
cavali effere Stato colui un Laico , giacché 
que’ Monaci così fi appellavano prima, che 
entrato foffe ne’ Chiottri il titolo di Don . 
Se di un tal Monumento più distinta no- 
tizia ne defidcratc , potrà fomminiftrarve- 
la I’ erudito Signor Canonico D. Vito Coco 
diligente , ma giustamente troppo gelofo con- 
fervatore di elfo Archivio , alle di cui pre- 
mure non folo fi deve 1’ acquisto di un Si- 
nodo Diocefano M. S. , che confervavaSi in 
CaStrogiovanni , che probabilmente a queSta 

Chie- 


(a) Cbarta membrana Archivi ì Ectl . Catan. an. i j66. 
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Chiefa fpettai 1 dovette 3 e fu da quello Ar- 
chivio alienato , ma fi fpera ancora 3 che_j 
quelli numerofi Monumenti formeranno ua 
grotto Volume Diplomatico 3 che frutto farà 
della di lui erudita fatica 3 e renderà pub- 
blico quello fin ora occulto Teforo . 

Nè quello è 1 * unico efempio di Codi- 
ci alienati da quello antico Monallero ; poi- 
ché il: celebre Giovanni Morino ci dà no- 
tizia di due -altri 3 che furono da Catania' 
trafportati in Roma 3 rapportando una lette- 
ra di Luca Olllenio data a 25. Febbrajo dei 
t-6 41. Codiccm Siculum 3 quem Jepe citamus 3 
bine habuimus : Lucas Moljlenius vir exintia eru- 
ditone clarijfimus Roma 3 & Parijiis viris doflis 
notijjimus EminentiJJìmi Cardinali s Barberini Bi - 
bìistheca Prafeftus li feria anno 1641. quarto 
Kalendas Afartii datis monuit me 3 allatos ex Bi- 
bliotheca Caflnenjt duos Codice s antiquijjìmos ad 
eruditijjìmum Cardinalem . Horum alter 3 in- 
quit 3 diverfos auflores 3 qui de Divinis of- 
ficiò fcripfere continét; alter Ordinem Roma- 
num , fed multis partibus aufliorem . Eum 
nunc pras manibus habeo : capita^ quac in editis 
defunt 3 feorfim adnotata habes . Unde facile 
poteris conjiccrc , & fcligere , fi quid ìil, 
rem tuam fore exiftimes . Codex ante 6 00. 
& amplius annos fcriptus eli charaflère Lon- 
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gobardico . Excerpta igitur multa Luca HoU 
Jtcnù amici nojlri antiqui tati s Ecclcjtaflic a 
amantijjìmi diìigentia nobis Roma mijjd funt ; 
bine kabetms quxeunque J'ub eo nomiti* allega» 
•oimus . 

Se interi Codici adunque furono di_J 
quello Monattero alienati * qual meraviglia 
può nafeere * che la (tetta forte abbian con- 
fo le Pergamene , c molto più i loro Piom- 
bi , de’ quali non facevafi in quei tempi la 
convenevole (lima ? Dal che può ben dedur- 
fi , che il noftro Piombo , perchè trovato 
in luoghi vicini , potè fenz’ altro a que- 
lla. Chicfa appartenere , ed incontrando la— 
difgrazia di tanti altri monumenti potè an- 
che reftarne alienato . Compatite il poco fe- 
lice carattere , e credetemi in ogni tempo 

Catania 30. Maggio 177*. 


ybjlro Servidore ed mimico 
11 Principe di Bifcari . 

D 1 S- 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

UN ANTICO SARCOFAGO 

DI MARMO, 

OGGI 6 A TTISTERIO 
Del Duomo di Girgenti 
DELL • AVVOCATO 

VINCENZIO CAGLIO 

GIRGENTINO. 


Ofu/c.su.r.xty. 


Ee 


*cW<? etiam Trivia tempio , ìucifjue facratis 
Cornipedes arcentur equi , quod littore currum , 
Et Juvenem monjlris pavidi effudere marini s . 

Virg. c 'Sneid. Lib. VII. 
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Oi ammiriamo tuttodì le-* * 
opere degli antichi , per- 
chè portano foco un non fo 
che di maeftofo , e di gran- 
de * che non ritrovali alle 
volte fralie opere de’ Mo- 
derni . Se da uno di que- 
lli fi tira fuori un Quadro* 
una Statua * o un Vafo * ci accorgiamo fa- 
cilmente della mano dell’ Artefice * e cono- 
feiamo d’un fubito , che non è quello uro 
monumento antico . Peli’ oppoilo , fe ci fi pre- 
fenta dinanzi un’Urna, una Medaglia, una 
Lacerna * o qualche altra cofa fomiglievole 
> de’ Romani , o de’ Greci , battiam tantollo 

sU le mani * e ne ammiriamo attoniti il lavoro . 

D’ on le mai tutto ciò, fe non perchè le > 

opere di quelli trovanfi ordinariamente fatte 
fecondo le regole dell’ arte , le quali IpelTo fi 
’fll E e 2 tra- ' 
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trafcurano da’ Moderni ? Quindi maraviglia 
non è , fe da noi pofcia fi corre dietro l e « 
opere degli Antichi , e fi gittano in un can- 
tone quelle de’ tempi noflri . Ma a ben ri- 
flettere il più forte motivo da tenere irò 
grandiflimo pregio i vecchi monumenti è ap- 
punto quello de’ lumi 3 che a Noi fommini- 
flrano 3 trovandoli in elfi Tempre materia da 
imparare , fia per rapporto a’ 1 or cofiumi , 
riti, e cirimonie 3 fia fper riguardo alla Sto- 
ria , la quale fpelìè volte viene dalle medefi- 
me accrefciuta 3 ed illuflrata : cofe tutte 3 che 
non fi ottengon 3 fe non di rado da’ Moder- 
ni . Di fatto fa bene ognuno 3 quanti van- 
taggi abbia cavati la Repubblica delle Let- 
tere da sì fatte reliquie di antichità , emen- 
do tante occulte cofe 3 e tanti fatti traman- 
datici ofcuramente dagli antichi Scrittori ve- 
nuti ora in chiaro mercè le replicate ofler- 
vazioni 3 e Je lunghe fatiche impiegatevi da- 
gli Amanti di antichità . E’ ornai cotanto re- 
fo univerfal quello guflo di dilucidare gli an- 
tichi pezzi 3 che ve n’ à appena alcuno de* 
gii fcoverti , almeno de’ più ragguardevoli, 
che non fia flato da cento Autori minuta- 
mente efaminato 3 e deferitto 3 e farebbe » 

invero fpendere inutilmente la fatica 3 ed il 
tempo , e moltiplicare i volumi fenza bifo- 

gno 
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gno il darli ad illufirare que* rimafugli di an* 
tichità 3 che fono (lati già altre volte rap- 
portati dagli altri . Perchè dunque le nuove 
cure de’ Studiofi conviene , che fi raggirine 
o nello fpiegarc nuovi- frammenti di antichi* 
tà 3 che van di giorno in giorno a fcoprir- 
fi ; o nel meglio efaminar quelli 3 che non 
fono fiati abbaftanza confiderai 3 quindi ò 
rivolto il pcnfiero ad illuftrare il yago 3 e 
magnifico Sarcofago di marmo ; che oggidì 
ferve di Fonte Battefimale nel Duomo di 
quefia mia Patria Girgenti^ che a fe tira pel 
raro artifizio delle figure 3 pella Storia 3 che 
ivi fi contiene 3 e peli’ antichità , che vi fi 
fcuopre , r ammirazione de’ Forafiicri 3 noaj 
che de’ nofiri ; e con ragione , viene egli 
creduto da tutti gli- Antiquarj Siciliani non 
folo 3 ma dagli eruditi Oltramontani ancor* 
per uno de’ migliori, monumenti de’ Greci 3 
che fi confervano a’ tempi nofiri in Sicilia ; 
che fe efiftefie il coperchio 3 potrebbe elfo 
dirli in tutte le fue parti compito . Alla_, 
fola veduta di elfo fi argomenta facilmen- 
te di elfervi fiato fepolto un gran Perfonag- 
gio 3 e di elfcre fiato .fituato in una di quel- 
le camere fotterranee quadrate dette dagli 
Amichi : Hjfigtum . Or febbene fofie fia- 
to 
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to cfTo da 'gran tempo (coperto, ciò non_> 
orante aver deefì in pregio , come fé forte 
un pezzo d’ antichità difotterrato di frefco 
al fola riflettere, che niuno finora fi ha pre- 
fa la briga d’ illuftnarlo a riferba del Si- 
gnor Salvadore d’ Ettore inf igne Delinea- 
tore Romano; il quale filabili, finché vif- 
fe , in quefta Città . Si è creduto per mol- 
ti anni, che fi rapprefenti ivi al vivo Ii_» 
favola di Meleagroi e gli Agrigentini fono 
(lati così perfuafi d’ una tal verità , che og- 
gidì niuno vi ha in Girgenti , quanto fi vo- 
glia inefperto in materia di antichità , il qua- 
le interrogato di ciò non rifponda franca- 
mente di efTer per appunto così . Il primo , 
per quanto io fappia , che osò fpacciare__» 
una tal’ opinione-, fu il Signor Antonio Mar-? 
tinez Palermitano nel fuo Opufcofo De Situ 
Sicilia , che conferva!! oggidì predo di mol- 
ti Eruditi fcritto a penna . Effendofi però gli 
anni partati portato quà il P. D. Giufep- 
pe Pancrazi Teatino , per ortervar >le anti- 
chità di quella Città *, ed avendo tra gli altri 
monumenti , che quì efiftono , gittato uno 
fguardo fui mentovato Sarcofago , cominciò 
primi di ognuno a dubitar , fe mai conve- 
nirti* a quel Sepolcro la favola di Meleagro ; 
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indi pafTato egli effèndo dal dubbio alla cer- 
tezza , fi diede a dimofirar con buone ragio- 
ni (a) di edere affatto infudìdente , quanto»' 
dicefi di Meleagro ; abbattendo così fin dalle 
fondamenta l’antica opinion popolarefca . Ma 
perchè egli nel tempo , in cui gli toccò a_» 
parlare di quedo Sarcofago , non trova vafi piò 
in Girgenti , dimò fcriverne al fuddetto Si- 
gnor d’Ettore fuo Amico, e ch’era coil» 
lui venuto la prima volta per difegnare, ed 
illudrar le Medaglie , e le altre Antichità di 
Sicilia, ricercandogli il fuo parere, e rimet- 
tendofi a quei lumi, che potea fomminidrar- 
gli . Quedi febbene a lui comunicati pubbli- 
car non potè il Pancrazj nella fua Opera^. 
delie Antichità Siciliane , perchè prevenuto 
dalla morte , ma è a me riufcito di faper la di 
lui opinione*, perocché egli in una fua Diflèr- 
tazione, che manufcritta confervafi nell’Ar- 
chivio di queda Chiefa di Girgenti , dirizzata 
allo dedo P. Pancrazi , ha già dichiarato pro- 
lidamente, qual fode data; cioè di edere un tal 
Sarcofago un Sepolcro di Finzia Tiranno d’ 
Agrigento, e di rapprefentarfi ivi la di lui 

mor- 


( a ) Sicil. Tom. 11. p. *. T. XXVI . p 3g . 
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morte accaduta a Tuo dire , per la caccia de* 
Cignali. Quella opinione,per non elferfi finora 
avuta fu quella materia cofa alcuna di me- 
glio , è dita accolta a braccia aperte anche da 
coloro, che fi danno il pompofo nome di An- 
tiquarj . Ma pure lo dello Sig. d'Ettoc^non era 
punto contento della fua feoverta ; e mi con- 
fessò , mentre egli vive 3, che il Tuo sbaglio 
era provenuto dall’ aver egli prefo per ci- 
gnale quel modro marino , che oflervafi nel 
profpetto di Occidente ; onde diedefi poi fa- 
cilmente a credere , che tutte le figure del 
Sarcofago rappre Tenta fioro la caccia , e mor- 
te di Finzia . Ed io fon fìcuro , che fe folle-» 
egli flato in grado di dare alle flampe la fua 
DiflTertazionc , avrebbe emendato il fuo er- 
rore con cambiar di fentimento . Speravali 
frattanto , che il Signor Jacopo Filippo d’ Or- 
ville viaggiatore Olandefe avelie nella fua,. 
Opera de’ Monumenti Siciliani illurtrato il fo- 
vraccennato Sarcofago . Ma nè egli » nc il fuo 
editore Pietro Burmanno Secondo vollero pren- 
derli una tal pena ; e fi contentaroo foltan- 
to di rapportarne un rame guado , e ma! 
concio (a) t in cui in vece di toro marino 

è da- 


(o) Siculi cap. 20. pag. 90. ! 
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è flato fcolpito un cavallo , che difficilmen- 
te diftinguefi da quei , che fono attaccati alla 
quadriga . Che vale il rapportar de* rami fen-^ 
za fp icgarli ? Quando non fe ne può da noi 
far Io fviluppo , è forfè meglio lafciare i Mo- 
numenti 3 ove (tanno 3 fenza fluzzicar la cui io- 
fìtà della gente, che coll’ oflervazione di elfi 
delufa refla nell’ atto i Ac fio , in cui con im- 
pazienza ne afpetta di tutto ciò , che contea* 
gono , la dichiarazione . E’ flato deipari un 
altro rame di effio Sarcofago rapportato dal 
Signor Andrea Pigonati Regio Ingegni er e » 
nella fua Opera delle Antichità Siciliane (a) 
nè fo per qual difgrazia vi fi feorg-a nell* 
angolo di Occidente lo fteffo errore . .Impe- 
rocché in vece del toro marino vi -fi offier- 
va un occhio folo di capra . Può ben eflerc, 
che foffie flato uno sbaglio deli’ Incifore ; 
poiché egli è peritiffimo nell’arte del dife- 
gno . Si djfputa, die’ egli ancora, fe rap- 
prefenti quel Monumento Falari , o la cac- 
cia del cignale Calidònio-, e fi moflra in- 
clinato a credere , che ivi fi tratti del fat-‘ 



(<j) Stato pref. degli antichi Mjnum.SiciU pag^S.e feg. 

Qfujc.sic. r.XiV. Ff 
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to di Meleagro . Aggiugne , che la mancan- 
za di Atalanta non è un argomento ficuro* 
per dipartirci dall’ antica opinione ; perocché 
fi trovano altri Sarcofagi in Italia , in cui 
fi rapprefenta la caccia del cignale Calido* 
nio lenza l’ intervento di Atalanta . Si ve- 
de , che P opinione del Signor Martinez era 
ben fitta full* animo /degli Eruditi, e che»* 
non ci volea meno d’ una nuova fcoperti_>» 
fiancheggiata da buone pruove per difingan- 
narlo . lo mi lufingo di effera fiato final- 
mente il primo ad illufirar quel Sarcofago; 
c fpetta ora a’ pochi Antiquari > pe* quali 
ferivo , il decidere , fe io abbia dato nel fe- 
gno . E qui bifogna confettare , che il ra- 
me più efatto , e più uniforme all’ origina - 
le è quello , che vien rapportato dal P. Pan- 
crazi (a) , ma io afficuro di averlo fatto de- 
lineare, ed incidere colla maggior diligen- 
za , ricorrendo replicatamele all* originale 
Sarcofago , che ho qui prefente , in tutti i 
più menomi dubbj . La fua foggia è ret- 
tangola bislunga ; il profpetto di Mezzodì , 
e quel di Oriente di rilievo ; gli altri di 

Tra- 


(a) L. fop. ciu pag. 1 1 7. 
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T «montana , c di Occidente fon di mezzo 
rilievo . 

$. l* 

Io credo , che fi rapprefenti ivi al vi- 
vo la. Tragedia d’ Ippolito ; ed è veramen- 
te una cofa maravigliofa il vedere , co mo 
1’ eccellente Artefice abbia con gran maestria 
difegnato parte per parte la fatale difgrazia 
accaduta a cottui nella ftefia maniera , in_» 
cui ci viene ella deferitta mimitamente da Eu- 
ripide , e da Seneca il Tragico . Per intel- 
ligenza di ciò bifogna prima ricordare agli 
Eruditi la di lui Storia . Narrano dunque^ 
i Poeti , die Ippolito figlio di Tcfieo Re d* 
Atene per la caccia, cui era dedito, era-, 
ben veduto da Diana , ed odiato a morte 
da Venere per la fua pudicizia . Quella Dea 
per vendicarti di lui falciti) un amor cosi 
violento nel cuore di Fedra di luì madri- 
gna a che fin dal primo momento , in cui 
dia lo conobbe , divenne quali frenetica^* 
per lui . Era ella allo fpeffo foggetta a de* 
fintomi mortali per deliquio di amore ; fen- 
za che mai a v effe palesata ad alcuno la faa 
fiamma. Attenesti di cibo^ e delle foli? *» » 
offèrte , che far folcano delle primizie del- 
la terra i Pagani a’ lo r Dei ; cd era dive- 

Ff a nu- 
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ruta così afciutta y e malconcia nelli perfo- 
ra 3 clic facca pietà ad ognuno. Stuzzicata 
finalmente dada vecchia fua Balia le con- 
fidò in f.greto 1* arcano . Godei in fentirc-» 
il motivo bielle f ie pene ft addofsò di par- 
larne ad Ippolito, e di fcoprirgli inficine.^ 
1’ ardente amore , che nudriva Fedra verfo 
di lui . Avendo pjrò coftui rigettate le pro- 
pofizioni della Balia, e rifiutato di accon- 
fentire alle sfrenate voglie di Fedra , pfo- 
curò ella di vendicacene con aecufarlo a_. 
Tcfeo di lui padre, accagionandolo di quel 
delitto , di cui ella fola ne avea la colpa. 
Cottui fdegnato pel fuppofto grave attenta- 
to contro del figlio lo difcaccio dalla Cit- 
tà , caricandolo d’ imprecazioni , c di ob- 
brobri . Così coftretto egli a ricovrarfi al- 
trove s’ incamminò alTìfo fopra d * un coc- 
chio verfo il Peloponnefo . Arrivato fullc^j 
fpiaggie di Corinto infurfe una furiofa tem- 
pera di mare , la quale cominciò a folle var 
Tonde come montagne . In mezzo all’ acque 
comparve per opera di Nettuno , che giu- 
rata avea ad ittigazion di Venere la di luì 
^ morte , un Toro marino , il quale innalzan- 
do la tetta , ed il petto in aria cominciò a 
vomitar dalla bocca , e dalle narici un tor- 
rente d’ acqua . Si aqcorfcro a ca Co i Ca- 

val- 
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valli d* un tal moftro , e colle orecchie tcfe 
cominciarono a sbuffar di paura a fegno , 
che traffaro il cocchio in certi (cogli , Ten- 
tò allora il povero Ippolito d\ imbrigliare^* 
i cavalli , e porli in dovere i effandogli pe- 
rò riufeito impotTìb'ls il domar q ie’ deitrieri 
già inferociti alla viltà di quel moftro ma- 
rino , fu coflretto (tender dietro di fe !e_* 
redini fui collo de’ cavalli ; ne 1* avrebbero 
eglino precipitato dal cocchio j fe non fi fof- 
fe perdifgrazia fracaffata una ruota. Quin- 
di buttato egli a terra colia faccia rivolta 
verfo del Ciclo , e ftorpiato dalia caduta fu 
fatto, io pezzi dalla furia de’ cavalli . Cosi 
Euripide . Soggiungono pofeia Virgilio (a) y 
ed Ovidio ( b ) , che Diana in premio della 
fua caftità , dopo che fu egli r c fife i tato da 
Efcùlapio 3 Io cambiò dr. ciera per non e.fler 
ricono feiuto , gli ordinò di chiamarli [Sirbia 
in vece d’ Ip polito , e lo iafeiò in cura del- 
la Ninfa Egeria >v affine di occultarlo nelle 
bofeaglie d’ Italia ; divenendo così mercè la 
di lei protezione un Dio minore de’ bofehi. 

. 1 • , Ma 

- * * ! • < • • 

' ■ - . , \ •• • • 


tfl) Miriti, fib. Vii. ; , *1 ; : - 1 r, ; • 

{b) Mctamvrpb. Kb» xv. fab. 45* . 


Dt un antico Sarcofago 

Ma vediamo 3 fe ciò 3 che oflervafi nel qtia- 
d rilatefo Sarcofago applicar fi può a quella 
Storia . Per convincercene maggiormente-» s 
diamo di grazia un’ occhiata alla prima fac- 
ciata di elfo 3 che riguarda il Mezzodì 3 
veggiamo cofa ivi fi rapprefenti . 

Si veggono in elTa molte figure di Uomi- 
ni ( h 3.) con baftoni 3 cani 3 e cavalli. la 
mezzo di co fioro fcorgcfi un Uomo ignu- 
do (L ij, che fa la figura principale con 
con una clamide falle fpalle . Egli tiene fui 
fianco un’ arma da taglio 3 o fia un par azonio, 
falla man delira una di quelle lande dette 
dagli antichi vena&ulum 3 c falla finirtra due 
tavolette quadrate , in cui vi fi fcorgono con- 

fufamente alcune lettere non tanto bene » 

impreffe j e fcancellate dal tempo . Scuopreli 
dinanzi a lui una Vecchia fi. a.) curva-» 
piena di grinze in atto di fapplichevole col 
fembiante rivolto vedo di erfo^ la quale—» 
colla man delira fi appoggia alla di lui lancia., 
e colla finirtra gli tocca la verte . ' Dalla po- 
fitura della faa tertà fi vede 3 eh’ egli fvo- 
gliatamente V afeoha , non ortantechè ella— 
moftrafle tutta la premura di cflTer intefa . 
Ora la figura principale rapprefenta chiara- 
mente Ippolito in atto di ritornar dalla cac- 
cia co’ faoi Corteggiami accompagnati di ca- 


\ 
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ni , e cavalli . Cosi appunto vieti egli de- 
fcritto da Euripide in una delie fue Tr age- 
die tradotte da Gafparo StibJino intitolata^, 
col nome fteiTo d ’ Ippolito , nel di cui Pro- 
logo introduce egli Venere, che parla di lui 
cosi (a) t 

Thefei enim filius Amazonis progenie! 
Hippoljtus ex difciplina innocenti s Pittbei 
Solus ex croi bus Tr arzenti foli , 

Ale Dàtmonum dicit effe detcrrimaty : 
Refpuitque tbaUmosyiSf averj'atur connubio. 
Pbcebi autem f ororem Dianam tiatam ffovìs 
Coli/ 3 banc pr.o Dea habens maxima . 

Huic perpetuo adcfi per fyìvam vi r idem 
Cani bus pernicibu s ferii exitium ferens , 
Majore Jcilicct 3 quatti prò mortalium con - 
ditiont utens 

«Jb- 
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Societate . Aiqut ijla quidem non inviato z 

quid enim mea 

• Referti Qua autem in vie peccavtrit ìpfi 
vindicavero 

L Hoc ipfo die in Hippoìyto . Et quia prident 

ii _ . ' . , 

Pacaverlm 3 nttne non multo labore opus ejl . 
Ncun cum ali quando ex domo Pitthti 
In PandionU tcrra>n vsnijfet ad viftndum 
f aera 

Veneranda prhrum mjferiorum 9 patris «- 
xor ine 1 ta 

Phcedra ipjum confricati 3 inarfìt il li co 
Peftus amore [avo ; idque meis confili] s . 

Et priujquam veniret ad banc Ter r am J, 
Trcezeniam 

Pctram ad ipfam PalUdis 3 qua e regione 

Mane 
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Hane terram àdfpicit , templùm extru • 
xit Cypridi 3 < > -- ■: r» % 

Zonginquo igne fé ccfttenr, propterque^ 
J-fippolytum ? V w.*.' u '. '.i 
• 2 In pojlerum voluti facrum nuncupatum effe 
Dea . 

Pojlquam àuttm Thefeus Cecropium defe - 
ruit folum 3 

Fugiens pìaculum cadis PalUntidum x 
Atque in hanc terram venti cum conjuge : 
Z)t exterris patria volens exilium ageret an • 
nuum . " V- ' ' - * ; ; 

Ibi rum ingemifcem ; & mali fauci a % 

«•*' - Afftoris JUmulis mifera per.it 

Occulta fiamma 3 nec adhuc qutmquam c 
domejlicb * ‘ : 

, Afor> 
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Aiorbi conjciunt babct : Jcd nec adhuc in ip- 

fa conventi 

Hukc amor tilt frangi » £ 2 * languore * OJien- 
dam rutena 7*hefeo 

Hxnc rem » eferetur forai : atque no- 
Jlrum quidem adverfarìum . 

Occidit pater votis y qua illis aquoreus 
Rer /K'eptunus indui fit prò donarlo 
Vt nihil fmflra ter poterei a Deo . 
dilaverò celebra y incljté Phoedr* y nikit- 

ominus 

Perit . Haud enìm hujus ego exitium 
iSindiftx anteponam y quxboflei ntei 
Tantum poma reddent 3 utmeo bene Jit ani- 
• » im . 4 

Sed enim video bunc ipfum filìum Tbefet 

Huc 
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ffuc decidere veuandi fejfum labori bus 
Hippolytum ! extra has ades tgrediar . 

. Afulta miteni a tergo minijlrorum turbiui 
fequitur \ \ 

Hymnifqtie Dimani venerare celebrai . 
Huud enim novit Plutoni s atra Vimini 
Patere > & banc Iucem ft intueri ultimam . 
Ecco la terribile minaccia di morte fatta irl 
quelli ultimi verfi da Venere ad Ippolito j e 
vedremo., come fia Hata efla efe/ruita in aonreC 
fo. Per ora ci balla il vedere in qual manie, 
ra profiegua Euripide a difenderci il ritor- 
no della caccia d» Ippolito .nell'atto primo 
della fila Tragedia , accompagnato da’ fuoi 
contigiani , a’ quali dice le feguenti parole (a ) : 
S equi mini h mnis celebrante s , fequ imi ni 
Caelejfem Jovit progeniem Di in am , 
Dimani cujus in tutela j'umus , 

A qual 
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A qual invito i di lui Corteggiai cantino de- 
gl’ inni in lode di Diana Dea tutelare della—» 
Caccia (<0 * • 

O veneranda fanttijfiinaqut . 

J Misfatti edita, 

Salve inibì o fili a 
, Zaton* , Ò* Jovis y ìterum 
Adibì Jalve o Diana 
Zonge pulcherrima lArginum> ■ 

Sguét magnani per Olympum - 
Claram habitatis aulam > 

Auream yovis domum sy. ‘ ■ 

Lo (leflo vieti praticato da Ippolito dicen- 
do (b).: ... • 

Salve mihi 3 o pulcherrima , . . 
Pulcherrima inter Coelites 

yir- 



(<0 


% r 


O) 


Il oVm «roV/tt» , atfAroniiu » 
7ji wòf ytnlxei' , 

Xeù(i (4SI <S KOC* , 

XtJf i (*a I » 

Af<J»/U<* Al* *•• rr- 
KaA/Va <9 0 M; tu* 

Al niytu **r ( 

NfitifT* •»V*0*f M ** * M l**'r 

Ztu/oV «roMÒtfvffor olxtr , . 

X«uf»' /“«' » *eUkif* » 
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'•forgine t , 0 Diana . 

Tibi hanc nexilem coronar n ex illibato 
Prato 0 Domina pióìuratam fero . 

Indi rivolto a’ Tuoi compagni che dietro lo lie- 
guono j die c (a): 

Ite Mi nifi ri , & ingrejjì domum 
Cocnam inftruite . Grata pojl venationem 
Menfa piena . ^uum & eqnos convenit 
Curare, ut fatar cibi HIos jungant carrai , 
Ac tempejlivis ex more utatur excrcitiis. i 
Tuam vero Cyprim longum valere jubeo . 
La Vecchia curva è ficuramente la Balia di 
Fedra , la quale in qualità di mezzana, gli 
narra l’amore , che bruciava nel cuor di co- 
Bei per lui . Dalla politura del fuo capo li 
feorge , qual orrore abbia cagionato al hio ani- 
mo il di lei difeorfoj e con quale fvogliatez- 
. ; .• . * za'!/. 


\ /. 

Jla/iOiVair Agitar, 

2 «' ®V5i 1 TXtxnòr fi furor i£’ * y.w(a.jh 

» * ifavoiret , xtofiìiatis p igm . 

W X • far 01 t i' ì « '(vìi > . > t 

2/ru» . 'TigTròr «a xmjxyi'ctt 

Tp*r,(m v\ip«f . i' xacKvjV^H' 7 f *" J ‘ • 

I-OTttf , Òtcut lipfAXai V<9» . ; <- . 

B ogtif xo£i3h* • fvnt>»uat mi -spispo p»'*'. . t 

, „ Tltt» «Itti à Xtùfur f>tyv+ 
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za egli 1* afcolta . Si trattava di macchiare 
il letto paterno con uno de’ più neri delit- 
ti 3 e lo Scultore non potca meglio efprime- 
re 1* averfione , che concepita avea il calbfli- 
mo Ippolito verfo la Balia , che perfuader lo 
volea ad un tale misfatto , fe non fe col di- 
pingerlo in atto di voltarle le fpalle . Afcol- 
riamo di grazia il dialogo d’ entrambi , che_» 
trovafi fopra di una tal materia regi (Irato in 
Euripide , e ci pervaderemo facilmente d* 
una tal verità (a) : 

Hip. O tellus /Water & Solis clava face s 

2 1 'iumje r monu minfandam audivi ricreai! 
Nut. Tace v fili antequam quia clamorem 'vitelli* 
gat . 

H p. Haud fieri potejl 3 ut dira rum audierìm 9 
tacca ni . 

Nut. Ne taceas , per te 3 pulcramque tuam dexte - 
ratti 

Hip. Ne tnanus niihi ad moli a ri s nec vedetti con • 
tigeris . Nut. 


00 <V«T. SU’ 7 óum pine » wV in rr ànxtTv\a2 

o ’to* Xcjtvr mppuKf HViixito' c<ea . 

«■. 2 / ina 9* » tatù , *pi‘y mi nidi Su fiatiti 

iVr. OJu »V ini Surmt eiyisofuu. 

r. N« +i tir ai a ìt tvwAtV». 

4WT. Gi un *f«oonnt , u* h‘ «4» Wt**, . 

T ( SI 
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Nut. 0 te per genua obtefior j ne mepejjumd.es . 
Hip. . Cur taceam ,Jì quidem * ut ais , nil mali /o« 
cut a es ì 

Nut. Sermo hìc 0 fili ne.puaquam evulgandus efi . 
Hip. Honejla apud vulgus dicere efi honeflìui . 
Nut. O fili juramentum ne habeas ludibrio . 

Hip. Lingua juravit 3 mtns injurata, manet . 
Nut. 0 fili quid ages ì Tuos amicos ibis per ditum} 
Hip. Slpage prtcul nemo Jceleratus rmhì amicus 
efi,). . 

Nut. Ignofce ; non mirum 0 fili homines delin- 
quere . 

E dopo di aver inveito contro tutte le donne 
in generale a ed in particolare contro la Balia 
fuddetta Ippolito fi efprime così (a) : 

Nunc i/la quidem prava ineunt confili a 
Prava domi : ancilU autem efferunt foras . 

Si 


*. n ai % (/aìxfxus [ì i*tpyct'Tn 

,WT < Ti S 1 «er«f #’( $n; xaxa V j 

t. O m /#©. , «> rea, ko rat xlxuùt o 5 « , 

T« CO/ |V TlUtia/ X 9 %I 9 I > . 

T. fi vi Ógni n utthucSt oì<auxv «< . 

<crx. H 7 A»oj‘ 8 fxtlfiax' . U ìe <J><f!iu aV*p/o<r9- . 

T. fi *"«“ « «' ìr*OH' i S/»C7«V#j 

l® 1 » Awiffl/J «Ìh/ «il»®. iVl |U8 <J>'aO< , 

«■. "ZvyyniS t h(A%pr *» «òca» ctxpiJ’ . 

CO n» r ** f*l» f »'Ìo *9 ìgèil* tu Xctx* 

B«A4jMr , f ixfigtfi • 

©« 
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Di un antico Sarcofago 
S'icut & tu nobis , o fcelefium caput , ' 

Patri s intemerati tori venijli in fodera . ' 
JjPux ego abjlergam baienti fumine 
Stures eluens . £>uo patto igitur f irn malus 
gui foìus htec audiens baud mundus mhi vi- 
deor ? 

Oltre di quello abboccamento della Balia 
con Ippolito non trafeurò Fedra di fvelargli 
la fua fiamma amorofa più fortemente in un-.' 
foglio recatogli dalla fletta Balia . Le tavolet- 
te quadrate , eh* egli tiene nella mano fìni- 
ftra y additano tutto ciò molto bene *, peroc- 
ché fi fa , che gli Antichi fcriver folcano in 
quelle tavole incerate con’uno fitto di fer-* 
ro (a). Le lettere, che in ette ta volertela 

-fi 

t • . .. I 


£h f tv y i(utt vajòt , * kwkÌp K*(* t 
A.x? »? ititi** K\Su ut omiaA.ayii . 

A'yt i fv<xu rctopo.'oir ì^efio^iofttu , 
lì* ùim xKv^m* . i» ili «Un xaxòe t f 

0« »5 ixieat ^eicii’ , ìoxti j 

(-) Erano elleno quelle tavolette di lotti/iffimo, legno » 
e foleano anche ufarfi di avorio , di bollò , 'di cedro. 
Venivano da’ Latini chiamate pugillaresy o tabella > 
come fi ha da Orazio ( Lib. I. Sat. 4. ) , Tlinio ( Lib- 
1 3. cap. 1 1. Hifl. Nat. ) , e Cicerone (Verr. 4.) . Per 
teftimonianza di Plinio eranefle in voga pre(To i Greci 
prima dell* ; guerra di Troia ( Loc. cit. ) . Noi ne-» 

ero* 
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Fi fcofgonó j logore quafi del tutto 3 e mal im- 
prese t ci confermano in quella opinione*» . 

Noi 


* * \ JL -<&* fc. f ' * 

troviamo un’ efpreffa menzione in Omero ( Ili ai. v. 

Orazio del pari fa chiaramente' parola dello 
Itilo di ferro , col quale folea fcriverfi in eflè (Lib. i. 
fab io. ) . Era egli acuto da una. parte, e dall* altra 
Schiacciato , affin di cancellarne fecondo il bifogno 
ciò , che vi fi Icrivea , prendendoli a tal effetto 1«_^ 
cera, e turandoli cosi il folco , che colla di lui punta 
vi li era fatto . Chiamavanfi però effe tavolette con 
diverfi nomi , perocché alcune diceanfi daplices > al» 
tre triplice: , cd altre quadruplice: • Quelle , ch.e_* 
offervanfi nel noflro Sarcofago, chiamar debbonfi dupli* 
ceti poiché non fon elleno più di due . Che rappre- 
fcntalTero quelle la lettera fcritta da Fedra ad Ip* 
polito , non fe ne può dubitare dal folo riflettere , che 
appunto in si fatte tavolette fi fcriveano allora lej 
lettere . Udiamolo da Aulo Gellio : Legebamus id 
quoque in v et ere bijloria Rerum Punicarum T^irum 
indidem quempiam illujlrem {five il/e Hafdrubal , 
five quis alias e/l , non retineo ) epiflolam f cripta»* 
Super rebus arcanti boc modo abfconii/fc . Pugili a- . 
ria nova nondum etiam cera illita acccpij/e : /iterai 
in lignum incidiffe , poflea tabulat ( utifolitum eft) 
cera collivi/fi : eafque tabulat tamquam non fcriptau 
cui futura a* id pr<edixerat > mifi/fc . .Noftcs Atc. lib. 

< 17. cap. 9. 

■opuji.sìt.r.x/t'. 



z$o Di un antico Sarcofago 
Noi troviamo in Ovidio (a) tutto il tenor del- 
la lettera da Fedra fcritta ad Ippolito: 

Fhxdn Hippoìyto . 

Jgji, nifi tu dederis , cintura ejl ipja , falutem . 

M'itttt Amazonio Crejfia pud la viro 
Perlcge quodcumjue ejl a quid epijlola leéìu no - 
•' cobiti - 

Se quo iue in hac àliquid , /«'Ptf ajfipo» 

teft • , 

///V arcani notis ferri 3 pehgoque feruntur : 
Jnjpicit acceptas hoflis ab ho/le . notai • 

*Ttr tecum conara Iojuiì ter inutili! ha fit 
Linguai terin primo defitti ore fonus « 
£>uaìicety 3 Jequitur > pudor ejl mifeendus 
■ ' amori 

Dicere qua puduit , fcribere jujfit amor . 
Qfid.juid amor jujfit non efi contemnere re- 
. flum&c. 


$. ». 

\ \ ^ Jr 

• Ma palliamo alla feconda facciata del 
Sarcofago * che riguarda 1’ Oriente . Si oflcr- 

C- ' ' va 


(<j) Heroid' pag. mihi 1019. in corpore veterum Poeta- 
rum Latin. 
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va ivi una Donna di qualità ( II. 4. ) afTìft_; 
fopra un fedijc tutta india e quafi fuori 
de’ fjnfi . Una vecchia Damicela ( IL. 5. ) le 
alza un velo dal volto, per farle reipirar 1* 
aria , un’ altra ( II. 8. ) la trattiene per nn_> 
braccio , per non farla cadere a ferra., e la 
terza finalmente innalza un panno# Vi fi feor- 
gono del pari due Donne in atto di fifimpel- 
iar le corde d’ un i fi ru mento da fuono , 
( II .<}•} 3 c tre altre Damigelle in piedi col do- 
lore dipinto fui volto . Sotto il fedile della 
Dama fi feorge una cifta ( 11. 6*. ) , o fia pa- 
nicr di fiori, ed in piè della medefima uro 
Amorino ( II. 7. ) iij atto di fcoccarle un dar- 
do fui petto . 

Ora prima di fpiegar gli emblemi , f > 
le figure di quefia facciata fa d’uopo fenti- 
rc in qual maniera Euripide defcrive lo fia- 
to lagrimevole , in cui era ridotta la Regina 
Fedra , peli’ amor grande , e violento , eh’ el- 
la nudriva verfo d’ Ippolito; perocché così 
fi comprenderà facilmente co fa lignifichino ef- 
fe figure. Nell’ atto primo dunque della Tra- 
gedia fuddetta introduce egli alcune Matrox 
nc 9 che parlano di Fedra così : 


« ■»■ » : ' 

Hh 9 
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(a) Ad me fama pervenit tabido 
Rtgimm decumbere morbo * 

Seque demi continere , 

Ac Wnteis tenuibus 
Caput obvelare . 

Tertium autem jam diem effe 
Audio y ex quo ambrofio 
• ' tire non libanti cibunt 

Se abjlinuerit a Cereris donis ; 

Ad hxc occulto extabefcentem inori* 
Properare ad funejlx morti t metani • 

» 7u enim furti 3 o puella , 

Sive te Pan yfive Hecate # 

Seu [atri Corybantes > 

iSlfM 


n? oim $«'«4 «Vi , ìj atra/»*/ 

TwfOjUlV** 

Ko/'t* » S»V af '»®' 

0<V«' , \i*rvu j. *_ • . 

> Kipa\eif a ninfa , 
j n¥ 

Tà» Si x«t’ tìfifipoaì* 

‘ ^liuntoi »ui£cu> 

* Aft'tutrf®' «’itwr Ì«V<*k ciyyòr ì%nv j 

Kfl/WT9» Gl ntil illuse tp 

Ki\a<u TOT* <n£f** ÌJrau-or . 

2ti 

ElV »* H a#ar * «&’ Eltawtf | 

■ H’ *»/"'•' K*/K/<J«r«w- 1 , 

« 
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Siti montivaga ìymphatum Mumtn Cibtlis, 
Te agitet . Sive potius mali* fuperbieni 
Ferii Viftynna. te fatigat ^ eo quod profané 
fortajfe 

Temere neglexerit ferre /aera . 

• •••••••••*•* 

Sed nutrix Uh vetula bene forai 
Deducit extra atri a , 

Triftifqìfupereiliorum nules magli hirrefeit. 
Quid tandem fit feire glijcit animai > 
Quid item Jìbi velit 
A/ovut file Regina habitus . 

Indi Io fteflò Greco Poeta tira in ifeena la 
vecchia Balia * che parto alla Regina Fedra 
in quella maniera (a) : 

O miferias mortalium , triRcfque morbei , 

Quid 


H* (xct'fòi i(HtXt folta Xm» „ 
i tày •moKoSpop 

Aiiruorar , à u ir \<x itiia s 
A.'yiigot àSutat* ■atsxrvt 

A’»' wJi “topif ytpcuà api Sugli* 

Tiiui». xofxj^'ia i\tt [xtK*C(*>r p 
2tw 7»-«» ì' òfC*** »«V® J av%tr*i . 

77 TZ70T* ti l 9 fioStt» 1(1X7 Iti 
Tl* tlirXHTPA , 

' Aifi*< à&tixroo* fiat iXn'av .. 

(6) & *«*« 8y*&, fuytpiu ti 

T», 


a j4 Di un antico Sarcofago 

Jguid tìbi facìam 3 quid Viro non ? 

Jbn tìbi batic cluram lucem > & purum octhc* 
ra . 

/biodo tnim cmnis tuus trai fermo , 

*i)t extra dotnurn 3 & lecli cubile morbidi 
Te ducer em: mtx autem rurj'us ad tkalamos 
properabis , 

Leviter tnim offenderle 3 nec ulla te juvat res, 
Nec quod adejl tìbi placet 3 & quod abejl 
, Gratius potius habes : facilius tgrotxrc 3 
quam 

iy£grotum curare: illud tnim Jimplex ejl 3 
buie colf 

. v .Animi dolor 3 & manuum labor • - 
„ Omnis vita bominum arumtmja e fi 3 

Nec 


Tì 9 «7» l(cie» ; «ij 3 fxò ìpdvv • 

Tot» eoi pi’77^ **f*Qpòe t et tùsóp,- 
E*?» 5 5 »#<«*»' òl» voatpA li fin* xe/«;. 

Aiv'fo 7^ òkBtte , m£r tuJ coi t 

T«^« S’ hV $ct\tx(ivt mi <v**iV. 

Tet^u 7 Ò afilli , x*’t**'/ X**?*' • 

Quìi a ùgiexH *ò <**£ ° 9 » *Ì «•**•«* 

^/Ainro» *7? • B 

K(>m«joo 5 J , 

To' /u«> oiotwf , <rei $ cuuoÌ-coth 

Avrà *f <n toV^. 

Hai 5' òttti>jr/>ò{ (!iO àt^^uThif > 

ic«« 
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fjec ulh a laboribus eji requies . 

Da quelle parole chiaramente fi deduce Io 
flato compaffioncvole 3 in cui Fedra era ri- 
dotta per 1 ’ amor j ch’ella portava ad Ippo- 
lito,, lenza che avelie potuto trovar rifioro 
alle fue fiamme . Ce la dipigne egli dive- 
nuta quali pazza per di lui cagione * onde 
da tutto ciò facilmente fi comprende 3 che-» 
la Dama fvenuta , e quali fuori de’ fenfi è 
Fedra caduta in deliquio per la gran forza 
della fua amorofa palfione . Quelle 3 che la 
foccorrono 3 fon le fuc Damigelle * alcun e » 
delle quali procurano confidarla cogli fini- 
menti da fuono , alcune la trattengono per 
le braccia 3 e le altre finalmente affillono ad 
un sì funefio fpettacolo . Che fia così 3 fi ri- 
cava ad evidenza dalle fluenti parole 3 eh* 
Euripide mette in bocca a Fedra in atto di 
domandar foccorfo alle fue Damigelle per 
lo fvenimento accadutole (a) : 

sittollite corpus rriihi 3 & caput erigite f 
Soluto. Jum membrorum compagine 0 amie*, 

j4p~ 

" ■■ - ■ ■■■■ 1 

Ki 5 * fCl C70*'A»P At'aVetudtf a 

CO A'c*ri p» ìfjucn , ìrfin x.'pn . 

AjKvpu fusivi fiiu thofi* , fi; j, 

A*- 
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sfpprchenditc trias pulchras manti s ojamu- 
I <£ • 

Grave rnihi tft h&bere caput obvinftunt roti» 
culo . 

Deme 3 laxa mihi comam . Eheu ! 

La vecchia Damigella , che le innalza il velo 
dal volto fecondo i di lei ordini , fi è la di 
lei Balia s la quale procura conciarla colle 
feguenti parole (a): 

Bono animo Jis filia, ntc Jic graviter corpus 

■ ' Facilius cnim cum moderatone , 

Et animo virili ac robujlo morbum ferés , 
Neceffe autem ejl mortala rebus advcrjis 
confitti art. 

E facendoli il confronto del profilo de//a_J 
fua teda {colpito in quello Iato del Sarco- 
fago coll’ altro , che olTervafi in quello di 

Mez- 


A.ctflir luW^H? 9f»T0\et . 

BafJ juw ki ^*\ h'c -«*»/*/>«*'**' • 

A\ t\ t àfÀTi'mtsov £ófp v X ,v • ‘'Z 4 *' • . . . 

CO 0«r«« ***»•> i f x***®** 

ìi(**s • < 

P«,W j i/4<jor fi«f* ««i/X'a*’ 

Kaì yt*»(ù* otOHT. 

5 àv*y*9w 
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Mtoì zògiorno, fi vede , eli' è del tutto egua- 
le, avendo le ftefle grinze 3 ed il capo ador- 
no alla 'foggia de* Greci di due bende. On- 
de eonchiuder deefi con ragione , che nell 1 
■tìitoi é ; ■’tiell*' altro quadro fotto-1* effigie di 
quella vecchia’ fi rapprefentr chiaramente la 
■ Balia di Fedra « 

'La Citta , o fia panier di fiori y che_^ 
fi ©flerva fotto il di lei fedite , è queivafo, 
di cui ella fcrvivafi , come iniziata ne’ fagri 
.ttjittcrjjpcr riporvi te cote fagre, le figure 
•fimboliche c ‘gli arcani fegreti nelle pom- 
pe 3 ,e cirimonie degl' Iddìi . Ed è fiata ivi 
Scolpirò, per dimott raffi , eh* ella iyea per 
la fila palfione amorofa trafeurato di prati- 
care un tal rito , fecondo le parole , eh’ Eu- 
ripide rapporta di fopra 

\Sìve pattuì malti fuperVtens - u • 
c v ferii Diflynna te fatigat 3 1 0 quod profana 
firtajje •. ; *" 

Tèmeye negìtxeris ferre fiera 
^SHà 3 dhei Pagani ne’ fagri mitterj > ne* quali 

egli- 


(a) J mfifi + TO \utwgM *5 - 

tV-A xirx 

*9wwr 9tsàmr T 

opufc.si c .r.x;y. . n 
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eglino erano iniziati , di Bacco , di Cere- 
re, di Pallade , di Giunone, di Cibcle» 
e di molte altre Deità, adoperavan la Ci- 
tta, in cui nafeondean le,cofe 6gre » 
fimboliche , che portavano pon gran po^uj- 
pa in mezzo a varj muficali iftrom etiti r iji 
offerta agl* Iddii . Ne abbiamp di ciò mna 
prova in Tibullo (a), il quale deferivendo 
le pompe lagrc * e cirimonie di Ofiridfc c<f 5 Ì 
fi efprime* 

Non ttbi funt trijlcs cur *, non luftus O/tri, 
Sed ckoruSi cantus , 1$ levis aptur amor . 

Sed vari: foresi frenrr editata corymbis , 
, | Fu fa , fed ad tenerti lutea palli pedes* ,\ 

■Mt Tyria vejles , & dui ci r tìbia cantu y -] 
£t levis occulti s cottfàa .q/foÀfW*, ; • - 
Catullo nella deferizione deVBaccanalf £a^» 
menzione (b) ancora^ delle fagrc Citte : 

- - Pars obfcura cavia celefcrabcnt orgia yijlif , 
Orgia , qua frujlra cupiunf audire profani . 
Lo tteffo fi ha da Valerio Fiacco (spi 

Serto- patri j Juvcni/que y vejlcfque 

. Ly*i /n- 

* 

rn^m^mrnx I . . ' T - ■ " 

(a) Elcg. 8. lib. ù '•> * v: '* J 

(b) De Nuptlis Pelei & Ybctìdor* ” 7 ^ 

£c) Organanti lib* a*’ ; " '• * ' 4 * **- 
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• • In dui t , & mèdium curru locai , *raju z_* 
-t . 3*i circuiti ? . ^ 

Tymp.anaqut , 1$ plertas tacita, formi din e_* 

Anche ,ne* miftcrj Bleufini fcrvir foleanfi i 
Pagani della Cift* > pome fi .rileva dalla for- 
inola, eh’ .eglino recitavano*, quando erano 
ammetti a’ fov raccenciati rnifterj . Eccola: Jfo. 
j urtavi , & potum cónfeHum tbibi } . ex ciJ}.t~j 
fumji i Ì3 in calathum miji : ac et pi , & rur 
yù/ i/i cijhdam tranjhtli. -Così Arnobio 
Era dia Citta compolla .di vinchi , e foleaj-* 
ella efferc , fe creder vogliamo all* eruditili^ 
ino Signor Giovanni Lami Fiorentino (b) , bif- 
, lunga .. Quella^ che oflfervafi nel noftro Sar- 
cofago, è appunto in quell? foggia ; (ed all? 
fola veduta di elfa fc;ne comprende facilmen- 
te il (imbolo. .Erano le Citte portate coxt> 
'mmrerofo corteggio nelle fagrc pompe da un 
JFempio ali’ altro da certe Vergini donzelle 
fui capo detta dagli Antichi Canephor* ( c 
■; co; , si • . Je " : 


(a) AAveifu: Gente: lib- J. 

4b) Tìifferti^fopra té Crfìe MtìfUcbe A egli Antichi. 
i*y 'Bramr protetta Auo ftptfa non Maxima-, vèrum exi- 
virginali bah ita , atquc tefìita 1 qum 

li 9 tua- 


26*0 Dì uh antico Sarcofago 
le qua’i arrivate al luogo detonato deponean 
quelle cofe fimboliche , ed altre occulte ma- 
terie fi prendeano per porle colà . Nelle fo- 
lenni felle di Bacco , e di Ofiride • fembra- 
vano quei, che le celebravano 3 invali da— 
un facro furore, e adoperavanfi da’Coribanii 
i cembali , e i pifferi , per imitar fallegrez- 
za di quel Dio . Nelle proccflìoni delle al- 
tre Deità cantar foleanfi degl’ inni ai fuono 
di varj iftrumenti muficali . Io fon di pare- 
re j che le due Damigelle j le quali flanno 
«ci noflro Sarcofago in atto di flrimpellar 
le corde d’ima fpezie di lira , fiano; due-» 
Vergini iniziate ne’ fagri milierj , che ac- 
compagnar folcano la Regina Fedra , quan- 
do ella portava!! a celebrar quelle fette 3 
che furto fiate introdotte colà j per darci a 
comprendere la di lei trafeù raggine ih pra- 
ticarle, e la Ior premura in confolarla col 
fuono. Fralle altre cofe-, che riponeanfi per 
la celebra zion di quei mifterj. nella Cifltu, 
ci entravano anche i fiori , come primizie 

del- 


manihns fulìatit / aera quaiam more Atbenicnfium^ 
virg in um, upifita in capiiibm fufitnebattt . Cnntpb»- 
tx ipf«t %xaèjmmr . Ciccr, ia Ver. *0.$. bb. 4.01*07. 
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.dell» terra , e .con ifpezlalitè ;,i papaveri* <Sàr 
me off'ervalì nella Cjl}a. ; del ; noitro Sarcofa- 
go.. Di un tal rito\:.facro od antico ne. àb- 
.biamo ancorai una teftiraomaftza. chiara A* 
Ovidio (a\: vf - . 5 e’ ' V , 

Uh forte die cajl^de tnorepitdla \ . - v ~v\ 
Vertice juppejìt è fitfle sin, Pali adis tir cu vÀ 
Pura cerouafis psrUfaut> /aera cdnijlrts . ?. 
Ch’era Fedra ùyziatan^ Xacn rfiiftcrj di 
Cerere , <a*! qua U av#iq ella u tra fcuifato < A. in- . 
tervenjp? a cagione i della fiamma! anik> 
trofa j, lp fappiwp 5 altronde 1 daHp fteflocOvi- 
.dipK^ir il. qualo ra, dircpaìieiì: *• L> i 

j a 

, 4 Tuncyribi » i&tbÀom ttmw axfe±* 

-: ; 1 tiaceké */J ih : : <t ri! 5 n r .t . Sn'f 

. , Acer iti extremis ojjihus hxjit amor . 

1 ' Candida vejlis erat 3 prxcincfi fiore capilli 3 
FLxoa verocundus ttnxerat ora rttbor . . 

Sì fa , che nelle fiacre felle di quella Dea 
offerirli folearv» dalle Vergini Donzelle fàh» 
Cilte piene di iìori . Il celebre Storico della 

• i r \n\ ; * * r V*'.'»* t<« - • •.< ' -jfc* 'ì 


'(«) Metamwpb lib* i j» (*&.’ n, : ‘ . 

{fò Loc. eie. ‘ * m v />.' 


’V 


i 
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'Grecia: Paufania àfTerifee di iter egli ffcfìh ve- 
nduta una tal cirimonia : Sunt vérd Magna Dex a 
dice egli fa) 3 ficuPiH Mejfehioritm re fin expo - 
/micetto 3 i&. Proficua .V.U Gens e marniere 
tota ejl 3 fijpita 3 cjuavefte velatur 3 e Ugno : yv. 
pr * feruti t pittila duce tal &$$) tts amici a tunicis ca~ 
lathai .. utraqué capite floyibuì ' Yèfertós ."'Il Ch. 
.Signor Gaetano Barbarici in Urli fua Dijfer- 
dazi orna ifapriuuh Vttje iìVeto-SifXilo gl) .•riflct- 
•tendo - fopra qnefttì ponto dice regiamente, 
rchei. fiori , di'! coi 1 drndvttttfi le : facre Citte, 
-erador mi fimbolo affai chiaro di quei fiori 
raccolti da :Pròf«rpÌT» rrèIl#‘>oafrpagocdi <Ert- 
cfiraislo fei ^ilà da P/utòne?" Vanita ^ 
a qucfto v^àrt^po Appuntò - ffl hidonoT^à cri Ca- 
nestri Rottati >foi tìapo«^àHè 'Ciftgfòrè m quel 
•Vafe . Era ella. figlia di Cerere^ '.è niunodii" 

. i»s m. uv.ìV > y;;uv» »\* -»>“X 

M t • *T “ * * - - « «t . s ipi" 

« ’-MiiO vk\ i^U"* /. *■? i\ 

"' -■•• ■ ••■'■ - _ . 

ài.C! i *•' i ' : S < o. 




jli. ti 


Ai 3 


X*W ■$' >W'| 

.f**vng. fxiy iix Kvciffnf , h di 2 «<t vig* ut 

■ ifrlH* %V\* VfwoluTfU . . . » , J[^t' uyof «ÙTO, , K ». 
p«r itjimc/ » jui74»\*r, tr^nuai <re k«$ fa tic i r 


tiranne* 

OQOgct - XiU «Vii* ► 


Xf ««*> «r*< 9\tvy inetta mÌK»g 9 , fri t» 

jm***? .*«£«". In stread. 

(b) Dijjert azioni del r Mefiti, fittemi f adii 'Set B&tttìu 
fio VoJ.I» •?•> 


Digitized by Google 


. DiMu-i#o S r. 

triterà: x che i Pagani praticavano ..imi taJ:rò;p 
per divoziòri di coilei , I fori dcUz.^ottr^ 
Citta, di qual forte fiano non è -facilp-,j^i coj 
no Tee rio -, ma ,jfc JpScvdtprc alì^de^ ^ volI p a r 
a quei j elle raccq/fe'Ajn tempo Profenpinaf- 
li fapremo da Òvi^io 3 jf quale. fa) 

, Cdtha^buìcftfp viflùrL eterei 

///< ^ fp^;; A 

im-.w*. wtKP***- 

' rù **vx\r*& 

, . .. amant ,‘v ' ’ . *" t 

; ! V. nmr 

oa j r. •f’vj jb alitai I; 

w’ e 57* £!W * /i/w$qf *#* /?///-■ . 
Che ( poi.. le Damigelle, di ìpdra quelle City 
in teda non portino ? ;cqme . vengoa . dipintp 
JP.s*r r F intfcfypl .^ cagian pob. eflèrnq’ 

' ^ edr * * «poic (i^c r ;f5tt}q At per V amo,, 
rof* Tua ; pfffionc mettere iru 

pratica querto rito . Del retto co’ fieri Ca- 
neftti iti .t^l»_rapp «fq<njrfi fclejna le Ca- 
® € \9f^ ;> quando difégnar voleafi la Ifolenne^ 
cd occulta loro proccflionc ne* Texnpj degl* 

M- - 


• ••( / • ■ 


2&J. Di un antica Sarcofago . , 

Iddj per celebrar qué* loro miderj . A rifer- 
ba però di quitta circottanza poteano cileno 
effigi rii anche colla facra citta depotta ire 
terra , ’ còme fjleàfì da lòr praticare /.quan- 
do e'drar voléafi qualche cola Ombolicla dal- 
ia mcdcfima. In tal politura appunto ce le 
deferì ve Arittofane introducendo "Ttfàefiloco 
a pàHàfè con -una di ette (a) : ^ \ \ , 

O attilli a rifornì defrahe, & depònéft ? driia- 
de extrabe , 

‘ -VlaCtntam , ut accipieni facrifcem Deabus , 
Onde meraviglia non è, fq Nói offeryiamo 
ta citta del -nòftrd Sarcofago polla in' terriu 
fotto il Tedile di Fedra pel deliquio, accadu- 
tole^. Anzi fapendoft da Euripide, che Da-, 
rnigdle di effa fòri te Donzelle , che le dan- 
no d’ intorno /ed infegnandoci Arjftolitìe s 
che alle Serve affidar folcali la cura. 4( traC* 
portare t facrl ; canèftri y pdflWo eoa ficu- 
rezza àtterire cflcre appunto Cancfore quelle 
Penne. - r -‘-ft 

' Dopo d’ aVcr dimottrato 1 lo flato j iti cuf 

r - ir :.i 7.,/ov irti» *• ;L> ‘-hiiir p «J^cLr: 


; .'P f/.m:. - 


i er.oulJ-. :■] eie : 


(4) r 0fo T<r<* <r f jui *e#Vtui» n«<r’ i£i\j 

To' «r ocre* 5 e òxi*f .kajlic* il/o* fai/ Suu/_, i y 
In Ccr cali bus ** >Sf ,v *y\ a 
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Fedra ritrovavafi peli’ amor , eh’ ella porta* 
va ad Ippolito , ci vuol poco a comprendere, 
cofa lignifichi quel Cupido 3 che ofiervafi nel 
Sarcofago 3 fituato fotto a’di lei piedi inatto 
di fcoccarle un dardo fui petto. E’ fiato co- 
là fcolpito in tal pofitura , per dimofirare-» 
ad ognuno 3 che la cagione dello fvenimen- 

to di Fedra proveniva dall’ amor, eh’ ella • 

concepito avea verfo d’ippolito . Nel .citato 
prologo di Euripide Venere chiaramente 1* 
attefta, e fu così violento l’amore, ch’ella 
iftiHò nel di lei cuore , che non potendo e£ 
fa appagarle fue brame fi trattenea allo 
fpeflò da forfennata a perforare , al dir di Pau- 
fania (a) 3 con uno fpillone per violenza-* 

d’ amo- 


— ' .... .. — .... - 1 . ... . - 

i . . • • , 

(a) Ka«ni ì» <ri i‘pyey to «r<e//JoA« , p/fa *V/V l'<y. 

«■cAì/to , ij 1 va.ii ùrif àirv A QpaSiurr 

ntcx'rir itti uunSc* 7^ » o«r»<r» •yuf/ratyi'ro 3 l'vrÓKunci f 
ctvt'GXtriv i< dift ifuaa »' <t>ta Sfa • ir r wc/Soc i<n-ivt $ vxh » 
[tvfn'vti, m , ipvDta (.ài $ ■mponpv, iyfa^r') ittica mi 

? vrrti fitta . xsv *Lu h%* »T0fH<n il <Peu'Sf» s 1 itti p'arvrlw , 

nrtì ì ftt<a uìtptiou> axtv t irmvvn « puA* ìatnt- 

fidfH to '* nvfc u‘m< . iidharet maceria fepto curri- 
culi ejus pars , quod Hippoìyti nuncupativi fupra- 
que ipfum Veneri* fpcculatricis delubrum ,* unde_> 
Hefcendentem efccfcitationis icarefu Hippoiytum ite 

OpuJc.Sic.r.XIl'. Kk na _ 


266 Di un antico Sarcofago 
d’ amore le frondi di un arbofcello di mir- 
to, . Per pervaderci maggiormente d’ una tal 
verità balla gittare uno fguardo full’ atto 
fecondo della fovracccnnata Tragedia d’ Eu- 
ripide , in cui il coro delle Matrone deferì- 
ve Cupido nell* iftefla maniera x onde tro- 
vafi effigiato. nel noftro. Sarcofago (a) 

0 Cupido t Cupido } qui per oculor 
Stillar defiderium y dulccm animir 
Induce» s voluptatem 3 quor idem invafitrir *. 
Ne tut quarti mihi curri damno appareas , 

Me intempeftvus fine modo ventar y 
Non enim ignir y non afirorum 

Siiti ffìmum telum tale ejl x 

M figua- 


/ìadium intuebatur Pbeedra . E/i bic iquod multo 
ante fcripfi ) myrtut illa perterebratis folta ». quoti 
amore f urtar Pbadra cum titillar» malo lev attortemi 
ganci fei poffet.% erigali acu bujus myrti folta transjt-. 
leni infamar» fuam obleclabat . Paufan. Conni htac. 
lib. 2. , , . 

(«) E V*' ». •>» » • «** 

2 nido» , «V- >*' 

'Vux* xde>> * 

M» n ot *«*“ 

ttp'p'o$(i9 j • 

Ou<i» wpoi t , 

, 0*V «V/»r Cmigngor • 
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G?tialcs Jovis puer Cupido , 

Veneri sfpargit J'agittas 
Perita & callenti manu . 

(Oltrecchè le feguenti .parole , eh’ Euripide 
mette in bocca di Fedra , dopo ,ch’ ella rin- 
venne j c la correzion fattale dalla Bali.t_» 
per la di lei maniera di parlare ^ dimoftrar 
no abbaftanza , eh’ ella era cosi innamorata 
d’ Ippolito ^ che non curava neppur di fair 
var le apparenze (a) i 
Pha:d. s ih\ quomodo limpido e fonte 
Pur oc poculum aqua hauriam ? 

£>uo patto fub alnis 3 in lato viridis 
Prati recubare queam gramine ? 

Nut. O fitta , s quid dicis ? 

Ne apud turbam hac loquaris , 

Furio fam orationem ejfutiens . 


Gl or no ime* AppoS/mt 
I vair in X*£<»r 

• Aiòe <rtà* . 

(a) E , t . <si* mrìgoatgà* ««*« x£V t '$$* 

KaSapotr Cìcelmr à(uj«xuar 

V«ro <r’ oùyngon ir <n xopxV» 

Auptoòri %>j9ho' Mr*<3ceuaau(*«.r ; 

_ C. f2 m Sconti 

Ov fin ’onf «5* “ywé/tf? • 

Mar Ut 'ÌTO%er pì^aqnaa \òyor,. 

Kk 2 . 
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§. IH- 

Nel Iato di Tramontana fi vede un Cin- 
ghiale perfegnitato da un Cane , che fta per 
afferrargli il garetto di un piede . Altri due 
Cani l’ incontrano , e gli fi avvicinano al gru- 
gno 3 uno gli fta di lòtto , ed un altro fi lecca 
il faugue di un fianco .. Si veggon del pari 
due Uomini , uno de’ quali a cavallo colla 
lancia in mano procura di ferire il Cinghia- 
le , ed un altro all’ impiedi collo feudo in_, 
una mano, e colla lancia nell’altra in atto di 
ucciderlo . Al di fopra di quella fiera fi ofTer- 
va un Uomo in atto di fcagliarlc un gran fa fi- 
lò , un altro in atto di fcaricarle un colpo di 
clava , ed il terzo finalmente appoggiato fo- 
pra di un tronco d’ albero tenendo nelle ma- 
ni una fpezie di turcaffò . Vi fi feorgono alla 
fine certi alberi intralciati infieme , alcuni de’ 
quali da’ pinocchi , che pendono , fi ricava--, 
c/Ter di pino . 

Colui colla lancia in mano a cavallo , 
che fa la figura principale ( III. io. ) , e Ip- 
polito in atto di affalire il Cinghiale. Gli al- 
tri (IH. ii.), che proccurano di ucciderlo, 
fono i di lui Corteggiai . Gli alberi intral- 
ciati infieme dimoftrano abbaftanza, che la-, 

. cac- 
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taccia d’ Ippolito accadde in un bofco pie- 
no d’alberi di pino y come vien dcfcrittx_* 
appunto da Euripide. Afcoltiamo di grazia 
Fedra > che prega le fue Damigelle di traf- 
oortarla nel bofco , in cui trovafi Ippoli- 
to , per aver il piacere di cacciar fecolui (a): 
Ducite me in montes : quin ipja, Jylvas peto x 
Pinufque s ubi in/efli canes indagine proedam 
yefiigant maculojìs inJUientes cernir , . 

Per Deos cupio canti •voce hortari 
Et ad Jkivum caput pacare vy . 

Jbfajlam Tbejfalam 1 - . :• •' . 

CuJ'pide minax tenens Manu taluni . 

Per le quali parole vien ella riprefa dalla Ba* 
Ha, insinuandole, che non era a lei lecito 
di andar alla caccia fènza faperc un tal me* 
ftiere (b ) . ‘ / -• : - . .. 

&uid » filia te horurn cura temer dot ? 

^ guid , 

• • r -'.U ■••• : • Y V i . 


co 


co 


n » • 

1(1 ITITI (* m ; 0 uKa» 

Kou T«f=t ir* tnfcforoi 

~2.'n3*7i xujjti , 

Bi ÌScÌqok ì’iX& T *t xv, " u - 
ne ìf ©• *r » Coluti xuaì Stmj^ou , 

K«i »«(*« X*ì<rou> %arixr g'i vj,ea 

©iw *KÒr , 

Ut! K oy%*r •X M * '** 5E«3* « 

T ì Tir’ m ninno mfi tugairut & 

T/ 
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<guld Ubi ejl negocii cum exercitio ventrtio~ 
:tits ? 

'Quelle parole di Euripide ci danno a com- 
prendere , che Fedra, quando fu forprefa— 
dallo fvenimento, era in difponzione di an- 
dare alla caccia. E riflettendofi fcriamente^» 
full’ abbigliamento fuccinto, eh’ ella indolTa, 
fulla fafeia, che ftrigne i di lei fianchi, fui 
collo privo di monile, e fulle di lei orec- 
chie (pagliate di pendenti, -fi feorge -chia- 
ramente , chVera iella <in abito da caccia. 
Sembra, che Seneca il Tragico nella deferi- 
zione da lui fatta delle Tue velli, e del 
fuo abbigliamento avelie avuto fotto de- 
gli occhi il noflro Sarcofago , .come fi ha_» 
dalle parole , eh’ egli fa pronunziare a Fe- 
dra nella fila Tragedia dTppólito (a) in at- 
to di portarli alla caccia sveltita da f Ama- 
zone . 

Removete famul * pur pur a , atque auro il - 
litas 

■ l^efles : procul fit muricis Tyrii rubor , 
fila ramis ùltimus Seres legunt . 

, .Rrc- 


•T • kuu^vu'tt» tsù a ti -fusimi » 
(a ) A&. 2. Scen. i. 
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j&revis cxpeditoi zona. conflring.it fi.i -s . 
Cervi x monili vacua ; use niveus lapis 
Diducat aures 3 Indici donum marita 
E quello appunto è- il motivo onde il coro, 
delie Matrone fi. maraviglia. pretto Euripide 
di quell’ abito, novello, che ave* indotto, la 
Regina; perocché era quello un abito, di—* 
caccia , che non avea v ella mai portato per 
l’ addietro (*)i 

'Quid item (ibi velie „ 

Novus. il le Regime habitus .. 

Impariamo, del pari dallo fletto Poeta , che il 
profpetto di Tramontana , di cui fi tratta—. , 
rappre Tenta la forefta del Monte Cecropio 
d’ Atene , in cui Ippolito portelli co,’ Tuoi Cor- 
teggi ani per uccidere un Cignale , che fi era 
fatto colà vedere , e eh’ era fiato ferito da’ 
Contadini di quei contorni, fenza che ave£ 
fer eglino, potuta averlo, alle mani . Sappia- 
mo ancora di qual razza fiano fiati que’ ca- 
ni, che fi trovano ivi fcolpiti, cioè Epiro- 
ti , Cretcfi , e Spartani . Odali di grazia lo. 
fletto Ippolito , che cosi parla pretto Seneca 
a’ fuoi Compagni ( 6 ) i . v Ite , 


(a) Ti ìtìtisiirM 

B«ftX timi * 

(*) Aét 1. Seco. 1. 


73 Di un antico S&rcofagi 
Ite j umbrojas citi gì te jylvas 3 
Summ&quc moniis juga Cecropie 
Celeri pianta lujlrate vagì 
£>u<£ faxa folo Carpaneìto 
Subretta jacent'y & qux Thriafù 
iSallibus amnis rapida currens 
J/erberat unda . Scandite colles 
Semper canos nive Riphxa.. 

Hac hac alii 3 qua nemus alta . 

Texitur alno . £>ua prata jacetit 3 
^ux rorifera mulccns aura 
Zephyrus vernas evocat herbas s , 

'Ubi per glacies lenis IliJJus • 

\ Ubi Meander Juper aquales 
i Labitur agrospiger 3 & Jleriles 
Amne maligno radit arenai .1 . • 

Voi qua Marathon tramite lavo 
Saltus aperit ; qua comitatx 
Gregibus partii notturna pctunt 
Tabula feetx . P'oi qua tepidis 
Subditus aufirts frigor a moliti f -A. 
Durus Acharnan . Alius rupetti < :■ . 1 
• Dulcis Hymtttib parvai alius ; • j! 
gCalcet Apbidnas . Pati Ma diti 
jSacat immuni s 3 qua curvati 
Litora ponti Sunion urget . ...... 

Siquem tangit r flr,ri*Jylya 3 
J/ocat hunc Tbilipis . Hic\v$rjatur - . 

Afe- 
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Afttus agricoli! 3 vul nere multo 
‘Jam Hotus aper . At vos laxas 
Canibus taciti s mittite, balenai ; 

Teneant acrcs loro. Molojfos . 

Et pugnaces tendant Crejfte 
Fortia trito vincula collo . 

At Spartano s ( genus ejl audax 
Avidumque fera ) nodo cauta. s 
Propiore ligi f^cnict tempus 3 
Cunt latratu cava faxa fonent . 

Nunc dtmijji tiare fagaci 
Captent auras 3 lujlraque preffo 
Quarant rojlro ; dum lux dulia eftì 
Dum Jigna pedum rofcida tellus 
Jmprejfa tenet . Alius raras 
Cervice gravi portare plagas , 

• • Alius teretes properet laqueos . 

PiSla ralenti linea pinna 
JSmio claudat terrore feras . 

Tilt lilretur mijfile telami 
Tu grave 3 dextra 3 Uvaque Jimul 3 
Robur lato dirige ferro'. 

: Tu precipite: clamore feras 
Suljeffor ages . 7'u jam vicior 
Curvo jolves vifcera cultro . 

Non fi potca quell’ angolo del Sarcofago de; 
fcriver meglio ; e quindi fi vede 3 che lo 
Scultore fu un grand* Artefice; perocché vol- 
Opufc.Sic. T.XilS. * ‘LI ' - • • le 
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le egli col fuo fcalpcl/o difegnarvi tutto ciò, 
che di meglio hanno fcritto i Poeti full* avve- 
nimento funelto d’ Ippolito .. 

Prima di finir quello paragrafo bi fogna 
avvertire, che in fondo del medefimo fi of- 
fervario alcuni piccioli baffi rilievi , cioè nel 
lato di Mezzodì a man finiflra fi vede uri_» 
Pardo , che infeguifce un Cervo,, ed a man 
diritta un Grifone , che atterra pure un Cer- 
vo . Nell’ angolo finiftro del lato di Orienta 
fi fcorge del pari un Pardo , che fa la pre- 
da di un Cervo , e nel deliro un Lione , 
che trattiene fralle fue zampe un altro Cer- 
vo . Ne’ rabefehi di quell’ angolo fi veggo- 
no ancora due cani , che fan la caccia di 
daini .'Tutte quelle figure alludono alla cac- 
cia , che vien rapprefentata nel Sarcofago , 
e di effe in generale ne fa menzione Euri- 
pide con quei verfi rapportati di fopra (a) : 

.... Vii infeflt canes indagine prxdam 

Fejlìgant macuhfit injìlientes cervis . 

\ 

Nunc 


..... »V* inpofo'tet 
. »’*«**« 

Nu* 


r 
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Nunc quidem per monte s injequi fera 
*Juvat 

oltrecchc ognun fa, che i Pardi, i Cervi, 
ed i iLioni.,fpno il fnnbolo di Di,ana Dea-» 
tutelare della caccia, fotrp,,1a di', cui prote- 
zione Ippolito vivea . Egli dà principio pre£ 
fo Seneca alla caccia del Cignale con invo- 
care il fuo ajuto , e cotta deferizione di quel-* 
le fiere tanto a lei gradite (a).: 

Ades tn corniti Diva virago , 

Cujus regno pars terrarum 
Secreta vacar : cujus certts 
Peti tur telis fera , qua geìidum 
Potat Araxen % & qua Jlanti 
Jjudit in IJlro : tua Getulos 
Dextra leones , tua Creteas 
Sequitur cervas : nunc veloces 
Figgi damas leviore manu . , 

Tibi dant varia peciora tigres^ 

Tibi villoji terga bijontes , 

Latifque feri cornibus uri - 


i 

vi .‘i ! 




3 jó Di un antico Sarcofago 

$. IV. 

• • • , 

Nell’ ultima facciata finalmente del Sar- 
cofago , di cui parlo , che riguarda 1 * Oc- 
cidente , noi troviamo polla in efccuzione^» 
la fpaventevole minaccia di Venere, c fcuo- 
prefi il dolorofo fine della Tragedia . Si rap- 
prefenta ivi un cocchio tirato da quattro ca- 
valli ( IV. 1 5. ) a fomiglianza di quel 3 che 
gli Antichi diceano JjPutdriga 3 i quali alla_, 
villa d’un toro marino fquamofo (IV. 13.) 3 
che colle orecchie irfute lor fi prefenta di- 
nanzi 3 fi rizzano in piedi , sbufFario di pau- 
ra , e fi difordinano . Si vede un Uomo a 
cavallo (IV. 12.), che procura imbrigliar- 
li 3 ed un altro precipitato dal cocchio ( IV. 
14.) col fembiante rivolto verfó del Cielo, 
e colle mani dillefe fui fuolo calpeflato da 
una ruota . 

Ora il cocchio tirato cfa’ cavalli è quel- 
lo d’ Ippolito 3 che s’ incammina verfo del 
Peloponnefo . Si ofifervano i deflricri 3 i qua- 
li alla villa del toro marino fquamofo com- 
parfo nel mare di Corinto colf orecchie te- 
fe in piedi fi rizzano,* c sbuffano di pau- 
ra , come fi ha da Euripide , il quale così 

deferivo nell’Atto quinto della fua Tragedia 

:r ; » u 
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la novella a Tefeo recata della- difgrazia—» 
d* Ippolito fao figlio da uno de’ Tuoi com- 
pagni (a) r 

Mòx Jlimulos apprehendens manu fimul 
Equis ad dì di t : noi autem comites currum 
pone 

Juxta eques fcquebamur dominum 
Eefìa qua Epidaurum 3 & Argot patet via . 
*D/)i vero folitaria in loca incidimus 3 
Zittus quoddam ejl ultra hanc terram 
Protentum ad Jìnum Saronicum 3 
*Z)bi horribilis fonui 3 ctu tonitru y ovis ' 
Qravtmtdid.it fragortm 3 audituque formi - 
dabilem. 

Capitaqut arrexere 3 & aurei ad poloi 
Equi. Noi autem juvenili trepidamus metu y 

Vn- 


<«) 


Kar <r»5’ «V nyt xiVfc* «r Xnpn* Xattfw* 

n»A0K òpi«grì , v>fÌTto\oi 3‘ uV igfinio* 

IlfXaf Htrofj sàx Sia tir* , 

TiuJ ivBvt KUrii*VQ/i»f iior »• 

£'«v« $' ignuor tìrt.ieiJKoftc* , 

AxDI «fi Vi «THHfK S» •yi/f * 

'ttorit-j » 5 n xHfxirn 2 <* rttvu. or , 

EVSfV qjf xfo/l&. iputìì Alii 

Ba^uiì flpofior /UiSixr t t&xoilr > (*un” . 

O g9*f tre xg*<r iVjfffcw , »V «r ùgxròr 
r-cjcr»/, »/4V $' fu; rumati 9 


n;- 
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'linde mugitui ille ejfet : & dum undofa 
Zàttera, refpicimus 3 en immenfum cernimus 
Sublatum in a [Ira fluftum , ut meis ocuìis 
sddimeretur projpeflut littoria Scironii : 
Opsruit auttm Jjlmum 3 pet rampile is£fcu- 
lapii . 

Deinde rurfus intumefeens 3 & late fputnam 
ZlZultam effundens *flu apuoreo 
Se in littus provolvit 3 ubi quadriga erat : 
Simulpue cum ipfo "turbine , ti" jluclu ter 
maximo 

Xnda extulit taurum 3 monjlrum horrtfi- 
cum 3 

Cujus mugitu tota puidem terra impìcta 
Horrendum refonabat . Intuentibus ver o ' 

Ma- 


JlóStM toV HK fìóyytt . t*f i’ à\ippo'tus 
AV<m; dSoftcf 

K C(ì 

eìxrtìc o'fipttt ’Wjuài' ho*p** • 
EVft/x<rf 5’ t’àfxór t Ks« Tifa# Aff**»™* * 
K«Vht’ àroiì»0*r n, Ì 1 vrtQtZ 


IlsXtù x.*XK*ì[or ororiite yvoH/xct* 

X*P" -apòf aW' i « tuw *X©^. 

Avrà 5 atw khvifvi'it h$u 
K iti ÌH*3wk» <mv r or , ‘*7&9i’ nc*< a 
OJ «a 7 *aa X 34 "' TA.»£#jue«, 

»m» 5 < 77 ir . 5 

K;hV- 
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Afifus j quxm vi fin firyit 3 appxrclxt Jpecla- 
culurn y 

Equos autetn gravi) invadit metus . 

Noi abbiamo in Seneca, (a) una deferitone 
più dettagliata, di quello- moftro marino , che 
cagionò al povero Ippolito la morte. Ed è 
degno di notarfi ciò che egli dice fulle di 
lui: fqtiame; poiché fi rendè egli uniforme-» 
a quanto, ofìervafi nel Sarcofago t 

Cerulea taurus colla fublimis gerens , 

Erexit aitarti fronte vi ri danti jubam : 

Stani hijpida aurei : cornibutvarius colori 
Et quemferi dominator habuijfet gregis 3 
Et quent fub undis natus bine jlammiin. 
vomii 

Oculi bine relucent : carula infignis nota 
Opima cervix arduos tollit tórosi. 

Nxrefjue biulcis haudi bus patulx frtmunt I 
Afujco tenaci pefius ac palear. viret ; 
Eongum rubenti Jpargitur Jucco latus. 

Tum pone tergus ultima in monjlrum coit 
Facies 3 ingens bellua immenjim trahit 

Squama 


K pùwor itufttt ìtCnuàmr ifuciv . 
Evi Jf j «vw'aoa tuffi ifiTtVIV. ft&tt 

(a) Aa. 4. Scen. j. 
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Squammofa par t erti . Talis extremo mari 
Prijlis cìtatas Jorbet aut reddit rates . 

L’ Uomo a cavallo , che proccura d’ imbri- 
gliare i deftricri 3 e porli in affetto 3 è uno de* 
compagni d’ Ippolito , il quale veggendo^ che 
i di lui cavalli trafeinavano il cocchio a tra- 
verfo degli fcogli 3 proccurò 3 * fehbcne in va- 
no , di trattenerli . Ed è cola naturale il pen- 
sare j che i di lui compagni abbiano prac- 
curato di foccorrerlo in sì grave pericolo ; 
perocché , come fi ha da Euripide 3 egli- 
no feguivano il 1 or .Padrone a lato del coc- 
chio ( a ) : 

...... Nos autem currum pone 

Juxta equa fequebamur^domìnum . 

Colui finalmente il quale offervafi diflefo già 
a terra morto col volto lupino 3 ed ammac- 
cato da una ruota del cocchio,, è .Ippolito 3 il 
quale avendo indarno tentato di trattener la 
furia de* cavalli 3 fu da’ medefimi rovefeiato 
dal cocchio 3 ed uGcifo dopo d’ efferfi im- 
barazzato colle redini , che avea tra le_j 
mani : 

Et 


, . . ... svf 
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(a) Et dominus ut qui j am mùltoi traci. vi di 
equot . . . ^ Y’V 

*c j'u intuì erat , balenai corrìpit ;■ 
Retentatqut ràtcm, ceu vi r fi aulì cu s 

Zrììs eorpóìè éififttotVetrq n '-‘ 

Mi vero mer dentei frèni ignigvt-j) maxi Hi s 
Cutfum rapiunt \ jant tiiì Reofori 1 màHum 
Nil hra j nfl lene compaftd vehicuU 
Curanféi : cumqtie Gtilernator dìrigfvct 
Curfum ì n- pì ànitiem patite f e rate *"'*'*• 

Tau Cui j ut ritto Virtei'etiir ’i JFn&dt/ 
Equoi cum curtuinfàno furimi -metu: 

Rurjui cum ad /copulo s ferrentur mente ex- 

• •..in ‘-U*.® t \\W*''3‘tOi l'.xi. mi 

. . 1 -W 161 Xìvr J.tiL »Vj\ ìkM* t 

* V* • 


C<0 k<tl u»y traiìLOir «f 

n . „ • . r . ,• ir ' » ' * « „, i 

oAUr * 

E *## 5.t x&vlw J?i /.# 'jflct'nn ,«*«/> . - 

'r * » " > J A *“ «>' ^ y 

Ht. nw»i jtv sfar?*; #i««? . 

A «J< < j - . * t » T. », f > *> ! 

/è H’òctxvacu- « hi» yyxzoit ; 

r, < *: ■ T* ■' *) A 

DI* «<rt JC*lTO* , 

Oi^’ 11 '^#^^, ( ; n t o\ùir 

MlW fff$V<7cU , XH Ut » ut tjù. UX>,5xKX 

p / »• i ‘ * ’ t a # * *1 ' f t *V» . K 

OiHiyty ÒgOftOY , 

nr»t«W Hi , «V «Varif # r * 

T*y(>» r « Oj^o» , 

f^d «f <zri>oer fwgp , # lu^togai ^gticks 9 

Opujc.Stc.r.XIl'. Mm 
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<s£qua carpi t fpacia 3 quadriiugumque con 
fcquitur 

* Dj'que doncc impedir et > acillideret 
Saxo confiigtns vehiculi rotam 
Protinur autem omnia cenfringthantu r,fur- 
■ fumque Jiftula 

Rotarunt JuBJtliehant 3 & davi axium . 
Jpfe vero mijfcr loris implicitus 
ArHifque trabitur intricatici vinculis , 
Jllidenf faxo charum caput y & vulnero 
Cruentane corpus ... .. . . . . . . + 

...... i Ile tandem folutis ex- 

» tricatusnodis v ,, . . 

• Fraftorum l ororum y haud filo quiBus modis 
, Cadit 3 adhuc fpirans vita parutn . 

Equi 


__ 


2 < 7 » » arrt/yi ^ u » h«w 

E Ir mtf r. ivi teQ»\i 4 *ott' i^eu'ii<rc.* » ' 

A’4'SJ <r«E» ÌX» : (x*»f ì y t t 

2i//ufw£<w J’ lu/ arcanti . <Tv&yj* f * 

Tgoxvr i&i€WH$*y » aT'Otvr t 

AJ ioV $' »V lìti**' a ir • 

Attr/uèr $vti%lwuwr Sa***** » 

"ZrtìiifUJer fu* Tip**' » 

' >’* * . , 

« v’ «' /Ulf »* tt&fMr X»/tn* 

^ «. -_r_ 

T/u^fir in *»™» • off '?»*'* • _ ; 
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' c Dì Afirmo ^ 

i' ? 'Eqtn intent j $ t litri invìjum caput fi prc- 

» ;«» v ' ’■ * » ! ’-V it> • 

* • : h'vrtputrt u Irta arduk rmntof c fèrtàé j ufa.' 
Così Euripide . Soggingffe v Sèhcca : i‘ che i ! ca-. 
pelli gli ^ftiron faberati da’ tfrdnchi dalle* 
fpine ; jè queftb (l è^iP moHVo i Onde gli fi^ 
veggono fcarmigliati fui capo. 

• . . . auferuntÀH&lMtnas (a) . ^ 

Quanto fi è narrato d’ Ippolito fin qui è 
tutto vero , e Confermato ci viene da Paufa- 
nia uno de* migliori Stòrici della Grecia (è) • 



I*«t« t’ , H W J JfLoior itif* ' v 

Tavg* , * *«wj5’ è<n»f xStrrit , 

Of) Loc, cit. •' 

(O A i\a 3 , f ìvit Hxpfictpmr y\«03UM iptmf t# E % tiriti a 
ò , <n igttf <mf <&tuSgxt -, xsk wt ?»*¥ <A it *rhù Staxe— 
ytcu t nÓKpiMUtt . . EV/ 3 K#k* "Xpofyv i*ts l'vrtokvm 

3 HqttJir «Si' 0 \óy»r. 0»(Tf¥f ®r ipttTk'w «!;f<3<** 
$vS£«* , a* fdiA *»> » « yirotrw TtaSr. , ««• 

I o-r a'ijt BxtikluH/ eirt iixniy , rifi-mt* t«- 

"fcttpnsén&or .JviSr » f BVoVAWMratr cTf*f£ir« 
*©*. Xfóru j i7ci^ot> n«A«s Jtfi' */ -raJliv * Mrw>iV»*ar 
©»<?« T*w/ *r Tfo<j»p« lgxtirxt XKÌ*Qat«r a 

«rum, $* 9etlSpx -wpùè r JriàfvSa «ita T*<vÌAV9H> , qù ai 
*• w 9xy»<mv tfxàJt* sltKivst . Norunt aure/» vel 
Barbari * qui Graca ihtgu'tt tre per ter non funi , qn* 
de Pbeedrec autore ■>& nutrici t audaci obfequio vul- 
gata funi» Efi vero etiam apnd Truueniot Hip- 

M m 2 po - 
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Quel , chc^vi ,ha di fayolofo , confitte nella 
vendetta di Venere, e di N mino*. e nella 
dijLai refurreziqne».; ^tto.ciò.dee at,tribuirfi 
pipttoftfl . alla ftrg vagante maniera -<di. penfa-;. 
re' cje’ Pagani , .i <^*aali credeanp i lora Dci fog- 
getti alle: ftefle,pa(2ani, degli (Uomini,. 

i J.V. 


CHI v 




r;fi o:tir.'yil '£ 
* » 

f . 




i: T 

' foìyti tumulto '--de quo frac ipfi tradidevutit . Tbefeum 
. cnm PbxAràm duHurus.efiet , verità*», He qui gigne- 
venturi liberi , aut ipfi Hippolyto » aut illis Hippoìy- 
tri r toner tir et : ob eam rem Hippolytun Trotzenem 
■ut i-PittheMi» ■ amaudaffe t—Luaujil. apud illuni educa - 
retar y tun vero ut in ej ut regnun /accederei . PjJÌ 
he: Tbfeujn cuoi . Pallantem ejus fili os restio - 
vai 'tt9liet1i.es .occiiUtfèt y , 'ritener* i ‘, 4 ut * cade-» 

pii> gare tur , vetiiffe . Ibi tun: brioum' Pbxdree vi- 
J'uot . Hippfiyrum. qfl{ceat/f \ue noi or è t tifoni en- 

- tem de morte fibì . con? Spenda cinfilttidi "ccepifiL» . 

Atnc. nb. j., t . . ; 

: A iytvur A'eittiùft di <n 9 nùrrt l'«rvoKu<m»‘ «« 

©» JI®-* ti gài f» à.t’itllJU' AVnXlfS7/V 0 3 «*<■ «wJ/f 

• mt fifAH" t ti mare* evyytfipbu , <**« 

JfW«f t «V. piaiW* *[<XtT<U -Spòr «<■ A*e**««f » Cl 

Amai <i». «</#&*..)$ «j'd'jci TJ A' ?*•(*£* <it /***■& f Arici- 
ni di cu ni , df ce return oh Puf et imprecati onct .Hip" 
’poìytum in vita » fi* SEfulapio revocatami ncque 
pofiea patri unqv«» ÙVfgt'r volai fe y verim ornai 
. «yw deprecai ioni fpreta , in Itali puf vepiffe , 

J/c i/o Arici nx Piane; tempio rcgnajfc ^ Corine hiac. 

- iib. a.-.f. i * •• ■il 15 ..' • u.-v; <>';l 
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•' if. *!» /. • ; 

§. ; V* '• .. . V . 

- 1 •. ; : i. 1. .. 

• , -Spiegato già ciò, che fi rapprefenta_* 
U.cÙa .parte edema del Sarcofago , retta ora 
a faperfi la perfona , che vi fu dentro fu- 
polta . lo confc (To di edere a me ignota \ e 
per quanto diligenze avefli fatte , non è flato 
pp dibile di fcioglier quedo fcuro problema» 
Ippolito , dirà taluno . No certamente..- Egli 
morì nell’ Acajai?- e fin a’ tempi di Paufania 
efiltca y. com’ egli dice (a) , il di lui fepol- 
cro in Corinto . Olt.recc.hè noi non abbiamo 
alcuno Scrittore , che ci faccia menzione.*» 
dell’ arrivo di qualche Colonia de’ Greci in 
Agrigento nèl tempo , in cui, la Sicilia era 
focto il dominio degl- Imperadori Romani $ 
eh’ è appunto :il tempo,. in. cui vide Paul*, 
ma i q. qualora vifofle, farà Tempre inco rn- 
prenfibile il motivo y onde fu trasportato da 



(_U) Ew i) f , «W^« j i <oo\v ri I'<*« 

. 9»Kuw S( à erèpptt -ni» fxuQjlm 

»»( . E/l ibiie.n Pbtedra fepulchrum , quod non Un- 
. g e nb Hippolyti mmumento abeti» lllud vero pror 
. *jrto ipfi lau> emina . . Coriathiac. libu 2 . 
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2 85 Di un antico Sarcofago 
quel Paefe in Sicilia un sì bel monumento, 
fapcndo noi con qual gelofia fi cuflodivano 
dagli Antichi i fepolcri de’ loro Antenati. Bi- 
fognerebbe ancora faperfi il come, ed il quan- 
do : cofc tutte , che rendono tenebrofa una 
tal ricerca . 

In mezzo a tanta ofeurità mi (la leci- 
to di grazia dir qui ciò , che io penfo fo* 
pra un tal punto . Prima però di rapportar 
la mia opinione , bifogna faperfi , che ridot- 
ta la gran Città d* Agrigento per le guerre 
pallate de’ Cartaginefi in pefiìmo fiato } 
quali vuota di abitatori , fu rimetta colà da 
Timoleone Cittadino di Corinto 1* anno fe- 
condo dell’ Olimpiade centcfimadecima una 
grotta Colonia di Greci della Provincia di 
Acaja per popolarla fotto la feorta di Me- 
gello , e Feri fio . A coftoro fi accoppiarono 
gli antichi abitatori di ella, che fe n’erano 
allontanati, per efimerfi dal flagello- della..* 
guerra , come fi ha da Plutarco (a)j in ma- 
niera , che fi vide in breve tempo ridotta 
all’antico fuo iufiro ; e quegli Agrigentini ; 

che 


(«) Tlw il àsino ròaot orò xmxur , Ufi iix/x m 

(ua njtitbv via* Jft aìxooàpttr t aù<rur 

fOm 
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che tornarono ad abitar } nella Patria in unio- 
ne de” nuovi Coloni * riguardaron Tempre Ti- 
moleone > come fondatore della fupe^ba loro 
Città . In tali occafioni ogni popolo Tuoi e . 
portar feco dal Tuo Paefe le proprie cnftu- 
manze , i proprj riti , e le proprie cirimo- 
nie . Egli trasporta colla trafmigrazione de* 

Tuoi 

1 


f sur* Xsà t • forbir ttroìiiat <tràair wfr T Hur o'ktiform* 
óSu> 01 Ilo \i<r<u •m/tonger «»■*$/ ***or » Xjù ’p' 
Axfec yxtmt K 4 ' Tiko» „ t e\Hf utyxxctf t utwtt 'b Ar-akoir 
it&óxtuQ? ut» Kufxviot'/cn' i.vacxra/f •ytyfn/ÀÓ’iti ®c* 
xxTU*nffccr , tLj» (xir, ti vie /i M171* 0 * , W 4>«etco*' , 
Ea i«.» TtuJ o, «rteÀ ro'^70*' ** Ke® ù 
è’ cuunyc ryotist < 30 ul ctgjpùur *rt\i<tur » o/V # fAo'roir do- 
**. xvo\tl*oo <jc«r#'w *>' y*\luiìw iÌpuo[ur»i< «a— 
**« ^ >m%* Tx^xaxtuxaxf mu- <Ju/u«po4u|u»0*A 
irntQ oixieìs nyHTtim . ,Tota*n antan Infutam » 
calanutati bus deformata m » invifam incolti ac- 
ccpit y ita pacar am <£T omnibus rt ididie exoptatam y 
ut ad incoi endum al ir advol arene eo » unde profu - 
gerani ante ci ver . ATattrque sfgrigentum » Óf Gs- 
ingcntet Vrber fub bellum yltticam a Pernii 
excifar frequent averune tunc culeoribus r hanc Gor - 
gus ex Cea T il tane Megellui óf Pberijlus ex Elea 
proferii coiteli 1 veteribus civibut - ‘Sfuibus quunt» 
non modo prxflitiffet a tanto bello ad feda ponete - 
<fax fecttritatem r & ' tranquilli tate»! T fed extern» 
quoque pr xpara (fé t , a r^ enixe juviffet > colebant 
eum prò conditore • la Timol. . • 


238 Dì un antico Sarcofago 
fuoi membri i fuoi Dei Penati 3 £onf efvaJ»' J 
Cantica venerazion per gli Eroi 3 -e pe’ Nu-- 
mi del fuo Paefe 3 c proccura flabiiirne il 
culto in quella Città , in cui egli fida il pie- 
de . Ora Ippolito era predò i popoli dell’ 
Acaja venerato per Dio i trovandoli il di lui 
culto riabilito colà con Tempj 3 riti 3 e ci- 
rimonie al dir di Paufania (a) . Venivi-. 

.._ • <# 


» !■ ’oóoAi/Va J Tri rifttvòf <n iiriftwitcìnt r.e?- 

iat , Y&ì rxit e'f iv<ru , Kjà eìy»>.(td ii/V . MsÙ 

toot»' Alititi \iyoooi ts ti x e eu , jcj 'Spositi Sùetu <ru I x- 
t.ai/t* npcèior . T goityn'oir o /»p*C« /ut’r Itet 'J’wroAt/- 
/JV '»<’ XfoVo. (tv Brov waVoK /sf»/u*Vor , £ Sua iu t xtt- 
StstiKHeii' inViiH . Scoici 3 «Ao •J&oVJé . e'xaVif “isap- 

xAoxafzo*’ ivoxHptTd* oì <t*a yà/jtcu , tu sfitti 
Ì dtlhixtp tf S- «'«cj» ^i( 1 oy<jot. àvciBxt *fr j «i/tb*' ouh 
9,ov6i dvftf<w uo d iwhi j o» 5* ’ V- <mpo* «irofcu*'#» 

<r//' i/io<rB< . #■ 5 (V ot /fa*'*' xeixou (iwcr ji’ibXoP , mù— 
<mv lìvtu. inti'i'a» Yvrv»Kv*ov , «/ului Taf* 

Sf«> <mv<rlw »‘xot><m . Hippolyto eli (tilt Tbefei fitto 
lucus eximi a pulebritudine dedicatiti cjì cunt lem' 
pio » Ò* prifei operi t fi mu lucro , qua omnia Diome- 
de »t tr aduni faci linda caraffa* eundemque Hippo- 
lyto primum omnium rem divinata feci file. Hippo- 
lyti apud Trcezeniot facerdos eo honore » quandiu 
viviti fuKgitur • Sacra ipfa anniverf aria funt . Pr te- 
lar c te ter oì facrorum ritus virginet ante nvptias 
fuccìfum fibi capillum in Hippolyti tempio confa- 
ci ant ; ncque vero Ut ajfentiuntur Trcezenii , < 

di- 
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egli chiamato comunemente il Cocchiere cele - 
Jle a e pallava prciro di loro per un Dio tu- 
telile rie’ ho fchi , e della caccia . * 

'Credo "io dunque, che il Sarcofago , di 
cui fi tratta , appartenea a qualche ifluttre—» 
Personaggio di qìiei Greci del!’ Acaja , eli# 
vennero a ftabili/G in Agrigento, o a qual- 
cheduno degli Agrigentini , che tirava P ori- 
gine da quella Colonia , e che folle (tato ivi 
fepolto . E perchè tutti avean comune Ja__» 
Patria con Ippolito , effiendo eglino della flef- 
fa Provincia j così ra’ immagino , che vol- 
lero confervarné d’ un tal Eroe la memoria 
in quel Monumento con Scolpirvi la di lui 
disgrazia . Nè dee ciò recar maraviglia-. ; 
poiché era in ufo prelfo i Greci di effigiare 
ne’ loro fepolcri le gefla degli Uomini illu- 
ftri della loro nazione , o degl’ Iddìi, fenza 
che avelfcro gli emblemi-, che vi fi fcolpi- 
vano , alcuna conneffione colle azioni del de- 
funto . Un tal coftume yeniva da loro pollo 

in 


diprattmn ah equis marini s Hìpbbìytum memoria: 
prodiderunt . erutti- eum effe illi a Dii h ahi rum 
honorem idem irfe fit > qui Auriga ctelefis diti- 
tur . Corinth. lil». 2. 

opufc,sìc.r.xiy. 


Nn 


* 9 ° D\ uh antico Sarcofago 
in pratica per onorar la memoria de* grand* 
Uomini del lor Paefc , ed in fegno della ve- 
nerazione , che doveafi alle azioni degl* Id- 
dìi tutelari della lor nazione . Ne abbiamo 
di tutto ciò un efcmpio in Paufania (a) . 

Egli 


(<*) Mine j • ri A'w.apma rlw oixia * , ir ir myiir' o ivi 
, $ eì dtup'-vti «r dyvnvdt , T(«c/ir«i j 
KA/ff »V Sporti » ri «triàts yimù «Vw . morrit 

ywj-MxÒ! tviyfafifrx (*•" ivrinr uv< iti , Si 

*vXh t k<m eu% £ a!wìkoi\ àvKo ìt Ttui òSfa» 

5 ■» ir vi* to -rXyto c»ì;A7 u '/ /fl '*'? <*>%tvor a 

A Sur* v aciin»w Xitùr* Si IrStSoxsif àrif 

VX pii', Jfi « xv\ix<* > r li" 5 et*' affior . Aap/JaVf 

vtu $ àiiùr ■ A'xxfÀlwit . veti 0 invai $ ìt S- Xoyor Jft 
f*Airrur , »( ai/yyirom A \xuljjj» Z*i>> A pipi^ uan «-> 
xad.Vr . Mch'xi^ 3 Saf***’ <?» òJiò/je*»* , hj« i'x*» 
Si'f’V ivJoir d'nùvtìrru Sòxor tir ai\i ax eptirnr 

IV/*. M*Sn’«f 3 * ri Kaiwfurtt % l'a'vmr M 5t- 

tfiof t» Si' A’^foS/w trafittiti H« S* iy« 

Àfin òr Xv iriiSléX»* » A’pgiìirbu A* 7 « § 

V«U F.V/UW< &*£>' A’A/fof'SfO' W' «Kf ne*- 

Snofittcte vti'p w kdti&ut ..«««• A'cvtfo* Si * oux 

o/J* t$’ orai Ao'-ya» «Mrft/yx* »£*?«' •«' jw' *«*' » 

*j t* jUtV ì»l-/* axpSxXJr » t» Si 1 n fa X H ’ 

far xiorm. ******** S *‘ «®o' W 

Ayd\pcav&i A <«f A'3W( |W. . • ; • • Nirfw- 

^ ««ri ^ <Ttuu4»»tS*y «»**» yj ©•«' <m c-oa* 
IttufidrHr vafà 'HijxuV* . Usti i* IW» - «A*v 0 «ra o‘tA* 

à«sòy\ *« TO';’ t»S«* »W 1 p'pvpir & , »u*ì o‘o«Oe* oW- 

Dft 11 tv tu oi *v§àyG*r *X* f • ••••• O «mAto S« n 

Sa.’* 
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Egli narrai che nella prima facciata dei fo 
polcro di Cipfelo Tiranno di Corinto fi am* 

' ' • • mi- 




./ 

rp 


■ 1» 


. » 


rr*p- 


S/x diate tur « <w dytìv&r . K*?w S* i**np*e r\tv£*( » 

/uì» A '*K\ilTiòr , £ A oxKnvst* Suyanfoir Y */w* 
«ViV , iVi Si' usti AV»r , £ « 7 »»' Taf *u*', t» 5 Il\»« 
w>, £ AnóniT^, n«/?a»?>eVw c», £ Nt/i/fett , CQOÌC** à'r- 
* v t i 3 *Xm5* . t\n yap Sii o n^xia/ 

Ukàr » ( kiyxoir ir dori w** *a\*(4t*iy 'Al!iv xixk^àtu 
n tiro' izf Oab'iwi'©~' , #»V i or ai* hc ir iltìi a. ù$ic iutot, 

Supra Àmpbiaroi domati» ludi finn t Felix funebre»: 
circumjUnt fpctlaturcs i Ò* inter eo» in folio fe- 
de» s Hercules : a tergo fiat uxor ejus » qttod indi- 
cai infcrìptio : tibia s illa non Grxcas , fed Pbrì- 
gias inflat Fuji hxc Herculi adfìfììt Mi- 

nerva 1 dna t ili: hydrara ad Amymones fiumen fa- 
gliti» confgit Prope ejl tunica amici ut 

vir » dextera calicem , altera torquem tenens : & 
Alcmena quidem ea efl > qux de ejus manibas illa 
fumit . Illud farse inter Grxcos P.etarum carmini- 
bus celebratum e fi > fovea* fimulata Ampbi trioni» 
forma cune Alcmena congrefjum , firn Aienei atti lo- 
Yicam indutus fin Fio gladio Helenam in vadi i , ca- 
pto feilieet Ilio eam interempturus . Sedenti in fo- 
lio Medea a dextera fafon > a lava affi flit Ife- 
nus ...... Marx armata» ' y snerem abducit . 

• Exin adduci i ad Alexandrum Pria mi 

filium Mercuriut in judicium de forma Dea» treit . 

; fam vero Dianam quamobrem volucrem 

fecerint non facile dixerim • Humerit certa ala 
' applicata funi ) dextera perdali m prafert , ieo- 

N n t n(M 
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vava del pari Diana tenendo colla man de- 
lira una pantera ,, e.’ colla fini lira un lionc, 
ed Ajacc in atto di frappar dalla ftatua—* 
di M)nerv'a'Gan r andrac. *Nciiodl.(Tf) lato, fi ve- 
desti le Nereidi affife. fbpra varj cocchi j-fral- 
le quali olfervavafi rTetil in-na-tto di ricever 
le «rovi da Vulcano , <111’ Henea dietro- u u_> 
Servidore colle tanaglie in mano .[Nella par- 
te di dietro fi rapprefentavan tutti i giuc- 
chi della Grecia , ed in un àngplp;, di elT^_* 
Efculapio colle fuc figlie ..cdJgia.^ .Martfc^ r 
e Bellona. Nell' altro. ahgohr.idicfl -Sarcofago yfi 
fcorgea Plutone con fuo padre liiber^^iÉfo- 
ferpina , e due Ninfe pna, .dtìlfc , quali tcnea 
fralle mani uft.mortajò, upr’altfarftn^ clu$- 
ve. Ecco una (pròva di ciò'-* ch$ io diqo, 
la quale confermata ci viene djallfufo.,. ^ 
eoflumanza. di- quei popoli ,, da’ quali- tira v f «ui 
la hm. origine i novelli abitatori. , di Agfige;n- 
•to. Onde maraviglia iton è> db^qqalohe il- 
luflre perfonat di cfle^. o qualcheduno de’ lor 
• poderi abbia voluta ir» itaré un. 'tal ;ufivcon_* 
fare fcolpire filila tomba de’fuoi Mjggiori la 
Tra ge di ar C ippo! ito pep coofirvare,, ai’ fqoi 
difeendenti la memoria della difavventurà di 
queir Eroe della Grecia . 


1. 
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Di un antico Sarcofago 

§: vi. 


Da! fin qui dettò' chiaramente fi rile- 
va j quanto infufiìttentc fia ciò , che dice il 
Signor d’ Ettore- fui mentovato Sarcofago,. 
Vuol egli a che fi rapprefenti ivi al vivo la 
Storia di Finzia, e che in confegucnza quel 
“Monumento altro non è, £e mon fe un fe- 
-polcro' di quel Tiranno. Sapea egli , die co- 
•ftui dilettavafi della caccia de’ porci telvadcL 
Sapea , che nelle di lui medaglie fcorgefì nel 
‘profpetto la tetta di Diana , o di Apollo Dei 
tutelari della caccia , e nel rovefeio un cignale. 
Sapea finalmente il fogno accadutogli , men- 
tre egli era in vita, cioè che un cignale-», 
al dir di Diodoro di Sicilia (a) lo feriva 
in un lato nell* atto della caccia , e che per 
una tal' ferita veniva egli rapito dalla- mor- 
te . Cosi combinando «gli infieme quefte_j 
idee, e 'fcorgendo nel Sarcofago,di cui fi 
tratta, fcolpita la caccia d* un cignale, osò 
prima d’ ognuno fpacciare d’ effe r qu elio. il 
fcpokro di Fi ozia, e di rapprefentarfi colà 
c.: vW’. '• r. s - i ■ r- ..i . 't..;ia f ' 


; i.' 


• *• J * * f 1 


(fl) flijl. iib. 22. cdog. J. 
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la di lui morte accaduta a parer fuo per la 
caccia' d’ un cignale. Mentre pgji andava-» 
favoleggiando così, pensò,*, ch$ ninno degli 
Storici fa menzione dj un tak avvenimento* 
e d’ efTere ancora incerto* e dubbiofo il ge- 
nere di fua morte . Onde (porgendo * che-» 
la fua opinione avea bifogno d* puotelli-, die- 
de di mano alle congetture,*. afTerendo d* 
efTerfi vcrifimilmentc verificato in parte il di 
lui fogno* cioè* che febbene- non foffe qgli 
morto per la ferita del cignale *; potea v ciò 
non ofèartte dirfi* ciac pèr icagioiv della qacj 
eia del medefimo fulfe egli paffuto altro 
mondo ; adattando così il Monumento alla—» 
Storia* é non già la Storia al Monumento.. 
Ma un fatto di tal natura come potrà mai 
foftenerfi colle congetture ? Qual conneffio- 
ne ha colla caccia de’ cignali il toro ma- 
rino , che fa paura a* cavalli ? Oltrccchc 
qual bifogno noi abbiamo ..di ricorrere-* 
alle congetture per interpretar gli emblemi 
e le figure * che in quel Sarcofago fi ofTer- 
vano * quando con Euripide alla mano fpie* 
gar fi può chiaramente tutto ciò , che ivi 
fi contiene. C’è di più: Finzia morì in_> 
Cartagine * ed ognun fa *'ch* égfi"pèr U fua 
tirannia fu efiliato da’ fuoi Concittadini 
dalla Città di Agrigento , ^ coftrcttp a—» 


29 6 Di un àntic-o Sarcofago 
ricovra rii , come atte Ila > Di odoro (a ) 3 
preffo quella Repubblica . In quii maniero-» 
dunque 3 domando .io j f\i tràfportato il di lui 
Monumento in Sicilia 3 c qual ne fu I’ Au- 
tore ? Scipione Africano, rifponde il Signo- 
re* d’ Ettore? Egli dopo di aver distrut- 
ta Cartagine re flit uì a” Siciliani tutte quelle 
iVatue /bronzi , pitture 3 ' e monumenti , eh* 
erano flati loro tolti "-di mano da’ Cartagi- 
rìefì nelle guerre paflate » Tra gli altri mo- 
numenti reltituì , come fi Ita da Cicerone (i) , 
agff Agrigentini il famofo Toro di Falaride, 
ed è dà crederli s che tra’ medefimi vi fu il 
Sarcofago di Finzia . Fonda egli la fua opi- 
nione Tulle parole di quell 1 oratore’: &}uem 
taUruni Scipio cum redderet Agrigentinis , di- 
teiffe dicitur y arfuum effe illos cogitare 3 utrunt 
ejfet Siculis utilius Jais tte forbire , an populo 
Romatto ottemperare 3 cum idem monumentane 
& domenica crudelitatis s nojlr<x .minjue- 
tudinis haterenl . -Il toro di Falaride , dice_< 
egli , fu reflituito agli Agrigentini per rifve- 
gliar loro un’ idea della crudeltà de’ lor 
•fb t nj'T . Ti- 

r j ‘ • . . . . 

(a) Fragni. Kb. XXI. 

{t) AÀ. V.tìB. iV. orati IX. M i 
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Tiranni * e cenofcer s quanto .fofle loro più 
vantaMìofo i’ ubbidire;' alla Romana Repub- 
blica r Col Sarcofago' di Fin^ia. Tiranno di 
Agrigento potei fufoitarfi V iftefla idea di bar* 
t>*rie fulF adimd- dP quei popoli: idee duri-, 
qUc conchìuelerfi 3 efcjecntrò •’.efTo Sarcofago: 
di mezzo fra 1 Monumenti reftituiti .. Bella-* 
/parata I !o nop fd Te quell’ argomento pian 
Cerebbe a’ Logici d* oggidì . Ma fe fu quel 
Monuménto a fuo diro fabbricato in Carta?, 
gine , ani mirando vi fi nel fiio diametro una,^ 
/cultura Greco-Punica > coni’ ogli.ift chiami, 
perchè di‘ grazi* ^redimito da Scipionou? 
agli Agrigentini /quando non avean eglino 
ibi mcdcfimo aleuti diritto 3 ;e non,óra*lorqf 
flato tolto da’ Cartagincfi ? U penderò di Sci' * 
pione fu di redimire al Siciliani tutto ciò/ 
eh’ era dato loto rubato cheque* popoli; Ci-, 
cerone chiaramente 1’ atteftjà : tHonvocatisSi- 
culis omnibus y quod diutijfme y fapijfìmeque^ , 
Siciliani vexatam d Carthxginenfibus effe ro- 
gnoratfl jubet omnia conquidi : fibi polltcetur 
magna cura foro ^ ut omnia. Cbt] tati bus 3 \ qua 
cujufqut fuiffent >• refiimcrentur (a) , Se , foflc, 

• • K ; : dun? rr 

«• . '• /.* • • * * * » m- . 

' • ' ' «« 


l.i J. 
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u 


rnm- 
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(a) toc. cit. 

opufcSx.r.xjy. . ' Q? 
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29S* Di utLsntìCQ Sarcofago 
dunque fiatò coofcgnato agli Agrigeptjfl{ fi |«|;* 
jrtìbNicb -Monumento 3 eh’ era di ragion.^*, 
de’ Cartagineli* avrebbe Scipite ; comme£: 
fa tiri* >ing iufiizia , e non ft%t«- ur^ 

tal fatto • encomiato dai j Cicerone i 
faticò' pella rcftimziono dtfl , Jorq •*,<$}» , 
fè y dice il Signor; d’i Ettore i. per porro 
ftjró; tòlto degli òcchi un ,fegno dejJa crudel- 
tà de* loro antichi Tiranni .> Si i come fe^» 
non fòlle (tato- baftevofe ih-Toro ; e non fi 
favelle i che un Sepolcro rifvcglia . piuttofio 
tin* 1 idea di fjietàyxhe di barbarie. Ma_» 
che diremo degli emblemi di' quel, Sarcofa- 
go; i quali applicar : non -fi .poffono alla Sfp.y 
ria di Fiazia? I feguiti del 'Signor,, d’ Etto-, 
re avranno affai che fare; ed JO li prego a 
farne il paragone > -6. fon ficuro j-che cam-, 
biefanno mantello V- e^ gli volteranno difpet- 
tofamentc le fpallc . m : j: ;o . j'j -, ( 


f V ViL 


Dopo di aver ditnoflratoj che nel Sar- 
cofago j di vcui fi tratta , trovali fcolpita Ia_> 
Tragedia d’ Ippolito , bifogna ora feiogliere 
una difficoltà 3 che mi è fiata fatta da uno 
de’ mici Amici s cui io comunicarla (coper- 
ta da me fatta fopra quel Monumento . Egli 
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dcpo d’ ivef tetra tjacfla DifTcrtazionc fa ir, 
tt a pènna , ti Vi ditte , cbe, potea etto .qoó-J 
tènere in véce della Storia. dMppoiitq 
di Co m miniò* àbtic® Gùtadijia Ramano y erti 
accadde una d i (grtwt ai£u dìwgue#cAe, aj 
quella del 'Greco Eroe r Appoggiava egli- U 
fua opinione Copra un pitto di Plutarco fa)* 

r «,l r-'OTh) *b fiaiq oi.ii. ft 


. i r- 
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£g) ©i»J*t/« 1 vit ihninwK mdxi Tloeut^r^ K 1 %** $« ' »g 

It^okovì A tf«r;Va>/ , »T»3W« 

Ì/Mv vitti M/xv©-* a •"«* ■» «jsfl'yoJ’ou h( iviPuft'ctt mirti* 
dia , vini foipàr i<wtft4 tt> a •' S *««*«4*' AOtuuov , £ 

. «*. .T^e/^LW# <r*f*7 ,r0 (***& » *■<**>»•) Httut •QfOCVJ’l XH'JO . 

«r fa' «y>o«uffVt»; i metkyii aViwù^ooV* , 4 »<'&h5 

.» o*fCop®- «AC^V*? 4 »**“ ® {V «'*£• 

'Wff* • ®Mi»* 5 x Ktvo*t , iwaaio rafa fìaffH aro» 

w» J<yxo*i/wr tu -fff f ù«ìr ìu%ur , Su H%t *xC «uw’ f 
• 5 * tsag' nìyixkòy in/ mfiftàk& ru^o'm gttvpor 

| mitri! ’f»»l a V ^WTC‘4 06 *’ IorToVufc» , 

2««r»f A«i>en>‘à*& a »*•* a Ai'yt&'ai 
fC(/fin Kof/fti/ioM , »<tiry*yi (inrpyàr Tùixttr» i m 
ì^aàtìaa **■ «j>» 7 «V»w. >ya * firiya 

4*W, filtri i*Xir«A«f KawtAH^*** 4*‘'ìf*r . * 3 K ofJui- 

«w®-> druyrovt m tytiipam , £ r • 'fw^ 'X^ìnW» , «rr. 
X*\f<T«M» tnV Ilo'éò wr« . ó I*' x*’ «nuX/ »«* mp/uàv 

iyfjfjint mCpir iS»*t , KtM* W /««fw, WV «x tfi/Wnnr 
ivù\i<iau> . Tbefeui vero Ntptuni fittiti fufeepto fiio 
Hippolyto est sfittatone Hippo/yrj » p/ fuperindu- 
xit noverca rn Pbeedram Minai s fili am t qua privi- 
gnùm deperire orfa > ad incefìnm per natrice» \ in- 
ternanti /fin folicitafoit . ///p reitcUt dthtnis ¥r<s- 
neaum fe contiti it > i Piqué venandó incubiti t • 

Oo 2 m 


«£0O untanti co Sdì cofano 

il quale facendo della difavventura d’ent^ati^ 
bi un • paragone 3 dà a divedere d eficr egli- 
no flati Soggetti alla fteffa peripezia . Fcdra^ 
<3ice Plutarco y a* innamorò d* Ippolito di lei 
fìgliaftro , e per via. della Balia Jorefc coq- 
fapevolc della fua amorofa paffìone * Rifiutò 
egli P offerta- del fuo cuore , ed abbando- 
nando pien d* orrore la patria ricovroflì in_» 
Trezene > in cui tutto fi diede alla caccia. 
Sorprefa ella dalla difpcrazione, e dallo fcle« 
gno per cagione di quell’ amara ripulfa finfè 



ra aatem ijìa cum fpc /ita deci di //et » mendaci bus 
de cajio privi gno exqratit literis > vi latti laqueo ft- 
* Miit . • Thefeus /idem Uteri: babens a Neptur.o pe- 
’ tilt » ut. Hippolytum perderei > naht ab eo jtis tram 
V votorum habebat . Ncptukits Hippalyto ad or ani» 
nuiris currurn agitanti tannini immi/it > quo territi 
equi tìippolytuifi contriverunf • Comminila Super 
. Laureatimi! ex Algeria JVympha fili uni fufìttlit 
. Commi aiuta - Gidicam deinde novercatn ci fupcrtn- 

- duxit , qu<e cum deperirei privignum , <3 repttljam 
< r effet puff » , f uf pendio fefe vita eauit , caìummofu 

polì ferelicìislitcrit • Commi ni ut cogniti s crimini* 

- bus fidemque babens obtreelationi fJ epitimo» in* 

- vocavit. Is P* era cu * ru vedenti, objecit taurunu , 

quo consentati equi eum r optando perdiderunt . Plut. 
Rimiteli ide/ì Hi/ì-Qrac. cum Rum* cohj unita re- 
enfio pag* JI4*' • v- , \ly. -• ••«>..■>: 
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C?v\ Di AflVTM V s $01 
in una lettera d’ edere fiata violentati . d.L> 
Ippolito , e dopo d’ aver raaftiherato alia me* 
glio il proprio delitto fi uccife. Tefrodi lei' 
marito dando credenza al di. lei foglio inr 
garrocvole pregò Nettuno di punir r,fuo fi ? 
gtio . Qucfto Dio deftinò un toro falle fpiag- 
gie del mare , per cui fpaventati i cavalli del 
cocchio d’ Ippolito lo rovefciarotK» W terrai 
morto ^ Gidica del parti s’ innamori di Coiti- 
mimo fuo figliadro, il quale refi flette con-j 
codanza alle di lei voglie amòrqfe ; e veden* 
dofi da lui rifiuuta tirò fuori .una lettera^, 
in cui T accagionò- di quel delitto j di cui 
ella fola n’ era colpevole y edvindi a’ impic* 
cò da fe dtfla . Cbmminio Laurentino di lei 
marito predando fede alle di lei caba le__* 
fupplicò egualmente Nettuno di gadigar fuo 
figlio nell’ atto , in cui adìfo fopra d* un eoe* 
chio fc ne fuggiva dalla «afa paterna. Net* 
tuno dettinogli un toro, alla di cui compart 
fa codernaci i cavalli fu egfi rovefeiato mi- 
seramente :cfel<tocchio,xduccifo,. r 

- Ora fcbbene la dilgrazia fatale d' Ippo- 
lito fembraflc affai fomiglicvoJc a quella di 
Commirrio , le circodanze però fon diyeiSe per 
modo i che tutto ciò , che oflervafi nel Sar- 
cofago j -applicar non! fi può all* avvenimen- 
to di co dui . N^l progetto di Mezzodì noi 

opufc.sic.r.x/r. Oo $ vi 


3©2 Di un antico Sarcofago 
vi fcorgiamo molte perfone con cani , e ca- 
valli in atto di ritornar dalla caccia ; un__» 
Pcrfonaggio , che fa la figura principale , ar- 
mato d’ una lancia , e d’ una fpada , cd una 
vecchia curva in atto di parlargli. In quel- 
lo di Tramontana oflervafi la caccia d* un-* 
cignale 3 e parecchi uomini intenti co* loro 
cani in ucciderlo . Se Plutareo avelie fcrit- 
to , che Comminio; diletta vafu della caccia , 
potrebbero forfè verificarfi tutti quelli em- 
blemi nella di lui perfona . Ma egli nel pa- 
ragone da lui fatto afferma foltanto ciò d* 
Ippolito ; venando tncubuit -, e non già di Com- 
minio ; non veggo dunque , in qual manie- 
ra applicar fi polTa a collui ciò , che olTer- 
vafi in quel Monumento . Oltrecchè renereb- 
be fempre da vederfi , qual connclfione po- 
telfe mai avere col di lui avvenimento la_» 
vecchia 3 la donna fvenuta 3 la cifta fagra , 
le damigelle 3 e tante altre figure, che noi 
troviamo colà fcolpite . Ed ognun fa , che-* 
trattandofi d’ applicar , gli emblemi di un an- 
tico Monumenta ad una Certa perfona , bifo- 
gna dimoftrarc , che ttìtri Convengano alle-* 
di lei azioni, alle di lei gefta,o a qualche 
di lei difavventur-a ; percccnè . quello è l’uni- 
co mezzo d* illuftrar bene le, anticaglie. Bi- 
sogna finalmente riflettere v'che tutti i per- 
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fbnaggi dèi Sarcofago fono ignudi fecondo 1* 
ordinario coftume de’Greci, i quali praticar 
foleano di farfi fcolpire ne’ pubblici Monu- 
menti in sì fatta maniera, a riferba delle!-» 
donne , che foleano col proprio abito effi- 
giarfi dagli Artefici . Ora fe il Sarcofago, di 
cui fi tratta, apparteneffe a Comminio, do- 
vrebbe egli ofTervarfi ivi fcolpito colla toga 
infieme cogli altri perfonaggi ; perocché la_> 
toga era 1’ abito diftintivo de’ Romani , ed 
eglino ne’ Monumenti folean fempre effigiarli 
così . Senza ricorrere agli Autori delle anti- 
chità Romane poffiam trovarne di quanto di- 
co un efempio nella ftefla Città di Girgen- 
ti . Si dia di grazia un’ occhiata a quel Mo- 
numento , che fopra un elefante di marmo 
confervafi nel di lei Duomo , e troveraffi fra 
gli altri emblemi de’ Genj tutelari della fa- 
miglia del defunto un medaglione colla fi- 
gura in mezzo del perfonaggio principale . 
veftito di toga r fegno evidente di apparte- 
ner quel Monumento ad un Cittadino Roma- 
no . Un altro efempio ci yien fòmminiftra- 
to da quell’ altro Sarcofago marmoreo, che' 
oggidì efifte nella Chiefa del Monaftero di 
S. Spirito di effia Città . Ivi del pari ammi- 
rali un medaglione foftenuto da due Genj 
alati, nel di cui mezzo olTervafi un uomo ve- 
lli- 


$04 Dì un antico Sarcofago 
ft-to di toga, e non è caduto mai; in pen- 
fiere ad alcuno , che folle quello un Monu- 
mento de’ Greci . Per 1* oppofto non c’è me- 
daglia de’ Greci, non c’è Monumento, in-» 
cui non fi veggano Tempre ignudo le figure, 
che ivi fi contengono , com’ c noto agli An- 
tiquari (a). Per foftener dunque, che nel 

no- 


fa) Dopo d* avere ferina la preferite Dittertaziont_» 
ho trovato con gran piacere,, che 1 * cruditiflìmo Si- 
gnor Principe di Torremiuza nella fu a Opera delle.» 
Antiche Ifcriiionì di Palermo alla pag. i ij- ha fat- 
' to la detta ottccvazione da me rapportata , cioè , 
che i Greci foleano fard fcolpire ignudi m* pubblici 
monumenti , citando in conferma de+la fua opinione 
un bel patto di Plinio //. N. lib- 34. cap. £. Plactte- 

re nuda Grate a rei e fi nihil velare , e 

di Afconio Pediano in Cic. Orat. inC. Vcrr. 1. Gra * 
cit , qui nihil velqnt , placucrc nuda . Per 1 * oppop 
Ho i Romani cofiumavano di fard effigiare Tempre.* 
vediti . Di facto 1 dice Egli , uno de’ rimproveri , che 
fè Cicerone a Gajo Ver re , d fu aver Egli permef- 
fo , che i Siracufani in onore del di lui figlio dedU 
catterò una nuda ilatui : Httjut forala in foro Syra- 
cufii e/l , in quo nudai filini fiat, ipfe aittcm e» 
aquo nuda/am ab f e previnci am prof piai. Orat. 2. 
in Verrera n. 63. Lo ftettb rimbrotto, foggiugnc Egli, 
fu fatto a Marco Antonio» il quale ’fi.fè dedicare-» 
una datua nuda nel foro : Dignut profeto Antonini , 
cui ipfi quoque fatua ponatur » ut etm Plorati ut or- 
ma- 
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noftfo Sarcofago fi r apprefl-nti la difgrazia-. 
di Comminio , fa d’uopo provare , che anche 
i domani venivano fcolpiri ignudi ne* Sepol- 
cri '‘con una clamide* dietro le fpajle. a fomi- 
gii*nza di quei perfanaggi , che ivi fi oflcr- 
vano. •. ♦. ^ *; 

• Ed ecco difeifrato a parer mìo tùb*. * 
to cih, che fi contiene nel magnifico, 
vago Sarcofago ' Agrigentino , il quale dee 
da’ miei .Concittadini tenerli i^ pregio non,» 
foiamence , perchè è uno de’ pivi be’ an- 
tichi Mormmet^Èt , eh’ efillono in Sicilia-.., 
ma perchè illuitra , ed accrefcc nobilmente 
la. Storia de* Greci . Imperciocché farà fem- 
pre una cofa degn infame di maraviglia, 
e di flima il vedere > che I* eccellente Arte- 

‘ fice 




Hiatus in Tyberi confpiciatur * bic nudm in furo cer- 
niUttr * Cic. apud Dion. lib. 45V pag. 28 J- NeTuno 
degli Oltramontani I\a finora dubitato di edere il Sar- 
còfago t di cui li tratta » Greco ; ed io portò addurre 
la teftimonianza di due bravi Antiquari, cioè 1 * Aba- 
te Chaupy Franzefe , ed il Signor Carlo Morris In- 
glefe . QuelT ultimo dopo d* averne alla mia prefen* 
za attentamente efaminate tutte le figure , t>on lafcid 
di confeflfarmi di effere alTolutamente greca la (cul- 
tura , e di effere un infigne monumento di quella Na- 
zione • 
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■go6 Dì un antico Sarcofago 
lìce abbia avuto il piacere di Scolpire in_» 
quel Sarcofago la Tragedia d’ Ippolito de- 
scrittaci da Euripide 3 mettendoci Sotto degli 
occhi 3 come ir? un quadro 3 tutta la Storimeli 
coflui . Affai perito in quefV arte dovette togli 
efTere ficuramente , ed afTai informato della 
Mitologia de’ Pagani s e della Storia de’ Gre- 
ci . Anzi porto io fermilTìma opinione , eh* 
egli fiafi nello Scolpir quell’ avvenimento d* 
Ippolito Servito d’ Euripide fteflb 3 e che__» 
con quello Poeta alla mano abbia di Segnate 
a corrispondenza di ciò , che leggea , tut- 
te le parti di quella Tragedia . 
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DELLE LETTERE 
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D. SALVADORE MARIA DI BLASI 
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Intorno ad alcuni Libri di prima Stampa 
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Rima d* ogn* altro y fe non 
ve ne fiete avveduto da..» 
voi medefimo , bifogna 3 
ch’;o vi avverta d’uno sba- 
glio , che prendefte in una 
lettera da voi fcritta a 4 » 
Giugno 1 756, al P. Mae- 
_ ftro Allegranza Domenica- 
no 5 e Campato nelle voftre Memorie (a) 3 di 

: cui . 



{a) Memorie per feroire alla Sfori a Lett. di Sic. T. 1. - 
P. vr. psg. 26. • 

O puf c. Sic. T'Xiy. Pp 
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3 io Notìzie di Libri 

cui mi fono ora accorto prendendo per al- 
tro aiTare quel libro in mano . In eTTa lette- 
ra dunque Voi 1’ avvertite , che i PP. Quo- 
ti ed Echard del di lui Ordine nella lo- 
ro Biblioteca de’ Scrittori dell’ Ordine Do- 
menicano nell’ Elogio 3 che fanno del P. Do- 
menico de* Peccioli , non abbiau tra le di dui 
Opere ricordato il trattato contro i! 'pecca» 
to della lingua , che s* intitola Pungili ngua s 
di cui voi un bei M3. ornato di miniature 
porte in oro ne avevate acquiftato . Or da 
quella mia lettera fattavi il giorno 3 . di Ot- 
tobre dell’ anno feorfo intorno a’ libri da me 
di nuov-a acquiftati del Quattrocento vi fa- 
rete già perfuafo, tanto * che il Pungili tigni, non 
è già del P.> Peccioli 3 mi del P. Cavaha , 
che 3 come dice nella mia rtampa , la qualo* 
ne riporta febietto . il nome 3 e cognome p 
era da Vico Pifano , quanto anche che i PP. 
Quetif, ed Echard da me in quella citati 
riportano la detta opera- tra quelle del Ca r , 
valca . Per altro oltre il mio libro al Caval- 
ca I* attribuifeono gli Accademici della Crit- 
ica nel loro Vocabolario 3 e tanti altri Au- 
tori da me veduti . Che il libro mio fu lo 
fleflòj che il voflro MS., oltre il titolo, 
che c il mcdcfimo, a chiare note fi ved<^> 
dalle ftefle parole della eonchiufione , che voi 

■ ** ' CO* P 


1 


Digitized by Google 


Dì prime Stampe. 3 1 r 

colà traforicele , effondo fidamente tirila mia 
opera divsrfc di lìngua, che io perciò qu> 
ve le ferivo r „ In lumina donque quello libro: 
jJ comprehende viginti , e quatro peccati 
,, de la lingua : cioè delbiafiemare dio; del 
}) mormorare 'del deffendere ; e feufare : ri 
,, peccato del periurio ; del bugiare ; del de- 
„ trahere: del Iofcngare: del maledire ; di- 
„ re obpróbrio : garire 1 fchcrnirc : male con- 
,, fifiare feminare difcordic’j deicifere bilin- 
jj gue: e dòpia in parlare: di efTere nove- 
„ iiere di vantarli : di revelare i Teoreti: 
,, di lo fluito minatiare: de lo inconfidera- 
„ to promitterè : del parlare ociofbì.del 
,, muTtiloqino : del turpiloquio: de la feur- 
33 riliti cioè ditti :'<e cagione de ioculatori 
„ e di perfbne vane : e degli indivini et inr 
,, cantatori . E quelli tutti come in parte 
„ e ditto hanno multe fpetie : e mnlt> . 
,, altre fe ne tirano drieto: fi come in fine 
,, al principio dicemo come Santto Jacobo 
,, diee la lingua e università de iniquitade; 
,3 cioè che per lei e da lei fe fa c viene_^ 
33 et forniffe ogni male . Si che per verità 
3, nullo po bene al tutto anominarc i pec-* 
33 cati de la lingua . E che, certa cofa <- . 
3, che ogni parola che procede dal core cor- 


3, roto de peccata mortale Qui f*. 

P p 2 ni- 


3 12 Notìzie di Libri' 

nifee il mio libro , il quale è però mancan- 
te dell’ultima carta , in cui dovevano effe- 
re I’ ultime parole della conchiufione , e ’I luo- 
go a e 1’ anno della /lampa , di cui allora vi 
parlai . Fatto quello benefìzio a’ PP. Quetif 
ed Ecbard 3 eh’ erano /lati a torto accufati, 
giacché 3 come dite nel II. Tomo di det- 
te Memorie pag. 334. , non avete vedute le 
opere di Gianfilippo de Lignamine , e le ci- 
tate 3 fecondo dìe le riferi fee nella fua bi- 
blioteca. il nollro Mongitore , mi piace di ri- 
cordarvi , che il Cronico di detto Autoro, 
che il Mongitore -rapporta, come citato da 
Gio: Battifla de Groflìs , fu Rampato in Ro- 
ma 1 ’ anno 1474. , e dedicato al Pontefice^. 
Siilo IV. Fu poi rillampato da Gian Giorgio 
Eccardonell a fua Raccolta , che à titolo Scri- 
pt or cs medii t /Evi. Lipflae 1723. T. 2 . 3 e__» 
finalmente dal Muratori nel T. IX. de’ Scrit- 
tori delle Cofe d' Italia alla pag. 26 3. Quello 
c una continuazione della Compilazione Cro- 
nologica di Autore incerto attribuita dal Ri- 
detto Eccardo a Riccobaldo di Ferrara , che 
arriva lino all’anno 1313. * e il Cronico di 
Lignamine comincia dal 13 1 6. 3 e termina_> 
al 14 6$. Il fuo titolo nell’ edizione Romana 
c ChronicoH ^ oh anni s Philippi de Lignamine 
Afejfancnjìs Equitis Siculi 3 & Typographi Ro- 
ma- 
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. Ritorniamo ora ai noftro Catalogo ; e 
{opponendovi informato della mia Secondai 
Lettera , che indrizzai al P. Cartelli y fenza 
più parlarvi de’ libri del H 75., vengo cu» 
quelli del 1477. 

Appiani Sophiftae Àlexandrini 
Romana Hiftoria interprete-. 

P. Candido Venetiis per Ber- 
nardini! Pi&orem 6C Erhar- 
dum ratdoft de Augufta_ 
MCCCCLXXVII. fot 

• ’ \ * • * * * • f - i • * • » % 

Pietro Candido Decembrio fa cokii, che 
tradurti; dal Greco quell’ Opera di Appiano 
Aleffandrirro per impulfo di Alfonfo, V. Re 
di Aragona 3 come vuole il Morerl (a), che 
cavollo fenz’ altro dallo Giovio (b) da lui ci- 
tato i e dello ftertb parere fu il Vo/Iìo (c ) . 

*' • Ma • 


( 0 ) V. Candiditi Dece»! ber ( Pierre 1) J uììett . 

(/&) Elogj degli Vomirli Letterati V. Pietro Candido 
Dicembre pag. 35. ' • 

(c) De Hijìoricis Latini; lib. 4. cap. 7. p3g. $8$* 


314.- Notizie di Libri 
Mi o è quello uno sbaglio, o ebbe Egli in- 
ficine il comando di Niccolò V. tanto ce- 
lebre non meno per le inlìgni fabbriche fat- 
te in Roma , che per la premura delle tra- 
duzioni , e delle Rampe de’ buoni libri. Le 
parole dello Retto Dccembrio nella fua Pre- 
fazione , o fia Lettera dedicatoria di quefto 
libro indirizzata a quello Supremo Pontefi- 
ce abbadanza lo moftrano : Appiani Alexan- 
drini , dice egl \-ybijlcriam feu 'veterani incu- 
ria ; Jeu t impura m ini qui tot e deperditam : A 
velati lo ugo poflliminio ai net redeuntem opti- 
me : ac maxime pqntifex Nicolae quinte tuo 
nutu tuoque imperìo e giy ca latin am facete in - 
Jlitui. Ma quel, che è più, il Traduttore^ 
medefimo negli altri libri di quella Retta Sto- 
ria , che dedica al detto Alfonfo Re di Ara- 
gona , e delle due Sicilie, come vi dirò ap- 
pretto , niuna memoria fa di quello di lui im- 
pulfo , o comando; e dice foltanto , che a 
lui V offre, perchè non meno nette lettere, 
che nelle armi è infigne , ed eccelfo : Reli- 
quos civilium èellorum commentario j ..... 
ad quem potius mittcrem , quarn ad te invi - 
flijfìme princeps , Hijpania pariter , & Ita- 
li* nojlra decus : & qui non minus opri ma- 
rum artium Jludus: & Utteris , quam armis 
inclytus ts : atque memoranda ! . Anche Apo- 
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ffolo Zeno (a) fa . q^eftiv. forre^iobe' al Voff 
fio. Sebbene i libri della Storia; di> Appiano 
fiati fufiero 22. al dire deh’ Traduttore^* 
pure a Tuoi tempi appei^A novei/.c^fiè anche 
interi n’ er 3 n rimafti, con»? egli. ie ne. duo- 
le ; difgrazia per altro accaduta* alle-, opere 
di tanti altri infigni Autori , come \ il De- 
cembrio ne nomina Livio , Curzio, Trogo 
Pompeo , Tacito , Crifpo * Safluftio , de’ quali 
affai poche cole a noi ne rimangono . Or do- 
po che il Traduttore fi è così dichiarato, 
non vedo, come quell* opera fiampata già. in 
Roma , ed anche in Venezia nel 1472. fi*-», 
riferita dall* Orlandi (è) con quefio titolo :■ 
Di Deliri Civili bus Romantrum Hifloruruni^, 
libri XXIV. Petro Candid 9 interprete . /?o- 
ma 1472. Venetiis 1472. per Vindelìnum Spi- 
renjem foì . (*) Anche colle fteffe parole efpri- 
me il titolo non foìo di quella edizione Ro- 
njana Cali miro Oudino (e) , ma anche di que- 

' - • . . ftà 


{<0 Difjpr talioni Soffiane T. ?. Diffcrt. 40. pag. 203. 
(ff) Origine , e Prrgrejp della Stampa V. Àppianus 
pag. 27 3 . 

O Di quefta edizione ven’ à una copia nella Bibliote- 
ca di Giufeppc Smith Inglefe. 

(c) Diiferc. De primis Artis Typograpbicot ln r e e nitri- 

bus 


j 1 6 Notizie di Litri 

fta noftra del 447. ( a ) , quando io , che 1* ò 
fbtto gli occhi , non trovo limile titolo ; raa 
U collante opinione dell’ Interpetre , che i 
libri comporti da Appiano fiano vcntidue-», 
c che' nove nè anche intieri ne Pian rimarti: 
Nim cum mecum ipje reputo duos & viginti 
libres ( tot etiim Appianus exarajje dicitur) iti 
evanuijjfè 3 ut novene vite a me: ac ne hi qui - 
dem" integri potentati tradì pejjìnt &c. Ag- 
giungete , che*, febbene tutti quelli nove fia- 
no della ftoria Romana, Poli .cinque però fon 
delle guerre civili, di erti Romani De fidili 
Givi litui / lomanorum > che fanno i fudetti Au- 
tori afeendere a 24.,/Ma in quella materia, 
pare ,- che tolga via ogni equivoco , e ino- 
ltri infieme lo sbaglio degli accennati Auto- 
ri il Fozio » il quale nella fua Biblioteca.., 
troppo precifamente dà la relazione de’ libri 
di Appiano, d’ onde fi vede, quanti Pia- 
no elfi flati , quali fi Pian perduti, Squa- 
li rimarti a’ tempi del Deccmbrio . Dice > 

egli. dunque nell’ edizione di Colonia del 

' ■*" idi 1. 


bus cap.4. apud Woltìum Montini* Typograpb . pan.*, 
pag. 890. 

( a ) lbid. apud Wolfiuaa loc. cit. pag. 872. 
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1 5 x 1 • colla traduzione di Andrea Scotto pag. 

47. ‘Anyrfin ’Afwwu iVoe*« , i/ /K»V 

<r^#i , XÓ70* S * 1 . •* • #<«/ w/ 4 ^ iTV 

Baff/Aj»/ . . • • • • • ìi‘ 

*»' . • il W«^< ( * , *6*Óc« ) ■w «*■ tIh» «Alai r«* 
Alw ..... . « * ìrtyfapì VmpsBxm', Ymttoxi, O* 

lt *fi» f «V «fòf W* auvrimt f ’ufuump mó» 

topo» ...... iW»y?af«T« t*' tfmpsSxm» oavttvxi , 

O J» <T«T‘Wfr®* » »T« ‘19/ «tP9f »f XOkTXt 

fvpaivr ir.Sipsr. iviygùtTM fmptuxmf xikmx» , .... 

O* ptr *•?<*• r»* g'mpùxi, sixtSixi ( ..... 

O' to' «** fmpàump i(Sa&xti. O* 1 / tfiìop^ fu paini, 
ér/lfiaùxi ...... O* oyìifr fvpaixi, kuìixi Kc 

i»/«» M* O’ ) & ('*> ptuxi, patti tr n » . O* $ 

to*«T®- f ' mpùxSp ÌAIuhx* ( i »/««*. O* j irto*»*». jV» 
ptinmw ov&axì £ r a finn, O' }*»iix*r©- g’mftaixàr ptS&* 
Kiii m pi r <q.»\ ÙAtfvKs* g’nptuett iviìiìtyfMm 

« l*fY« « V* •»’ rÓMfxiJ |V »J«/f ...... O’rt )i 

«wi g'apxiu *f*f aAnkix itasi asa» mi ìansipusa* t 
ai ipgto h*anr , ÌTiyfmfttv tog«jut#« ipv»mr *?»- 

»•* • tp* fAtVr. h’ungV . ^ i^jv# : fw'xei •/ ìpfuki*, 

pb i‘, |» «x«r ìs*&a< xa, O* il' «Wto to'i/nf*' 

**>•* bmtygjftrm 'iwampmumm , • J (**{£* ìaxtxx, O* 
*?{'•%+. '• fM* «r> *xw /c»©»«« « ìi ai fisti, 

Zétcta ejt appiani Rimana hijltria tri bus qui • 
volumi ni bus % libri Virò quatuor & vi - 


Opufc.Sic.r.X/y, 


sh 
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giriti r quorum primui defeptem Regi bui 

unde injcriptio Romanorum Regali s . Secun - 
dus li ber habet qua in rehqua 1 taha , • • . . 
e jus titulus Romanorum Italica . Sequens liber 

Romanorum bella cum Samnitibus refert 

infcribitur Romanorum Samnitica . Quartus 
vero , quod cum Galli: Romanorum bella re - 
fert , infcribitur Romanorum Celtica . <<£>«/#- 
Bus Romanorum Sicula, & Infularis . Sextus 
Romanorum Iberica . Septimus Romanorum^ . 
Hannibalica ..... Ocfavus Lybica Punì- • 
ca & Kumidica. Nonus Romanorum Macedo- 
nica . Decimus Romanorum Gra:ca, & Joni- 
ca . Vndecimus Romanorum Siriaca', & Par- 
thica . Duodecimus Romanorum Mitridatica. 
Et ' haflenus quidem qua adverfus exteraì gen- 
te: Romani s edita facinora 3 belhquc gefla nar- 
rantur *° er0 tnter f c domani 

tumultuante: bella gejfferunt 3 deincepr libri com- 
memorant 3 quorum inde titulus Civilium bel - 
lorum Prinms, Secundus, Tertius, & ordi- 
ne ad nonum ufque librum 3 qui in univerfum 
primus ejt y tf vihJimus ^ Liber autem vice* 
firn us fecundut infcribitur EKATQNT AETIA 
\ idejl annorum centuria ) InfequeKi liber Da*s 
cica ^Ùietfimu: quirtus Arabica, Acque ha. 

trifori* ùtiiverf* far fitto tjl « Fin qui iì Fa- 

. . n ^ ( l \ V. , J * •' 
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sio; ed eflendo ciò vero, non fono altrimei* 
li *4. i libri di Appiano delle guerre civili* 
come riferirono l’ Orlandi , e 1’ Qudino, ma, 
ioli nòve , fcbben la fiorii tutta cofti di 24* 
De’ primi dodici libri già riferiti quattro fon 
quei., che dedica a Nicolò V. il Dece m brio* 
che s* intitolano Libycus , Syricus , Parfbìcus , 

• Afitbridaticus , anzi ghili \ lo rapporto del 

Fozio eflendo il Sitio, p ’1 panico ijn folo, 
come abbiamo veduto, eh’ egli dice fflere I* 
undecima, tre foli n* erano rimarti a’ tempi d^ 
Decembrip . Degli altri nove delle guerre ci- 
vili foli cinque all’ età fot nè trovò y.e ,que- 
fti dedicò, ad Alfonfo Rr*:£Dn aggiungerve- 
ne due altri, che chiama Serto, e Settimo; 
uno , che ifcrive J Ili rio , che i Greei ftima- 
no cflcr.quel luogo , eh’ è fovra la Macedonia, 
e la Tracia 4 qual titolo non abbiamo tra quelli 
riferiti dal .Fozio', c il fettimo chiama Celti- 
co , eh’ è il quarto riportato dal Fozio , c eh’ è 
più torto un compendio delle guerre coi Galli . 

Per dirvi qualche colà di* quelli libri 
rertati y e tradotti dal Decembfie * prima_^ A 
d’ ogn* altro Tappiate, che dopo la prefazio- 
ne di Pietro Candido , che à quello titolo s 
P. Candidi in libro/ appiani Sopbifla Alcxan- 
drini ad Nicol lum eruintum Summum Po n tifi* 
cem Pr afatia incipit felicijfìtne 4 . e che <?onehiu- 

Q_q a de 
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de Explicìt pr* fatto , ciò, che fi compì» ~ 
nel primo foglio dall* una , e dall’ altra fac- 
cia , comincia il proemio d’Appiano con que- 
llo titolo: Appiani Sophifla Àlexandrini Ro- 
mana bijtori a proacrmum faliciter incipit , che 
empie quattro intere pagine , e termina : fi • 
tilt proatmium P. Candidus tr influii t ; dopo il 
quale comincia il primo libro con quello ti- 
tolo: Appiani Àlexandrini Sophi/l* Romano- 
rum libtr incipit , qui làbycus infcribitur , e 
finifee : Appiani Àlexandrini Sophifl a Roma - 
norunt libtr finit , qui làbycus infcribitur . Tri- 
du&io P. Candidi . E* qui notabile, che alla 
pagina 19. è lafciata bianca mezza facciata, 
e la facciata d* appreso , ricominciando dal 
principio dell* altra pagina . A fianco in mar- 
gine , ove comincia la carta bianca , vi c 
fcritto : DefeSlus unius folli : in quo tumultui 
populi contineri videbatur . Deinde Romanorum 
tonfultatio de rebus Carthaginenfìum ut patet 
ex fragmento orationis infequentis . Sui prin- 
cipio poi , ove fi ripiglia la Storia , vi è al 
margine quell* altra avvertenza : Orario, cui 
& printipium daejl , & nomen aufloris . Sua- 
det autem Romani s Scipioni obfequendum , & 
Cartbaginenjtbus pactm concedendam . Finito 
quello libro fuccede <1 titolo del fecondo con 
quelle parole ; Appiani Àlexandrini Sopkijl* 

Ro - 
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Romanorum liber ìncipit qui Syrius infcribitur * 
Tradurlo P. Candidi', e finifce : Hi fori a Con- 
clufio in Pompe jum * Et fic hifloriam omnevi^, 
Syria intuemur ab Vinti oc ho magno ; ufque ad 
Romdnor um vi SI ori ani: Deinde ab Alexandre 
fuperius revertendo ufque ad Antiochum- ipjum. 
Pojlremo ab Antiocho in Pompejum magri um . 
Segue indi il titolo : Appiani Alexandrini So - 
pbifta Romanomm liber expìicit : qui Syrius 
infcribitur . Incipit ejufdem Partbicus felicifft- 
me: Traducili P. Candidi, e finifce; Appiani 
Alexandrini Sophifta Romanorum liber finit , 
qui Partbicus infcribitur . Traduttio P. Candi- 
di . Segue : Appiani Alexandrini Sophifla Ro- 
manorum liber incipit qui Afttbridaticus inferi- 
bitur ; TraduSlio P. Candidi ; e finifce : Ap- 
piani Alexandrini Sophifta Romanorum liber f- 
nit qui Afitbridatieus infcribitur. TraduSlio P. 
v Candidi — > Imprejfum eli hoc opus l^enetiis per 
Remar dum piSìorem & Erbardum ratdolt de 
Augufta una cum Petro loslein de Z>angencen cor-* 
rettore ac fido . Laus Deo MCCCCLXXfSlR 
Qui dopo un mezzo foglio bianco ( giacche 
ne’ libri di fopra non fi lafcia mai , chi» » 
qualche picciolo pezzetto , per darfi al nuo- 
vo libro il principio della facciata ) viene > 

la lettera Dedicatoria al Re Alfonfo: Ad 
divum Alfottfum Aragonum & ut ri ufque Sici- 
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lit regem in libros civitium hlìorum ex sap- 
piano Alexandri no in latin um traduflcs pr £ fa- 
ti o incipit felicijjime r dopo la quale , che em- 
pie un’intera carta, fta fcritto: Explicit pro- 
fano P. Candidi . Sul principio dell’ altra car- 
ta comincia quello titolo; In fequentes libros 
Capituta ex ordine fcribuntur . Capitala libri 
primi &c., e fi danno gli argomenti di fet- 
te libri , dopo i quali v’ à in mezzo : Capi - 
tulorum finis. Sul principio deli’ altra cartai 
avvi il titolo : P. Candidi de Civilibus Roma- 
norum bellis ex Appiano Alexandrino in lati- 
num traduttis liber primus incipit . Jege felici- 
terà AI fine non vi è alcuna diceria , mij 
fui principio del fecondo libro fta fcritto : P. 
Candidi de civilibus romanorutt) bellis ex Ap- 
piana Alexandrino in latinum traduftis liber 
primus feliciter explicit. Incipit ejufdem fecun- 
dus . Zege felicijjime . Indi fenza altre parole 
al fine comincia il terzo : Appiani Alexandri - 
ni Sophijlf bellorum civilium liber tertius in-, 
cipit. Tr adulilo P. Candidi *, il quarto però s 
Appiani Alexandri ni Jopbi/U bellorum civilium 
liber tertius finii . Incipit ejufdem quirtus Tra- 
ducilo P. Candidi: il quinto: Appiani Alexan- 
dri ni fophijlae civilium bellorum liber quartus 
finit . Incipit ejufdem quintus IH ultimus. Tna- 
duftio P. Candidi ; c finifee ; Appiani Alexan - 

a • 


Digitized&y Google 


Di p ri /ne Stampe. $ * $ 

drtnì fophiflg civUivm bellorum liber qui ntui s 
£7 ultimai in hoc codice' finir . Tradurli o 1\ 
Candidi ■. Indi comincia appiatti Alexandrr* 
ni Jòphijl? romanorum. libar incipit qui Illy* 
riut : infcribitur . Traducilo 'P:\Cakdidt ." E al 
finc j eh’ è infieme titolo, del libro d’appreflb : 
Appiani Aiexandrini fophifh Romanorum: li- 
ber finit y qui Jllyriuj infcribitur. . incipit e) ufi 
dem Celtica s . Traducila <P~ Candidi ; e firufee: 
Appiani Alexsndvtni fophiflae Romanoruni libar 
finit qui Celtica s infcribitur. Traducilo P. Care- 
di di ed indi : Impieffum ejl hoc opus ISenttiit 
per Bernardum Pi fior em y & Erhaidum ratdolt 
de Auqufa una cum Petra {alleiti de. Lan%cncen 
correttore ac focio . Laut Deo AlCCCCLXXff/ f. 
Da tutta quella de feria ione vedere y eh’ io ' 
non isbaglicrò certamente , fe mi d»* * c ce- 
dere 3 efler due quelli volumi legati in tana* 
il che ricavo dall’ elTer due le lettere dedi* 
catoric , due le date dell’ anno , del luogo ,t 
dell’ Editore , ed anche due i regiftri f ar* 
rivando il primo fino alla fegnatura o , e *i4 
cominciando il fecondo dall’ a , e; terminanti 
do alla fegnatura x . 

Il libro è di bella carta bianca, grolfa, 
e corpacciuta , il carattere rotondo , ed egua- 
le , i; fogli con larghiamo margine * in cui 
vi fono le pollillc . Le capilcttcre d’ ogni li- 
bro. 
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bro, e tutto anche intorno il margine delle 
due Prefazioni , o Lettere dedicatorie fono 
d* intreccio d’ arabefehi tirato con fomma^ 
maeftria , c perfezione . Ed è qui da notar- 
li eflfer quello uno de’ primi libri , in cui co- 
minciarono a farli in ftampa quelle lettere 
capitali , che introduce in Venezia il nollro 
Editore Erardo Ratdolt, e che da’ fiori* on- 
de erano intrecciate. Fiorente s s’ appellava- 
no. Ecco di tutto ciò 1 ’ attellato di Jacopo 
Mentelio nella fua Parenefi De •veri Tjpo-' 
grapbia origine (a) , ove dice : Annoti indt _# 
pragrandium ejufmodi literarum , quas a Fio- 
rum figuri s , qui bus erint intexta , Fiorente? 
dixere , quamvis fpecit Romana fint , ufus obrt- 
pfitì Et ha Venetiis prineipium babuerunt ar- 
te 3 & ingenio Erhardi Ratdolt ( Rodolfi ) Au- 
gufienfis Jub annum Chrijli MCCCCLXXVI. 
aut VIE Ad eccezione del regi Uro, del qua- 
le abbiamo fopra fatta parola , non v’ à poi 
nè numero marginale, nè richiami , nè altro. 
Le virgole, che fon fatte immediatamente 
dopo la lettera , c nella ftefia riga , cornea 

fo- 


(g) Apud Wolfium Monumenta Typogropbioa P- il* 
pag. 310. . - • ■ . - 
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fogliarti fare i duè plinti , foooc fare v tifar*» 
doh bette fpeflò i diw puuti, > Ma parliamo* 
ora deli’ Autore ^ del* -Traduttore , o dell* 


Editore , 


K'j .-unto 


'j~.t -, c»n 


« Appianò naccfue dff uria «dèlie i prinoipa* 
li famiglie d’ Alcflàndrii^c '-ville fono l’ im» 
pcrio di Trajano , Adriano , ed Antonini 
Pio v Portatori J a 1 Rem* n at> ammirabile fi refe 
nel fodj y che fu fcelto-^er amo dè^Ptòca*» 
ratorì éli Cefarfe . La «di lui Gloria deHèghef- 
re civili ni parere del- noftpo Traduttore.^ 
Décembrio, 4 efene confiderà' la-btlhtzza y fo- 
la varietà, fe l’abbondanza delle allocuzioni, 
fe la grandezza delle guerre , je la fama , e-» 
la gloria di que* , che le fecero, non già gli 
abbellimenti dell’ eloquenza , quali per altro 
nè, anche quì, adatto mancano, np Satuftio , 
nè Cefare,. nè tCurzio (pn con e/fo da an- 
dare a paro (a) . Sovratutto è da ammirar-'. 

• •• ••• - ■ 1 V ' ,(i i] 


■H—.. ■ 






. ^ 

t 


(à ) Qverit *vtìht ex latini: in medium aMutant •> fi\Ct 
Crtfpum , five Cajhrem > fine Curtium V five alia 
vulgata doti or uhi nomina > eorum ' qui bifimiarfett- 
pferunt , rtullot ex bis : qui ctim civi libar Appiatti 
libri: confetti poflìnt » irrveniettt: fi bill uria pnl - 
ebritkdirtem ; éj* vatietateht lì fi • vratiotsnm copiami 
'■ fi bellrmùti' vtàgrìtuiinem : fif Porkfk qui gifieru 

OpufctSU.r.XlV. Rr gl,- 


;sé JMnSe di Min. 

fw la vi ve^aa con cui efprime i fatti accadu- 
ti *.jn guift l che:» dice il. Traduttore (a), 
a leggerli non; gii udire i fatti de* Romani^ 
ma pare intenderli , e concepirli , anzi ve- 
derli ed ? eflervi i iprtfcntc ; tapto : elfi fono 

ben di (polli >: , e con maravigliofo ordine— a 
deferitti . f ori-», i’ n 

. ' li Traduttore Candido Pf cembrio oriun- 
do di .Vighievano Città polla fra il Pò., ed 
il Tedilo , ma nato’ in Pavia (&) » infognò 
con. molta eloqoeoza e dottrina le lingue^ 
Grecale Latina. (*) . In quefta fua tradu- 
Jnomnoiifc r'.taii ktrt.i-r'-, t\jr. *ì ♦> j: . SIO* 


j) , za' -t d . £■;».: vì’ab ' - 

dfj 'liV t , *?:<{. r.. 


iO* i ì^ _p . '* 5 -, 

gloriar» i & fdruam , non eloquenti* lenocmta metìn 
< veliki '} xtij'us ìàìtren- Ave hi ’ qatitm bntntno txptrtet 
fitnt . Frt R-sR' àd AtfJlioofum.Rìgetn o 

(*yib«din.i : -j vì'.u'f.'ioZ . i*-'. < i li l -ri 

(A) Natufque efl in Civitnte Papi* anno 1399. die 
34. Octobris fi legge nell’ elogio pretto il di lui Ce- 
polcro in Milano » ai riferir di Apallnlo Zeno lotu fup. 
cit* 

(!) Frtocefco Fileno vuoico del -Decerti Ario* e fcar0 
e/limatore delie eofe ahriù te analtt (finto delle pro- 
prie , come ditta U Zeno {-Diff. bfof'-t.ì. pag.eo4.) 
foregia grandemente quello Autore ,in varie lettere , 
-e-precifanieMe ; ip, quella, chef a. nelNoverabredel 
; 14*5. a Paolo 11 . > pregandolo di comunicargli ifte- 
- fto Greco : . di Appiano dell» Libreria Pontificia , o 
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zinne feSbene molto egli fofiefi faticato i, pù> 
re per aver avuto un efemplar Greco molto 
feorretto non- potè ^nofiirarfi un fedel tradut- 
tore . Ali’ incontro vedefi 'U dii lui- vai ore, nel- 
lo fòri vere 1 della vita ^ oh’tfi tfdmpofc^iidi Fi- 
lippo ViTcontr Duca di Milano ; In’éu»^ norì 
che imitare, fuparar videCi h Svutbnid /Moi- 
ri -egli finalmente in Milano cTanoi So. , e_> 
rimane il di dui fepolcro di marmo"-'* matt 
ftniftra dell’ entrata della ChiejTa di'S. Ambro* 
fio al ri ferire del Glovio (*f ,: « '• .'•» V.ó: À 
De’ noftri editori Bernardo Pittore ^ed 
Erardo Ratdolt tot compagno 4*ictA> Los leni 
de Langenccn,'ch r éi* if córretrópe infiemtL> 
dell’ opere * poche cole recano a dire . Ben-' 
•” 1 * - • , ■ •: che 


avendolo poi avuto da 'Lorenzo Medici (ì vanta d* 
averlo in gran parte tradotto in cinque. mefi: JVe. 
i lìtui* dice traile fue lettere . pag. 21$. (,apud Fa-( 
bricjum Bibì. Meri. & Inf. Latin» lib. 4. pag. mihi 
17*) ve fri Petri Candidi barbaria » & inf ci ti a* 
diutius Latiuas^MU US. inepti is futi obtundat . A buon 
conto quella tradizione di Filelfo non à veduto la_j 
luce , ed all’ incontro fappiam , che Lorenzo Valla 
eì oquer.t ijftmum f^irum il noftro Pietro Candido ap- 
pella. 4» 

(a) Le Ifcriztoni pnfìe fotto le •vere Immàgini degli ®«- 
mini faaftfi det Mufeo de f'G invio pag* 25» " . *> j 

•* . - Rr a 
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chc i ductprlmi: foflero artieqdue dì ‘Augii-, 
fta, o fit' di Aùfpurgh , r tuttavia non trovo 
notizia di avere in quella Città ufato i tor- 
chi, fc fton il fecondo ,, il quale al dir 'di Pie- 
tro Scrjvfcria fu il primo, ,chc ivi ftampò li- 
bri di Matematica con figure Geometriche j 
Ecco le fuc parole (a) • Illud explor atum_^ 
ha beo Augujl^VindtlicOfum primo: l'eros Ma* 
ibernati c os < curri figuri s Geometrici: fuijfe int- 
prejjot .• «gai ilio: in tucem edidit , Erardus 
Ratboli anno 1480. elaruit . H\c pcjlea Vene- 
ria: kabìtatum concejjit , ibìqut anno 1485* «r- 
Uni bine nxer&it-* QuL.fi vede , che lo Scri- 
verio à prefo dello abbaglio nel credere il 
Ratdolt aver prima ftampato in Aufpurgh , ed 
indi in Venezia, quando i fuoi libri moftra- 
no l’ oppoflo . Stampò egli in Venezia dall’ 
anno 1476. almeno fino* al *1485. L’ Orlan- 
di reca folamente (è) i libri da lui ftampa- 
ti Jnfieme con Bernardo Pittore, e Pietro 

Loslein de Langencen negli anni 76. e 77- 5 

•r •: *. v . •' \U . ed 


(i) Laurea Laurcutii Cofteri Harlemenfis primi Inven- 
tore Typographise cap. 12, apud Woifiutn Montini • 
Typograpb- P» I.pag* 3S 1 * .0 « ■ 

(*) Origine y e Progredì della Stampa pag* *8. 
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ed indi del folo RatdoJt nc reca molti dal 

1480. fino ai i4oj. (a ) e Noi in 'cocotti Li- 
breria nc abbiamo da lui. ftampato P anno 

1481. il Fajcicultìs ■Temporum' ontnts antiquo- 
rum croHÌcas /compie lenf ', m f. > c. tra quelli 

* avuti in NapoliV de- quafi fio , ragionando > 
v’à il Cronico di Eufebio nel 148$. Riferi- 
fee poi P OHandi (b) gli altri da lui ftampati 
in Aulpurgha che cominciano l’anno 1488. , 
e fini fico no al 1490. II Loslein , eh’ era uno 
di quelli tre compagni , c che infieme cor- 
reggeva allora le ftampe * come abbiam d<t- 
to,ftampò indi da fc folo l’anno 1483. la 
Croni ca di S. ifidoro Giuniorc Ve fico vo di 
Siviglia, che è quella a che vi notai tra que- 
lli libri acquiflati in Napoli , e il libro àfe_» 
Imitatone Cbrijìi fiotto nome di Giovanni Ger- 
fionej nè fio-, fe altri ne abbia dati in luce 
in detto anno , o in altri ; quelli due foli ri- 
ferendoli dall’ Orlandi . Di Bernardo Pittore 
finalmente non mi è nota alcuna opera , che 
abbia flampato da per fe folo » 
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Pionyfii Alexandrini 
firn Orbis Antonio Becha- 
ria interprete Venetiis- per 
Bernarduin pi&orem , 6 C 
Erhardum ratdolt 
MCCCCLXXVII. in 4. 

Di quello libro , che è ftanapato ugual- 
mente in Venezia per li (ledi Bernardum Pi- 
florem 3 & Erhardum Ratdolt de Augufla una 
cum Petre loslein de Langcnctn eorum Corre-' 
flore ac /odo , rimane poco da dirvi * Cgli è 
ugualmente , come 1 * Appiano , di bella car- 
ta 3 largo margine 3 in cui vi fono le poftil- 
le a dello fteflb carattere 3 c cogli arabefchì 
nelle capilettere , e nel frontifpizio della Pre- 
fazione 3 o fia lettera milTìva 3 la quale è del 
Traduttore Antonio Becharia a Girolamo de 
Leonardis . Il primo titolo di ella *è così fcrit-. 
to : ElojuentiJJimi viri domini An tonti Becha- 
riae Iferonettfìs proijernium in Dionyjìi traduflio- 
-nem de Jìtu orbis babitabilis ad clarijjtmum 
pbyjìcum magi (Ir uni Hicronymum de leonardis. 
Comincia poi colla prima lettera di arabe- 
sco: Dhnyfù Alcxandrini pbilofophi tum nu - 

per 

; 
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per in ìiheìlum queoidam .conddìjftm l$c. , do- 
po la quale, che comprende tre fcarfe car- 
te , comincia la Tua traduzione : Terra omnis 
cum ab Oceano &c. Anche in quello libro 
non v’ à , che il iòlo regittro, clic dall’ a 
corre fino alla e. L’Autore, come faprcte, 
fcrifTc in verfi cfametri , c in codetta Libre- 
ria di S. Martino ne abbiamo il greco tetto 
col Commentario di Euttazio , e l’ interpetra- 
zioac verbale latina di Errico Stefano, di 
cui è 1 * edizione del 1577. DioniGo , che-# 
vien chiamato Penerete , quali Conduttore , 
per quella Tua opera , che intitolò; Ox^*v« 
««eriyw* : Or bis defcriptio , o , come vuol me- 
glio Errico Stefano , Circumdutdio per or Bum ; 
fi contratta tra gli Eruditi, in qual tempo 
fufie vi fiuto, qual mai flotte la di lui Patria, 
C finalmente fc altre opere oltre di quetta_> 
avelie lafciate . C. Bardo (a) lo vuole a’tem- 
pi degli Antonini ; il Salmafio (b) , e Sca- 
ligero (c) all* età di Severo , c ciò in forza 

d’al- 



(d) Adverf. Jl,s, , . 

{t) In SolinuM pag. 628. 

(0 In Afumadvcrfionibus E uf chianti ad tua. aai j» 
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• ; d’ alcune parole (*) dello fteflo DJonifio di- 
verfamente applicate ; Euftazio petò credei 
d’aver fiorito affai avanti,, cioè a’ tempi, di 
Nerone, e forfè ancora diAugufte, cui ol- 
tre di confentire lo Svetonio (a) -, fembra_, 
di favorir molto 1 ’ autorità di Plinio II. , per 
effer vi fiuto affai vicino a que’ tempi .Egli 
dunque (b) in favellando di Aleffandria di 
Sufiana dice ; Hoc] in loco gthitum ejfe Dio- 
nyfium ter forum Orbi/ retentiffìmum aùftortm 
confiot , quem ad commentando omnia prona- 
t Divus Au gufiti/ iture in Arme ni am od Pir- 
etica/ y Arabicajque res major e filo . Da qtie- 
ffc parole caviamo anche la di lui Patria^, 
e perciò non doverfi dar fede alle congettu- 
re de! Suida, che lo giudica di Bifanzio . 
Le opere poi , che a lui Euftazio attribùi- 
fee , fono Lìthiaca , in cui parla di pietre , 

- <• ' ■■ " • t \ ' «• .. 




(*) La parola indicando più Imperatori , può 

applicarli agli Antonini che inlicme regnarono; a 
. . Severo co’ figli Gcta , e Caracalla , a due fratelli 
• Ì M. Aurelio , e L. Vero , e ad altri . ; 

(a) In Augufio cap. 21. 

\V) Nat* Hifì* ts. 27. • - 


•.< V * 
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Ornitbno 'd e gì i uccelli ,' c fi affarìo. ^ nja et 
fendo tauri i Dionrèj , e taJun di loro ctiìar 
mato anche fV negete a perchè Scrittore di ffeor 
grafia , come ài ! Miìefio , ri Samio , '<1 Ro- 
dio, il PiUdeificò , chi ad uno^ chi ad al- 
tro di quelli 'Autori P attribuisce ,, nè Pe ne 
ptìò cavare la verità . Molte Iodi gii dà eoa 
larga mano* il: raduttore , dicendolo nato di 

nobilifiìmo fangue > è di ricchiflìrai lenito- 
- W, di bella figura, pieno ‘di. pietà, e di 
dolcezza j 'mi Popratutto di Tomaia dottrina, 

. diPpregiato avendo i 1 Puoi agi. per daHì tutr 
to allo- Audio « delie fetenze Pio dall’, età piò 
verde : Iti quella appuntodice d’<aver Egli 
fcritto quello .Poema , e che in elfo, come 
in molte, e varie altre opere 9 che Pcrifle ,■ 
tanti tu ntm eleganza 9 & dice /idi copiai , 
< 9 * liberiate Jbrtpjìjfe dici tur , ut ipfe no Un* 
gua. iccùtus fuiffe , fed mane omnia finxijje_ 3 > 
tanéjuam Pkidias quidam , prò voluntate vide-, 
retur. ìA a abbaftanza già di Dionifio , che 
AlexénJriuut bihjopbus dal Traduttore s’ ap- 
pella . Parliamo ora di Antonio Beccami + 
Egli fioriva in Verona dopo la metà dei Se- 
colo: XV., cd era nelle Latine, e nell«» « 
Greche Lettere affai ver fato , ed uno de’ mi- 
gliori Difccpoli della Pcuola di Vittorino Fcf- 
trefe . Fu compagno di fludj di jEfaiplaodlar" 
Opufc.Sic. T.XiV* Ss • bi- ^ 
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baro , e molto a lui caro, fpezialmente do- 
poché fattofi Ecclcfiaftico fu Teforicre della 
Cattedrale di Verona . Egli tenne al facro 
fonte del Battefimo il figlio di Girolamo de 
Leonardis, come dice nella. llefla lettera de- 
dicatoria , avvalendoli di cotal motivo per 
dedicargli quell’ Opera: Statui etiam 3 dice 
Egli / illuni ubi dedicatavi iti: qui nojlram 
jam inceptam èenevolsntiam aliquo meo mutiti 
re honejlarem , & crepmdih applauderem fili oli 
tui , quem ipfe paule ante una cum prefult _j 
meo (che era appunto Ermolao Barbaro) ex 
facro baptifmatis fonte fufeepimus . Oltre di 
quella fua traduzione,, che: fu rillampata io 
Venezia gli anni 1478» » e 1498., e in Pa- 
rigi al ijoi., e in altri luoghi nel Secolo 
XVI. , tradulTe alcune vite di Plutarco , fe- 
ce varie Orazioni Latine , ed altre Opere , 
delle quali potrete agevolmente trovarne^ 
dillinto ragguaglio prelTo il diligentiflìrao Co: 
Mazzuchelli (a) , che riferifee inficme tutti 
gli Autori j che nc ànno con forama lode—» 
parlato* 

. Pom- 

; l i * • -la— * 

' ' » J . 1 , , J » , 

(a) Scrittori ^Italia V. a* P. a» 

» • *’ % * — • 
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Pomponii Mellae Cofmographi 
dflfàu Orbis Venetiis per Fran- 
cifaiili Renner de HaiibrunJ. ; 

MCCCCLXX VII I. in 4. 


Comincia quefl:* Opera col, titolo di ca- 
rattere 1*0 ffo : . Pomponii Afe i he Cofmographi 
de fitti Or bis liher primus . Proonvium . Di 
rolfo cianche dopo il Proemio 1* altro tito* 

10 : Mundi in quatuor parte: dh>iJÌQ ; fLcco- 
me gli altri) titoli del fccorid®, ie del terzo 
libro, al fine del quale fi legge i / mprejfum 
ejl hoc opufculum f'cnétiii péri fiati cifcum ren - 
ner de HaìUrun AfCCCCLXXVlU. Laut Beo. 

11 carattere è anche rotondo y e quali limi- 
le a quelli del Ratdolt fopra accennati > 1 
anche le" capilettere di arabefehi , e. le po- 
ftille J al mangine'. L* Autore è Spagnuolo » 
benché vi (ia gran lite tra gli ^nuditi ^ di 
qual Provincia forte, come .puh vederli pred- 
io del Volfio (é) t ma il di lui allertato me- 

— — . - de- 




00 De Hìfìorhis Latiti) s lib. 

Ss 


i. cap. 2j. 

* 
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Notizie di libri 

defimo fembra, che debba affatto deciderla; 
dicendo perciò Elia Vineto (a) : Caterutn_~, 
ubicumqu* vìtam tranfegerìt , ex Tingcnttra 
Hi franiti Civitate fi*ijfì Je^ tradii. libro .fecun- 
do. yiffe Egli a’ tempi di Claudia, anzi ca- 
va il mentovato Vineto dalle di lui parole, 
che fuffe fiato anche fotto Tiberio , * e Ca- 
ligola . 

- ; •; Non è credibile > quante edizioni li fia- 
rio fatte , e quanti dotti Uomini abbiano co 
mèn tato queft’ Opera , di cui al dir d’ Ar- - 
duino /tifali cji elegantìus <*' Bafia accennare-» 
d’ effere fiati fuoi Cementatori Ermolao 
Barbaro, Gioachimo Vridiano, Piergiovawii 
Olivario, Elia Vineto, Andrea Scotto, Er- 
rico Stefano , Ifacco Voffio , Giacopo Gro- 
novio , ed altri . Deli’ edizioni faprete quel- 
la prima di Milano del 1471., la quale, f« 
ben non abbia nome d* Impreflòre , fu però 
certamente fiampata da Antonio Zaroto uni- 
co Stampatore in quell’ anno in quella Mu- 
ftre Città , come afficura il Ch. Giufeppe^ 
Antonio Saffi (b ) , il qual® anche corregge il 
. i. , • / Vof- 


( a ) De Pomponio Mela * - * — 

(b) Hi]}. Typogrépbico-Litternria Mediolani pag.Diir. 
BOt. g. 
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Di fsciàtt Stampe. $ yr 

•Vofftb, cd .if Kabiiiasio^ *eher ani diportato ${ 1 * 
itnno d* appreffo .quefta ‘ediaopft , quando 
nell’ cfempiare £ cfte .nell’ Ambro(ìftna.goafer- 
Vifi > vi è. efprelftflwocei jrodatort’iftnQi *47;*. 
Delibano 147 ^SS^'-cal turpe oto dekCop- 
chio anche in: Venezia ,riferifòe flapipto il Bcu- 
■giiemio (a) j é l’Or! and i (À ) /altra iv £\d «1 148*. 
per il RatdoJe'to fbrflòQr laudi rie accenna (*) • 
L’ànno i477;*nchei fopradatti Pttto» 1 ^ Rav 
dolt altra idi prtfifianc ne fecero .«^riferir diFa- 
brizio (d ) 3 del Gatheriaot (q), dèirOrlajadi f/J; 
c .finalmente lina: del '149^.5 di Bernardo. Ver 
ficco dal deità GHkndi(£) «iba? riferiti cQue- 
ila noftra da lui folo ^-) rapportali.*’ ; Ignota 
cflèndo. ai Fabrizio > ; : e‘ , a tutti 'gli Autori rac»* 
colti; dal V0I60 Tutte r quelle (lampe fona 
di Venezia ^oè ìdtrove oltre quella prim§ 
•'•'•i-’ !•■ 0 a< . *_>:p.r.c.i u •. t o'ioiuc * l or:* di • 

’.i b'j , oqn»*.l ir t fi f /j 
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(а) tnptn aiuta Typogr. p. pi I* . . • \ 

(б) Origini deità 'Sfanìpd fa\g, 59ÒÌ u > vy 

(c) Loc. ere. o\.mì.”ì 

(d) Bibliotbcza. Latina pagi 34 ff.v/, ovs: 

(e) Ars httpr intendi ipud Wolduax Aionum* ihfpOgraptK 

P.- 4 I. pag, yi43s s - _ v * -,i ‘ 

( f) Origine delta Stampa pig. ^ ? ** 

( g ) Loc. eie. 

(A) Lot, ’djc. pig; 34 K 
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34 $ ■ /fl&iìie & ZJU>rl 

fòre V 'Quetta; mia ha < il luogo y e J* an2o , e 
OTBnca [1 folo>’ dql jnome- ddlP Editore .' » ElTa 
<Ìi iintotdiocre carattcrd lènza riéhiarpi-, jC. 
fc n za virgole , intcrrompendofi feroprp/M fep* 
fo del periodo coti due punti . Ha il fuo re - 
giftro di.dctterp jn agni cocolla 

di offe 1 parte 8 -e a‘1 one vS Ì it filo òorn- 
fpondwe re^iOfo colfe priWie fkÈioìc d’ogni 
nuova; iqùatiptno . ìbfafltìkó) ini pioqolo 3 nè 

in gr»nd*t l ^f a RÌ e . W .?5JÌ?2<l?W*|5 ™ v * 
è folo lafciato il luogo vuoto per tamii a-* 

*• . . — - — r » r« i «ri r^nr 


PTO wo ‘w* »u»j 

r^ìuref 1 pat&lè/ jicb ttólto annota aionihfotwr 'ima' 
VÒKà-* di xiòlotf lofio p • altra; di' colettino r ma 
in T queUe tonte .'note che fepo :ndlJk conti-' 
✓ fniaziooc dèi ibbap.y è t > rimatto { il vuoto per. 
Ic; ; prime, lettere $ ‘thè ' noti : fon poi fatte; iru 
maniera -alcun», piè detta quarta pagina, 
nella :qùale c comirtcÌ£GÌfadlbiK>;.deIl^ Anfiteatro 
di Géfare , o ha il principio di quett’Opera, 
vi fono dipinte le armi gentilizie di chi fer- 
ie la ^óTIcde vTTT^bnfiTFc' no quettè in tiri’ oca 
in campo roflb ^ -c, a fianco di antico ^carat- 
tere trovo ferm() > penna ^r/iò/ow« 
VtrÌte^.,% $ /ccAflr hanpi qudie armile 
chi egli fia j non faprei dirvi, ne-ò quMi- 
u ori 
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Dì prima Stampi» 34 1 . 

bri di poter con fui tare per rinvenirlo ; on- 
de torniamo al libro.-' ", ’ r»; 

Dietro la prima Cacciata bianca della—» 
prima carta vi è una Lettera di Dominio Cal- 
derine a Gianfrancefco Gonzaga figlio di Lu- 
dovico Signore di Mantova i cui fegue un En- 
decafillabo del Calderine iftefio in Polumen 
dicatum £aur enfio , eh’ è appunto .il- fame fò 
Lorenzo de* Medici, a cui ftgue nella fe-- 
Conda carta la Lettera Dedicatoria; indi la 
breve vita di Marziale dello fteflo Calderi- 
na j là pillola di Plinio IL, a Cornelio Pri- 
feo, in cui gli dà conto del Marziale, della 
di cui 'ftiortt ayea avuta notizia ,,, e, Jfc nc-* 
doleà i'- é poi comincia il fuo; libro degli 
Epigrammi in Shnphiteatrum Catfaris , ap- 
pretto il quale fegue la prefazione .in pro- 
fà dello (te fio Marziale Vfuoi libri eh e_. 
comincia : Spero me fecuturum y poi i dodi- 
ci libri , che fon fcguiti 'dagli altri intitolati 
Xenia , ed sfpopbortta . Qui 'fi concbiude_> 
P Opera di Marziale e dopo T ultimo Epi- 
gramma del yentacula. fi vedev, fcritto : Af. 
Poltrii Afarti ali s~Gpits : JmprtJJum Penttiis 
Sitino A 4 CCCCLXXX. feliciter cxplicit , cui 
x aggiunta in fine la Difcfa del Calderino, 
che à titolò : Dtftnfio rum rccrimiaatione_3 
OtufciSic. 7 '.Xiy. Ttv i# 


Afoisif & e&bffx 

in caìumùiatwtm xwmvttbriorufnin Martia* 
lem che in altre più . moderne edizioni -e, 
ftampata al principio 9 «fi conchiude quella 
coti ‘ un Epigramma -di lM. .ijicidn, Fgsfo^c.jj 
quale -potrei -dubitar^ di i efler u fo ^tin^pato-*, 
re di cui hdn trovo pretto i ^rittt^fL*, 
cuna notizia ,* fé da un’ altra parte qu<?i Lik 
cido Fòsforo non fembratte ;pi^ tolto un, 
Pfeudoftitno- Acco di detto Epigramma.: 

JQuifquir antat Upidumisatim. latta] qu^ 

; 1 ‘ camaenas , . ' v . ; i \ l 

Et rvìtam. y '& mtrts mfctre qutfqm 
amat . *; . ;;ji i': fi <. •* 

• i « jìle riti Domiti genero] oj ufqut lab&rej . 
Pcrltgat ; excultis quos dsdit- ingeniti ^ 

; Et quos ut pqjjot multis prodejfe peregit 
< lnque dieivarios qffìciofushabet . , 

* Vos nimÌum\tetrk<freHtismiferique\Ca~ , 


. < :> i : ~t^nts \ «v.-.i r* o . 

v Ite procul : ve/lrum ferte fupercilium • 

, ' At tu dotta cohcrs : # « romana propago 

, ■ Laudìbus innumtris butte celebrate -vi-* 

•V-. :* 'rum i ov l'b VV '-Jii 

iV • r« quoque qui futrasmunlus^mendojui, <3* 

Actinttis poteri s trtunc bene Marce legi^ 
r ic Eccenteeximium far tutti tjl interpreti»** 

mtn-ri . •' 


Digitizetf by Google 


. * Di prime Stampe. 

• Ridde vicem : alternata divide Adirceli 

* J «. ■ \ • 1 decus . * . / 1 i> i • 

1 “ fi fò r te lab or fuit Vie communi: : & ipfa 

t. Gl orla communi:. ve fine duobui ’eat *)•-’< ■ 

Ed indi fiegwc iJ: regiftrov'A r . c :.in£ \i 
~ L ' Tutti £ veiCii* di' Marziale, fohoodi onu 


carattere grande in centro delle pagine, che 
oggi ; Chiamèrcbbeft Soprafilvié, i conienti del 
Calder ino attórno-; ad eflò fodo di. Silvio . .Tut- 
to Ih alfabeto* <1 ìj piccol ; caràttere I «fógna i fo- 
gli y' ititi dopo là « vi k la j, e comin- 
cia indi di ^nafecolctte . altro alfabeto & che 
giugné 1 fife all*- lEiii. che è là fola! dt) tre. 
foglia -cioò fcicarTèJ, poichfc ogui lettera-» 
Kg^e -tin 1 tfikdefno:^ voglia diro quattro fo-> 
gli fé fu nò otto Carte - Ma. ^iciamo.ora— t 
qualche sofà ^Marziale', cuckluCalderino, 
-i n ^Màtóiàl^war homo dice/PliniftlI. neh 
Aiì accennata lettera a. Cotndio Pini 
ito ydngèniofus / acufury acer , & qui piu ri-* 
ynuitt ih fcrìbendf & Jalis baierei ; & fòlli j 5 
Jtek eahderìsifòùHus l La: di .fui PatriaTu Bii- 
bili nella Spagna , da altri creduta Calatajud > 
h . com<L..V.i è ben noto , era chia- 

mata Augufta per fopranomé , éd uno de* 
^ìuiqjpj.fRom^ per beneficio- di Augufto, 
tome oltre di dirla; in più. luoghi la. iteffa 


) 
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Marziale lo moftrano le medaglie (d) . Vifle 
E:li a’ tempi di Domiziano, di Trajano, c 
dfNerva; ebbe in Roma , ove dimorò gran 
teinpa'j<ia dignità Equeftre , la Pretura, e 
il dritto trium liberorum ;; ma rincreftiulo fi* 
na) mente delle icòfe di Roma tornò -alla Pa- 
tria , ove morì.’ < fi Ar* r.-n 

: Dominio Calderina Veronefe co«l co-r 

gnominato /-perchè nato in. Caldera, Q.Qaf* 
dero Cartello del Veroncfe : celebre pep ; li, ba- 
gni, fu d’ ingegno molto .fottite i ed aman- 
tifàmo della gloria . vAdooltoi i te mantenuto 
dal CbrdinaH Béfrariohe in&orta ebbe ivi una 
pubblici Cattedra idj ^inanità, e diede tal 
chiarezza agli òfcutìt palfi. de’ Poeti collegi 
autorità ^de’ piò » reconditi Autori , che fu 
giudicato." il vero lume delle belle lettera, 
taimcnteclic Angelo Poliziano, anoorchè emu- 
lo della di dui gloria , ebbe a confettare * 
eh’ Egli auftoritatis tim magne fuit , ut £o- 
tne inter ProfeJJhres juvenis adhuc primarn ce- 
lebra atenei 'oindicd'verit L Vifle Egli circa Ia_, 


t * 



/A y e dl, Agòftibi pialogbi" intorno elle Medaglie &c* 
©ial. 'iiifpig* prette rfe 200. Sfagli. Jvuio jifì-o» 
l&jtycolk* 9. 6 J i 
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metà del XV. Secolo . ne e di confonderli 

* * # 

coll’ altro Giureconfdto anche Veron e fc del- 
lo fteflo nome , -c cognome Autore del Di- 
zionarietto Latino ad ufo della. Scuole, che 
viife ne’ primi anni del XVL Secolo, c che 
altri Calderino Mirani £ altri Mofcardo Ce- 
iàre Mirani Caldcrini lo appellano (a) . 11 no- 
ftro mori compiti appena gli; anni $Q. , C-* 
frattanto oltre quarto dotto ed ampio comerv 
tario delle Opere di Marziale un cabro nev 
fece (opra Giovenale , fopra le MetamorfoG 
di Ovidio i.fopra Pei fio , Catullo,,. Stazio, 
fcriffe delle .dotte tDiflertazionì fopra 1’ Eroir 
di di Virgilio, fopra i luoghi più aftru/ì di 
Properzio , ed altre offervazioni fopra gli an- 
tichi Autori abbiamo in iftampa , oltre 
cura avuta della ftampa delle tre Declama- 
zioni di Quintiliano fatta nel 1475. , chc_> 
abbiamo nella Libreria di cotefto Monafte- 
ro , e i fìioi Comentarj filile lettere di Ci- 
cerone ad: Attico , fovra. Suctonio , e fopra 
Silio Italico:, e ffc libri di una raccolta di 
OfTervazioni , che non potò compire prima 

del- 


( a 1) Maffei V trofia illujìrata lib. 5. p. 224. dejl* edizio- 
ne in fol. 
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della Tua' morte Il di lui (lille tròppo ’pun* 
gente , e l'onore cercato dall* ignoranza al» 
trui molti nemici gli partorì , e lo dudio cc- 
ccflivo gl’’ indeboli in maniera lo domaco, 
che Io privò sì predo di vita •• Eccovi ca- 
ro Amico quel poco, che ò> giudicato di 
dirvi di quedo Scrittore ,, di cui per altro 
più .abbondanti notizie trovar potete nel Gioì 
via, nel Coronelli ,. nel Morert* ,< e 1 più d’ 
cgn’ altro nella Verona illuftràta del Mar* 
■chefe MaHci . Penfo io frattanto di chiude- 
re quella, ornai lunga lettera „ per riferbarmi 
ad uni altra l e notizie degli il tri libri. Ama- 
temi , che ior fono i • i - . , <* ' . 


• • f. ; 



•• Tutto voflre . c : 
D-Salvadore Maria di Blad 
Cafifiefe^v' 1 “ iS 

•••' • ; : \ - : • * mr/. * 1.1 O 
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SIGNOR «CESARE GAETANI 

E GAETANI 
CONTE DELLA TORRE 
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defimo fembra, che debba affatto deciderla 
dicendo perciò Elia Vincto ( -a ) : Caterttm. 
ubìcumyue vìtam tranfegerìt , ex Tingenttra 
Hi franiti Civitate fuijfe fi tradit. libro ,fecv/t- 
do. yiflfe Egli a’ tempi di Claudia, anzi ca- 
va il mentovato Vineto dalle 'di lui parole, 
che fufle flato anche fotto Tiberio e Ca- 
ligola . 

- •; Non è credibile, quante edizioni fi fia- 
rio fatte , e quanti dotti Uomini abbiano co- 
mèntato quell’ Opera , di cui al dir d’ Ar- 
duino inibii* ejl eleganti»: w Balla accennare-» 
d’ cflere ,' flati fuoi Cementatori vBnnolao 
Barbaro, Gioachimo Vddiano, Piergiovanm 
Olivario, Elia Vineto, Andrea Scotto, Er- 
rico Stefano, Ifacco VolTio, Giacopo Gro- 
tto vio , ed altri . Dell’ edizioni faprete quel- 
la prima di Milano del 1471., la quale , fe 
ben non abbia nome d’ Imprelfore , fu però 
certamente Ha rapata da Antonio Zaroto uni- 
co Stampatore in quell’ anno in quella iilu- 
flre Città , come alhcura il Ch. Giufeppe-» 
Antonio Sarti (b) , il qual* «nche corregge il 
. : • • 1. . . , / Vof- 


( 0 ) De Pomponio Mela ■ - — 

\b) Hi/i- Typogrnpbiw Liticrtria Mediolani pag.oitr. 
* not. g. 
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Di ferirne Sfjtpjpe. 

VoflK»> ed ff EabrlizjV, «hcrentifipoffàtq $[ 1 * 
anno d’ ajÌRreflo . quefta !edizioeft> quando 
«eli’ efempiarc i che r nclI’ Àinhro(ìaRa ^oafQrr ' 
vali y vi è. efpreflìarjotei _p«datoilUnn<è J4T^* 
Delfarcno - 147 14S Èk'ccd turpe oto detiCoq- 

chio anche ifkì Venezia ;riferifce ifiapìpfc U Beu- 
-gliemio (&) % èi’Orlandi {k ; /altra iviìd $1- * 4 8 a. 
per il RatdoJt'fo fteffò Qrlandi rte acCeona (c) . 
L’ànno »477;anchei fi>pradatti;^rttQP^ Raftr» 
dolt altra irhp raffi onc rte fecero aJ rtferir di Fa- 
brizio(i;),delGatherjiim (t)> dèlPQclaiKli Cffo 
e Analmente una: del '14991. 1 di Bernardo. Ver 
«eto <fal deéta Oriundi (gj: vùtif riferita cQue- 
fla n offra da iuiihlo^} rapportali.*- .Ignota 
effèndo. al Fabrizio tutti ''gli Autori ract* / 
colti dal Voi fio '*2 Tutte rqucfte ftarrrpe fono 
dì Venezia jz nè altrove óltre quell# pcim§ 

iì -0 di . OCjff.c i li \ t O'iOJliS i 0 (’:' ' di • 

‘i t'-’J , oqn'M h t >. [ . 

* o . ( 1 «* .* . 1 *. Vi • 1 1 , .* w 

(a) Inatti abu la Typogr. p. ri r t ' 

(t>) Origina delìti SfanìpA^bg, J923. 

(c) Loc. cit. Ql.'r.r.^ 

(d) Biblitttbeca Latina pagi 54^. • oV:: r C\ 

(e> drs irttprimendi apud WolAam Aitimi iypograpb* 
P.4I. pag* yt4j.. . ^ ^ ^ " , 

( /) Origine delta. Stampa b ig. a&l : v v ’ ' • ' - 
(g) Loc. cit. ^ ' '■ >: 

(*) Lbò, àjs..pag; jà| \Uar ; ,r.hV.ae\ v.V'W 
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d i M tono ; in nqueft® Secala XV. tire ,. rirftrett- 
gò $«- /ebbe»' '-inditi fifone pe’-ìbmpij d’appireflb 
di’ Firenze j-' di Bafilea * di yienha ^ di ’P*r 
rig+i 6? di alltebhioghi «eabbiitno .? Per .quan- 
do’- lo ‘jft imi quella «bèlli Ifirna, edizione negai* 
fiori poflbjche infinitamente (opra di efla* 
e fot-fe fòpr* o'gn* altra di co'defla noflra Li- 
breria mi è fcaipnc piaciuta quella >del me» 
-defitto Stampatore fatta .nef 147* ; delle Pre- 
diche di Roberto de Licio dell’ Ordine de* 
Predicatori . E’ quello un caratterino, rotonr 
do' qtìanto minuto x ■ altrettanto chiaro tj 
nitido fparfo di certe macchié’ rofie nelle ma*- 
■^ùfcolette'j che ’S? incontWnà fieli’ Operai , 
che io rton faprei sfinir di Jodarlo.t Ofler* 
Vatelo di grazia tpaMibri io foglio del 400., 
t vi ’leggerfte. all* fine i Seguenti verfi , che 
indicano 1* autore , e il tempo, in cui fcrif- 
fe j lo Stampatore, il tempo, ed il luogo: 
Robertus celèbsr finxit non parva mi- 


no rum 

Gloria me frafrum Paulo regnante Je- 
cundo . ' c • 


-•< 1 1 


Quarto fed ìSixto veniens'' Halbrufia ale* 

Francifcuf fortnis. veneta me pi‘ej/JÌt r in 

urbe '* q 41 ' 4t "-V , • •! 

+ • • • » "i 

Mille quadringentis & jeptuagint&s duo- 
bus. Era 
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Di' pyjmeStvtipc. jjp 
■ '*Era\R*nner; il Hioi rfcc^rromJl-^i&mQ-#) 
quello Pomponio Mdia ;ifc efphefTam?nfe no- 
tato , e la» Patria Haillaruo -Città Ubera d* 

Àiemagna . rh;bri*jq>r>-my.ji , '»to£i;y t .051 
~' T '-j.il li d I . h;j.j7 mo oboiioq tab oì 

M.' . Vàlèrir l MartfaIìs , 1 Òcrii 4 «3 . 

J - Convwcpurip t T>jr .v 

r" tnitir Gatderini »Vcnetiis vi .rrs 

: MCCCCLXXX. ìP&rih, 

f Il Sia. V'* 0 i •; 4 

**’-* ’ V.iU , CJ.jM-q n; (; t Lrr: . T 

* M Dì quella dizione delle Opene. dii Mar- 
ziale nèpredo l’ Orlandi ; nè pecfib alcuno de* 
Scrittori di. Stampa raccolti dal* Votóo .nerin* 
vengo memoria; quantunque. riferiicanb elK 1« 
Stampe del 14*4.^47'*. (?X> 148 *. i* 8 s 4 u$i* 
H9 2 * > *49 y* * 1498., e Ì499. <b Venezia 3 del 
*47$* > c 1474;- di Roma, 14^8; (**J » i+ 93 <J' 
e 149^* di Milano.oltre molte altre lenza—* 
anno , altre fenza Juojgo, tempo, Jt Imprcf* 
-in »b (.i.-ion; KJ li t p 0 c ? ! .f, 

{ 0 v vi '.u' ’S ot eTijiqi !• cf 

"" ' I 


V*„V . £ 

.■4 


£!> < whH ? 'T a nc! ,S? ta 'i g0 < V* cit » t ° di siiti. ' 

( ) Anche quell» è nel Ctt'alogo (iTsmith c d una ter-- 
5i“ ** ,i# nome 'd? 

• ImpreObre , lv j.,,,,-! * 


V? 

0 


34$ ■ 'jtfwiììe di iMrì 

fbreV |r Qnefta ; mia tia • il luogo , e'fl’lnBo , e 
manGa'ifofo" <U}J -nome- àt$V Editore .S Efla 
<li OrtWc diocre camtecd fenza ; richiami-, c 
fenza virgole , interrompendoli femprp'il fi;* 
fo del perìodo con due punti . Ha il fuo re- 
giftro 4i,d^tterp jt\ ogni mnutfrn^ , che* corta 
di otto Scarte 9 « jlrac vi] è~if fifotorri- 
fpondwfte re£iOto colle ^ridie £fttote d’ogni 
nuovo; iqu^cóo . inrpioqolo 3 nè 

tn « m, vi 
e folo lalciato il luogo vuoto per tamii sl^ 
penna , o in pittura , come infatti vi fono 
rU^iflcaancqfò tirate tnefptfocflpj df dgài li- 
f«rb «coarta «Sfatare '.'ad \aru >di>vhr} colon Ut 
pWÌure^patóJè/ jioÌJ dellej annota zioniffonor un^ 
^»o£dà.-> di ddlor .toJTo £• 'altra di' edeftino r ma 
in 1 queUe tiante ,’qote , ) che foqo ;ndllà contiV 
✓ «daziarne dèi tlibro , è - rimafto * il vuoto per 
le c prime, lettere * che ' noli ifon » poi fatte;. irL, 
maniera .alcuna, in piè detta quarta pagina,' 
nèila quale . comirtcig (Hoiibao: dtìllA niì teatro 
di Géfare , o fu il principio di quetf’Opera, 
vi fono dipinte le armi gentilizie di chi for- 
fè la^pflèdeva . Coniti io no 'quelTe in un’ oca 
in campo rotto x -c, a fianco di antico carat- 
tere trovo fc ritto $ penna B^rtb'cìotnti de . 
Vbriacbu..' Se jfi ‘ coftq i A fono ; qq^ìle ar m i , x e 
chi egli Ha, non faprci dirvi, nè -b qui li- 
bri 
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bri di poter con fui tare per rinvenirlo; orK 
de torniamo al libro.' «»i 

Ukkro la prima facciata bianca della--* 
prima carta vi è una Lettera di Dqmizio Cal- 
derine a Gianfrancefco Gonzaga figlio di Lu-. 
dovico Signore di Mantova , cuifegue un En- 
decafillabo del Calderino ifteflo in Uolumett 
di cd tu m Laurentio , eh* è appunto; il famofo 
Lorenzo de’ Medici , a cui ftgue nella fé-, 
conda carta la Lettera Dedicatoria ; indi la 
breve vita di Marziale dello fteflb Calderi- 
na! la pillola di' Plinio li. a Cornelio Pri- 
feo, in cui gli dì conto del Marziale^ della 
di cui morte aVea avuta notizia e, fc ne_* 
doleà Ì A5 è poi comincia >il fuo libro degli 
Epigrammi in Amphiteatrum Caefaris , ap- 
preflb il quale fegue la prefazione .in pro- 
fa - dello fleffò Marziale funi libri,' che . 
comincia : Spero me fecuturumy poi i dodi- 
ci libri j che fon feguiti ’dagli altri intitolati 
Xeni a , ed Apopboreta . Qui fi concbiude-» 
T Opera di Marziale e dopo \P ultimo Epi- 
gramma del ye/itacula fi vede, fcritto : Af. 
f^alerii Af arti ali Opus : JmpteJJum yènetiis 
Anno A4CCCCLXXX. feliciter explicit 3 cui 
è aggiunta in fine la Difefa del Calderino, 
che à titolò : De fin fio cum ree ritma ationt^s 
OpuftsSic. T.Xiy T t ; in 


34»; PJothisdt ZUnft\ 

in caìumnietmm commentari orumin Afartia- 
lem , che in altre più . moderne edizioni -e, 
ita topata al principio , e fi conchiude rquefìa 
con ! un Epigramma. -dhlM. .Incido, Fgsforo^ 
quale potrei dubitare 1 dii e/Ter io 4 Stirpato*, 
re, di cui hdn trovo predo i Scrittori 'al** 
cuna notizia ,■ fe da un* altra parte, quel I.u«v 
cido Fòsforo non mi fembrafle .più^ toft* ua> 
Pfeudonimo- Ecco di. detto Epigramma : 

6)uifquis amai lepidum'batém laiiafque^»> 

■ 1 1 camaenas , ' ' 

Et rvttam 3 & merci nojetre qutjqm 
amai* f; ,jj £'• iV , 

• " Jlle mei Donati gentrojv ujque labores \ 

Perhgat ; excultis qui j. dedita ingeniti* 

.p Et quosut poffot multi sprodejfe per egli 

♦ • ( Inque dicivarios efficiofushabet . 

. * y<às ni*uum\fctrk* freniti miferique.Ca» 
'b i -.ri,-..-. yu o. 

s ; Ite procul : vepum ferto fupercilium . 

- ' situi dotta cohors : & tu romana propago r 
Laudtbut innumeri! hunt celebrate ~w«» 
.V.. < 1 OTÉm-t *07 f. i h?ó t-i". 

i\ ■ ■ * .■ quuqùe qui fuerasmutilui^mnàejui} 
afpet. \ ' ‘ 

si cunttii poterti tnunc bene Marce Iep+ 
Ecce ubi eximium par tutti, efi interprete no* 

men T - ,'V\'X .v iwftO 


*■ ; 
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*>• 1 • Rédde vicem : a Ite muta divide Marce' » 

^ ». '• \ • 1 , > • ■••'■ - ) i- i 

1 « Z'r Ji forte Ubar fuit bic cvmmunhi & ipfo 

- t tr-.ii Gloria communi*, veflrcn duùbus eaf - , ■ 
Ed^ifldi fiegtic ■ ili regiftro v V» v c 

' t<; TWtti i’Vetàndl' MafaòaIe J fohocdi nnu* 
carattere grande in centro delie pagine, che 
oggi ; Chiamèrcbbefr SopraJllViù> 3 i comenti del 
Calderina attórno') ad eflo fortodt. Silvio . ITut- 
to Ih alfabeto*' dij piccol i caràttere j fogna i fo- 
gli j : anfi dopo la * vi: è la ùf. 3 l t comin- 
cia indf di -mapifcolctte . altro alfabeto^ che 
giugné 1 frnó- che- è iti fida! fà, tre 

fogli' j cio& ièi’cartè^ |k>ichè ogni Ietterà—» 
regge Hirt’ tjiìkdehioii,: Sfoglio dire.qtiattro fo-> 
gli f'<y fianó otto Carte —Ma< ^ici&mo\ar2L-» 
qualche cofa ^di -‘Marziale '» c: dell vCalderi no* 
- 1 ' a berne ydice/Plmio*»!/. neh 

li ùii 'fóvh 1 ìcàennah , lettera a Còtnclio Pirii 
ffco 3 * 'dngenhfut 3 acutur, acer y & qui piu ri* 
YnuM In fcribend? &- fati s baberet ; & felli s , 
nei: eahderisl èiinus l LaVdi ini Patria^fu BiJ- 
bi Monella Spagna , da altri creduta Calatajud y 
com^.yi è .ben noto > era chia.- 
mata Augnila per fopranome , éd uno de* 
w^hinicjpj.fRora^qi, per beneficio- di Augufto, 
tome oltre .eli; dirlo in più. luoghi lo. fio fio 
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Marziale lo moftrano le medaglie (d) . Vide 
E:li a’ tempi di Domiziano, diTrajano, c 
di Nerva i ebbe in Roma , ove dimorò gran 
tempo ,Ha dignità Ecjueftre , la Pretura, c 
il dritto tr'tum liberorum ;; ma rincrefciulo fi» 
nal mente delle icófc di Roma tornò alla Pa- 
tria , ‘ove morì.' ni 

t Dominio Calderina Venonefe coeì co-r 
gnominato /.perché nato in; Caldera, Q Sal- 
derò Cartello dei Veroocfe : celebre per. li# ba- 
gni., fu d’ ingegno molto fottite , ed aman- 
ti fftmo della gloria . vAdcoltar, re maltenuto 
dal Cbrdinafl BefTariohe *n&o£*a ebbe ivi una 
pubblici Cattedra ^ JJmanità, e diede tal 
chiarezza agli ofcuHi palile 'de Poeti coIle__a 
autorità *de’ più ‘.reconditi Autori, che fu 
gindicàto-il vero lume deHe belle lettere-/, 
talmcnteche Angelo Poliziano, anoorchè emu- 
lo della di lui gloria , ebbe a confettare (b} 9 
eh’ Egli aufloritatis um magna fuis , ut . Ro~ 
ma inter Pro/ijjares fttvenis adbuc primam ce - 
ìebritatem vindkaverit.il Vide Egli circa 


: i .? .* : 
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XaS .Vedi' Agòfti^i dialoghi 'intorno alle Medaglie &c* 
gy'iai. predente 2oo.iìfagh. euio -.no» 
{byxjMfiell' c- 9- 
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metà del XV. j Secolo , nè è da confonderli 

.4 # 

coll’ altro GiureconfuJto anche Veroncfc del- 
lo (leflò nome,'C cognome Autore del Di- 
zionarietto Latiao ad ufo delloiScuole, clie 
ville ne’ primi anni del XVL Secolo, c che 
altri Calderino Mirani £ altri Mofcardo Ce- 
iàre Mirani Calderini lo appellano (a) . 11 no- 
ftro morì compiti appena gli; anni $q., o 
frattanto oltre quello dotto ed ampio corneo- 
tario delle Opere di. Marziale un calerò ne^ 
fece fopra Giovenale , fopra: le jVIetamorfolì 
di Ovidio *. fopra Pei fio , Catullo» Stazio , 
fcrifle delle .dotte (Dilfertazioni fopra 1 ’ Erpir 
di di Virgilio, fopra i luoghi più aftrufi di 
Properzio , ed altre offervazioni fopra gli an- 
tichi Autori abbiamo in iftampa , oltre I 
cura avuta della (lampa delle tre Declama- 
zioni di Quintiliano fatta nel 1475. ebe^» 
abbiamo nella Libreria di cotefto Monafte- 
ro , e i fuoi Coment a rj fulle lettere di Ci- 
cerone ad Àttico, fovrA Suetonio , e fopra 
Silio Italico:, e tre libri di una raccolta di 
OfTervazioni , che non potè compire prima 

del- 


( a ) Maffei Verona illujìrata Jib. p. 214. dejl* edizio- 
ne in foL 



•ò ’ 
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346 - Notizie di Zibri 
della ìua' morte 11 di lui Itile tròppo pari- 
gente 3 e l’onore^ cercato dall* ignoranza 
trui molti nemici gli partorì , e lo ftudio ec- 
ceflivo gl*' indebolì in maniera lo ftomaco , 
che lo privò sì preflodi vita- Eccovi ca- 
ro Amico' quel poco, che ò> giudicato di 
dirvi di quello Scrittore ,, di cui per altro 
più «abbondanti notizie trovar potete nei Gio- 
vio,> nel Corone! I i nel More ri* epiù d’ 

t>gn* altro nella Verona illullrata -del Mar* 
«hefe Malici. Penfo io frattanto di chiude* 
re quella: ornai lunga lettera „ per riferbarmt 
ad un’altra le notizie degli altri ìibriv Ama- 
temi ^ che ia fona i : r 1 t <•' 1 . \ 


‘ • T- 



Tutt* voflro ■ ■ , t ' 
Dr Salvadore Maria di Blafi 
Caflpefev • ' v* “ • i 

V ' : * litol /. ,T .« O 
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PARAFRASI 

DEI. 

S AL M O X C y I I. 

SE CO Jf.M O 

• / * i 

IL TESTO EBRAICO 

DE I 

V 

SIGNOR «CESARE GAETANI 

E GAETANI 
CONTE DELLA TORRE 
:S I1A.C USANO. 
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i. f*'* Antate Dee canti cum ncvum 3 nem mi - 
rubi lì a operatiti ejl : felutem federi s e fi 
dextera ejus 3 & brachium Janftum ejus cfh - 
Cantimi inni al Gran Dio , 

Inni di gioja , c novità vediti , 

Nè mai più in terra uditi . Egli oprò cofc 
Grandi , maravigliofc . “ 

All’ Uom recò f*lutc 3 e fè vitali 
Le fue piaghe mortali ; 

Oh la medica mano ! oh il nobil vanto 
Del fuo gran braccio onnipotente e Tanto ! 
i.Notam fedt Deus falutem fuem i in oeulis gen~ 

• tium aperuit jujlitiam fuam.- 
3. Recar datus eft mifericordia fu x 3 & veritatis 
fux domui Ifreeli viderunt omnes finet terree 
Jaìutem Domini nojlri. v - 

Quel fiorito germoglio Ei trafie fuore 
II bambin Salvadore 
Dal vergin feno della Terra : il Giulio 
Fè piover dalle nubi al par di brina 
Soave , matutina , c i rai lucenti 
Del Sole in lui frangendo il fè fu gli occhi 
Balenar delle genti. Ah ! rimembroflì 
Che à vifcerc di Padre : 

" In forme sì leggiadre , • * 

Eccolo a ferbar fede 
Dio nel fuo dir verace 
OpufcJic.T.Xir. Vv Ai 


550 Pirafrafi 

Ai bei pegni di pace , 

Che ad Ifrael già diede , 

Ed ecco già da’ fuoi più afcofi lidi . 
Volgerfi un Mondo pien di meraviglia 
Nel fuo bel volto ad appagar le ciglia . 

4. Jubilum dici te Deo emnis terra : fragorem^J 
edite , & exultate , & pfaUite . „ ' 

5. PfaUite Deo in cithara , in cithara 3 & voce~3 
p filmi 3 in tubis 3 Ò* voce litui . 1 

6. yubilum dicite cor am Rege Domino . 

Ma ceffino i ffupori ; 

Di giubilo la Terra empiali tutta: 

Di fedivi fragori 

L’aere s’ingombrijeil fuon ne giunga all’Etra. 
Diafi mano alla cetra / 

Ed alla cetra in un fi ipofi *1 canto : 

Popoli c voi frattanto 
Mentre lieto fi fpandej 
Ed echeggia 3 e ribomba 
Dalle valli all* intorno » c dalle rive 
Il clangor d’ ogni tromba , 

E lo flridor delle ritorte pive,- « - 

Armoniche ghirlande ~ 

Ite ad offrir colmi di amor a di fede 
Del voftro Re 3 del Signor voftro al piede . 

7. Tonet mire 3 & vafitat ejus : Orbis & habi- 
tantes in < 0 . 

.3. Flumina. cxultent pr 0 parte Piwfimul montes 

• piai*- 


Digitized by Google 


Dtl Salmo XCVII. ' l$l 
plaudant coram Deo ? quonìam vcnìt j udì far? 
terram , 

Da’ Tuoi profondi abifl] 

Spingafi anch’ egli ’l mare; 

E rompendo fra i fcogli < • , ; 

L’ onde tremole , e chiare { 

A fefteggiar s’ invogli ,, e a far bordone 
All’ armonia gioconda , 

Onde avvien che rifuone , l 

Ogni piaggia , ogni fponda* e quanti ’ntorno 

Numerofi abitanti anvi foggiorno , 

I fiumi, i fiumi fletti 

Cinto di verdi canne il glauco crine , » 

E di lucide brine 

Grondando d’ ogni parte in lieti eccedi » 
Diano di plaufo anch’ eflì . Ilari e pronti t 
Pur vi accorrano i monti 9 c tutta in gal^ 
Traggano alle fue ciglia 
La florida frondofa ampia famiglia . 

Ecco il Signor dell’ Univerfo intero > 

Eccolo fulla terra 
In fembianza d’Agnello 
Venuto a dominarla , 

E con tutto il fuo fangue 
A tergerla 3 e purgar!*. 

Dal lezzo iniquo e fello 9 
Che in lei fi fpazia ed erra 3 
Dal dì } che il perfid’Angue 

Coll’ 



tonfi a/i del Salmo XCV1I* 

■ Coll* orride fue bave * v 

Al Ciel la refe a ed a fefleffa grave . ✓ 
p. Judicabit orbzm in jujlitia 3 & populos in rt- 
Bitudint» > • ; 

Tempo verrà ( Ah ! che in penfarlo io tremo) 
Quando nel dì fupremo . ■ *. . 

t A guifa di Leon farà ritorno - 
v A fcuoterla all* intorno 

Fin dai cardini fooi è Giudice allora 
In giufliflìma lance \ 

Librerà delle genti 
L’ opre * i penfier , gli accenti ; i 
E tra i fanguigni rai , V • t 
Tra i nembi , e le tempere « 

Ohi come > allora oh! quai 
Folgori fcaglierà fuM* empie tede » 

Un sì terribil giorno 
Ah fi prevenga : ed or che vezzofetto 
Tenero pargoletto 
E* facile a placarli , • 

Ora ci vegga fparfi 
Di lacrime a c di duolo al divin piede 
Gridar pietà a perdon a mercede . 

Canzon a tu più d’ ogni altro 

Affrettati al fuo piè: temer ben puoi 
Tu più d’ ogni altro de’ giudizj fuoi . 

Wibvs* 


V ' . 
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C Àlendario deJi’anno 177$. col ruolo dèi* 
te Quarant’ Ore circolari coU’agghintjLj 
delle Notizie civili per tutte il Regno di Sici- 
lia 3 e della Città di Palermo , come anche d* 
alcune notizie edere . Palermo nella Stamperia 
di Vince**# Cagliarti 177 j.'Jn ii« 4^ - 

Rifle filoni fui piacere della buona Società 
tradotte dal Francefe . Palermo nella Stampe- 
ria de* SS. Apoftolr inPiazza Bologni per D. 
Gaetano M. Bentivenga 1 77* in 8. * - 

• 1 Rudimenti della Lingua ItalianadeU’Àb. 
Pier Domenico Sorefi Edizione V.’ Palermo 
predo Andrea Ricetti <j. Antonio Librajo Ve- 
neziano nella Stamperia di Gagliani 1 773.10 »a. 

Chriftiani Thomafii Delineatio Hiftorùe 
Juris Romani addito Commentario Juris Chrift. 
Gothóf. Hofmanni . Panormi Tvpis F ranci ici 
ValcnzaSs. Cruciata: Impreflo/is ì 773. in 8. ' 

* Capitoli de’Regolamenti dell’Albergo Ge- 
nerale de’ Poveri eretto odia Città di Palermo 
riformati , e difpofti nell* anno 177». Palermo 
per Bentivenga ih f. ' , r 1 *1 * 

opujc.su. r.xjy, ix ’ n©- 

i " f 


Notizie de’ Letterati I. e II. Scmeftre . Pa- 
JernTo -pretta, il Rapetti nella Stamperia di Ga- 

gliani'f 773rin'4. t. . * 

Opufcoli di Autori Siciliani Tomo XIII. 
Palermo per Béntrvénga r772. in 4. 

Lettera 3 o fia Relazione delle pubbliche-» 
Fette date in Palermo in occafione del Parto 
della nottra Sovrana Palermo nella Stamperia^ 
della Divina Providenza pretto Vincenzo Ga- 
gliani 1771. in 4. - " 

Proccttìonc figurata della Vita., Pafiìone, e 
Morte del nottro Signore G#sù Grillo y da rap- 
prefentarfi in Carini ; Palermo nella Stamperia 
di Valenza 1770; in A . <• u » • : 
r 1 -Relazione del folerine tràfporto de’ Poveri 
nel grande nuovo Albergo, fattoli ergere in Pa- 
lermo della munificenza di:Sua Reai Maettà . 
Palermo per'Bentivenga i 772, in f. 

. *' Catholicarum Do&rinarcffn vindioise ad- 
verfias Propofitionum thcologicarum fpccimen 
&c. Rotila: 177*. editum incOncuttìs Magni S. 
Pi Auguttini Principiis Pekgianifmo oppolìtis, 
& ah Ecclclta rcceptii adverfum. Panormi T y- 
pis Francifci Valenza 1 7 7r. fn f. j : •' 

/. Mercurio Storico Politico tradotto dall’ 
originale ftampat* in Olanda. Palermo per Ben- 

trvenga 177*. . i: J '1 ' ■ • * 

Pragmaticarum Sicilia: Regni T,IV. addi- 
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tis quàtftpluribus Regiis Refcriptifi . /: i. .i . edi- 
tila ab Augurino Tctamo J. C. Panormitano . 
Panormi per D. Cajetanum M. Beativcnga<_» 
1 77 i. in£ , .* ’ . \ . ; 

Joannis Ambrofii Priarogia ex Panormitii 
TabellionibusFafciculus Florum ultimarum vo- 
lantatum theoricè, & pratticè ad ufum publico- 
rum Notariorum congeftus. Panormi exTypo- 
graphia Francifci Valenza 177 $. in f. ✓ : 1 

Lettera in rifpofta all’ opera del P. Atana- 
gio Cavalli intorno alle Apparizioni, ed Opera* 
zioni degli Spiriti . Palermo predò Andrea Ca- 
petti nella Stamperia diGagliani 1 77 in 8. 

Stanze Epitalamiche per le Nozze delSig. 
D. Pietro di Napoli Principe del Condrò colla 
Sig. D. Aurora Nafelli de* Principi di Aragona 
di Michele Calcagno. Palermo per Bentivenga 
177 j. in 4. !•' • 1 • ' : ' ' 

Elementa Jaris fecundum ordincmlnftitu- 
tionum Juftiniani in ufum domefticas excrcita- 
tionis digcfta a Jpanne Voet J. C. & Anteceflb- 
re Lugdun. Batav. cum Prarfatione Francifci 
Benigni Trcmoglìe Siduli'.J.C. Panormi ex Ty- 
pographia Bentiveniana 1773. in 8. 

fi Trionfo di Pallade Componimento 
Drammatico confecrato alle glorie di Monfig. 
D. Corrado M. Deodato de Moncada Vcfcovo 
di Catania . Catania per Domenico Reggio 
1771-104. La 


La Giudizi* dell* Suprema Rea! Giuntagli 
di Sicilia Difcorfo del P. Fr. Francefco M. del- 
la Sambuca Min. Riformato in rifeontrò allo 
fcritto, che porta il titolo : apologia pr» Sicilr*e 3 
Jiu Aftjjandc .Ord. Strifl. Objìrv. S. Fr etnei fri 
Provincit in refponjionem iste. Palermo per Ben- 
tivenga 177 $. in 4* 

Cure facili per la pulitezza della bocca., , 
per la confervazione de’ denti di Monf. Bour- 
det Chirurgo Dentifta della Regina di Francia 
tradotte dal Francefc. Venezia c Palermo preA 
fo Andrea Rapetti nella Stamperia di Gagliani 
1 773. in 8. 

11 Nuovo Poftiglione T.III. Palermo pref» 
fo Rapetti nella fteflà Stamperia 17 75. in f. 

Relazione delle Fede da cclebrarfi nell a_. 
Terra di Cinifi per la Solennità di S. Fara, ed 
in occafione del Centenario della Madrice Chit> 
fa . Palermo per Bcntivebga 1775. in 4. » 

v': • . . * ■■ *■ 
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